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VESCOVO E PRINCIPE 
Di GINEVRA; 
RACCOLTO DA DIVERSI SCRITTI 
DI MONSIGNOR 

GIO: PIETRO CAMUS 

VESCOVO DI BELLEY. 

Opera , che contiene ì pih bei paffì de’ Puoi Scritti j 
ed Iftruzioni p<roprie per ogni Porta di perPone . 

DEL SIGNOR NN. 

DOTTORE DI SORBONA 

T radatto dal Franzefe in volgare Italiano . 

EDIZIONE SESTA. 



In VENEZIA, MDCCLIII. 

Preflb Giambatista Paskìuali. 

CON LlCENZd D£’ SUPE RIO Rl^ e PRIVILEGIO. 

tr. ' 





AVVERT'IMENTO 

AL LETTORE. 

« 

Inchh ^uejìa Raccolta abbia h 
titolo di quella àìMonfi* 
gnor DI BplleV, d'onde è fia- 
ta cavata^ tuttavolta è filo uft 
efiratto^ cb' e [prime lo Spiritò 
///San T*rancesco Di sales» Bdonfignot 
di Relley nella fia Opera fi à*ue alteramen- 
te propofio filo di far vedere lo Spirito di 
S. Francefeo di Saks ; ma una penna cosi 
feconda y e così rapida come la fia ^ non ha 
fempre potuto contenerfi dentro i termini i • 
della jua materia^ e fi ha fivente cfiefi 
ad altre materie^ le quali ^ benché eccel* 
lenti , fanno però alle volte perder di ^ifia 
lo fiopo principale, ^indi per torrif pen- 
dere e fattamente al titolo di quefi Opera ^ 
ho voluto e fir arre unicamente ciò, che ap- 
partiene allo Spirito, del Santo^ acciochh que- 
fio tutto in un tratto fi prcfenti fitto l'oc- 
chio con fiddisfa":(ione maggiore . Ho bensì 
corretto alcuni termini , che non fino piU 
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VI * _ 

\n ufo^ 'ma coti fohrìetà \ per non punto 
fcevY^^ e P energia dell' efpref- 

Jionii tanto. ^ di S, Francefco di Sales , quan^ 
to di yionfignor di Belle^. Vi ho pure la- 
fciato qualche dilettevole racconto , che joU 
leva^ ed ijìruifce nello JleJfo tempo il Let- 
tore, Ejfendo poi quejìi tanti frammenti 
r uno fiaccato dall' altro ^ che non hanno 
tra loro alcuna necejf'aria connejjione ^ ho 
•voluto attenermi al metodo dell' Autore y 
che non fi ha propojìo alcun ordine deter- 
minato. Del re fio fi puh dire con tutta 
verità y Cfuì fi tratta d' ogni virtù con \ 
fujficiente efienfione , e che ogni perfona I 
di qual fi fia fiato vi può trovare da 
ifiruirfiy e da edificarfi . Iddio benedica 
quefi' Opera y e la faccia fervire alla fua 
gloria . 
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VII 

T A VOLA 


DE’ CAPITOLI. 

Compendio della Vita- di S.Francefco di Saks. pag. 

I. 

Compendio della vita del veicovo di Beiley. 

28 

' parte prima. 

i 

CAP. !• I 'X E///* verità caritatevole . pag. 

II. 1 1 Come fi conofca la verità procedente dalla 

ria. 

III. Altro fegno della verità procedente didla carità. 

> 

» 

33 
ca-. 

34 
3$ 

IV. Della carità y e della cajlità. 


V. Forza della dolcezza. ^7 

VI. Pazienza notabile. . ^ _ 38 

VII. Ingegno] a maniera ai fcujar n juo frojpmo. 

40 

Vili. Della ripren/ione. 

.4^ 

IX. Sua carità verjo gli Ecclefiajìici . 

Jvi 

X. Sua abilità nel far imimo altrui , 

43 

Xl. Dette parole di umiltà. ^ 

.44 

XII. Sentimenti di diffidenza del Beato. 

m 

XIII. Dell'ubbidienza de' Superiori . 

45 

XIV. Suo amore per la gtujUzfa , e dijprezzo delle coje tem- 

parali . 

46 

XV. Kijpetto maravigliofo . 

47 

XVl. Dolcezza invanabile . 

48 

XVII. Della preparazione alta Santa Meffa. 

A2 

XVIII. Non doverji not mai naujeare delle fatiche congiunte 

al Mintflero. 

Sr 

XI X. MonftgnoT'’ di Belley vuol imitar* il Santo nel fuo 1 

mo. 

do di predicare . 

52 

XX. Della carità della caftità , e della caftità . 'la carità. 

54 

XXI. La liima che faceva della dolcezza . 

55 

XXII. Gli vien dimandato, Je gli A(ppqflolÌ atdavano 

in 

Carrozza . 


XXIII. Il Beato accetta la disfida di un Pfedf Proteflante . 

57 

XXIV. Confiderazione avuta dal Beato pei un Ecclefiajtico , 

ch'era Juo Maejtro. 


XXV. Della perfezione . 

• i WT7T 

Ì9 
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XXVI. ContìntMzione del paffaio Capitolo pef gìugnet$^a tjur* 


. ]ta perfezione. 

< 5 o 

X^VII. Coìti muiezionè dello JieJJo Joggctto, 

6i 

XX Vili. Dell' amor de' nemici . 


XXIX. Del concorfo d benefizj ^ 

64 

XXX. Della memoria^ e del gituiizio. 

ivi 

. V ART E S E C O N D A. f 

f * 

• 

CAP. I. ■pvE//’ «w/Vr<} , Ctiftità. 


II. U Della lunga vitai.’. •< 

<57 

III. Come fi conteneva cogli AmmaUttt', 

68 

IV. Gran confidenza in Dio . . 

6 q 

V. Della Solittidine. 

70 

Vi. Far 6ene, e lafciar dire. 

7 Z 

VII. Suo giudizio di una Predica» 

7 ? 

Vili. Sopra lo Jì^o /oggetto» 

74 

IX. Huanto odiane le lodt . 

75 

X. Sua umiltà. 

IVI 

XI. Degli Scrittori frettoloji. 

76 

XI l. Della memoria de' morti . 

77 

XIII. Della Sacra Saittura. 

78 

XIV. Dello zelo. 

. . 19 

XV. Della predicazione feconda in fiorii e Jlcrile in 

'frutti. Ho 

XVI. Sua raffegnazione . 

8x 

XVII. jimcr della povertà. 

8z 

XVII I. DelP importunità . 

83 

XIX. Delle tentazioni . 

84 

XX. Del celebrar la Santa Meffa ogni giorno. 

8$ 

XXI. Della circojpezione nel parlar colie Donne y e 

nello ieri- 

ver loro. . U7 

XXII. Di quei che fi umiliavano davanti a lui. 8 v 

XXIII. Difpofizione alla morte. 


XXIV. Della politica. 

ivi 

XXV. Gran carità del Beato verjo una moribonda , 

po 

XXVI. E/Jer breve nel predicare. 

li 

XXVn. Del poco numero degli auditori . ivi 


PARTE TERZA» 


CAP. I. -p\El fine della Predicazione. ^ ’ 

TI. 1 J Quanto /tana petlcolofe le dignità» 

9S 

oó 

ITI. Carità indufìriofa . 

ivi 

IV. Doglianza J'edata • 

97 
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V. Delle pfeàìche freque^^ì. 

VI» Dell’ ofcurit^ d* un Scrittore 


IX 


p8 


VII. Del Qtmbatùmento Spirituale. 

Vili. Ammonizione graz^ofa- 

IX. D/ un Preàicatm e , che parlava contfo gli affenti. 


99 


IVI 


IVI 


ICO 


X. Delle virtù meno 


fntncipalt » 

XI. Efficacia della dolcezTnT 


IVI 


101 

102 


XII. Del timore della Cajìità y e della C/^tà del timore 

XIII. Sperava J'empre bene de' peccatori . loj 




XIV. Quanto /ofev a egji incoragg ire i peccatori penitenti. 105 

XV. Della diffidenza se meaejsmo. ic 6 

XVI. Deir uguaglianza dell’Amore divino. 107 

XVII. Della Jiimd , eh' egli faceva della fempUcità. m 
XVIII. Della puntualità, della moderatone, e de* fegni di 

una buona vocazione. 108 

XIX. Dei Superiori. 110 

XX. Degli Scrupoli. 111 

XXI. D* un malfattore , che difperava della fua falute . ivi 

XXII. che niente ci accade , fe non che per volontà di Dio . 113 

XXIII. Dell* onore , che ciajeuno faceva alla virtù del noftro 

Beato , ed in particolare il Signor Lesdiguieres . ivi 

XXIV. De/iderio ael Cielo, ii1 


XXV. Dei defideri. 

117 

XXVI. Degli fcrupoli di un Uomo ricco, e molto 
vole . 

XXVII. Della riforma interiore. 

caritate- 

118 

iip 

XXVIII. Bel detto di Taulero. 

120 

XXIX. Della aridità nelP Oratone. 

ivi 

PARTE QUARTA. 


CAP. I. "nvE/Zi* fingolarità . 

121 

II. JLA Delta Cajlità del Cuore. 

12Z 

III. S«o Jentimento arca le aignitd, e reJtdenzA dei Ve- 

feovi. 123 

IV. Della premozione al Vefeovato di Ginevra, e della fua 

conlecraztone . 

I 2 S 

V. Rifiuta P Arcivejcovato di Parigi. 

VI. Suo deRderio del riiiro . 

126 

ivi 

VII. Che hi fogna nafeondere le fue virtù. 

11 ? 

Vili. Del Digtuno. 

128 

IX. Monjignor di Belley fi con figli a col noftro Beato intorno 

Il Juo dijegno di vivere in Jolitudme . 

129 

X. Vane fpezie di umiltà. 

112 
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XI. Della poverfà di spirito. • • • ■ .ij* 

XII. Contenearfi di Dio, _ ' ijx 

XIII. Dell' amore dei Poveri. jjj 

XIV. Suo parere circa Seneca. ivi 

XV. Rifiuta una Penftone ■, che il Re gli aveva offerta. 134 

XVI. Della vita comune, 135 

XVII. Doverp mangiare ciò^ che vien prefentato. ivi 

XVIII. Rtfjofìa del. Santo Prelato a Monfignor di BeUey in 

occafione di una dijpenfa. 1^6 

XIX. Sue atffìerità. 137 

XX. Predizione del Santo a Monfignor di Belley . 138 

XXT. Della Solitudine . ivi 

XXII. Saper vivere nelP abbondanza , e faper /offrire la ca- 
re fiia . _ 140 

XXIII. Non) dimandava , e no» rifiutava niente. 141 

XXIV. Della ricreazione.^ e come fi ferviva di tutto per /al- 
levar fi a Dio . ivi 

XXV. DHla divozione della Beata Vergine . 14J 

XXVI. Il Santo non poteva negare co/a alcuna. , 144. 

XXVII. Tentazioni viotenrijfime, che provìitlnoflro Santo. 14$ 

PARTE QUINTA. 


CAP. I. TT^Ella Modejìia . 

II. JlJ 11 Santo perde un anello di gran prezzo. 

III. Sua mortificazione . 

I^'. Segni della grazia giuftificante . 

V. Ubbidire alle Potenr,e . 

VI. Dell' eccellenza del Voto. 

VII. Sua Puntualità. 

Vili. Sua poca ftima de' beni della Terra y e /uo zjelo 
/alute dell' Anime . 

IX. Sua pazienza nelle Malattie. 

X. De' Dimefiicì . 

XI. Sua Condi/cendenza . 

XII. Vittoria del Beato contro le /ue paffwnt , 

PARTE SESTA. 


147 

ivi 

148 

I 44 > 

150 
IS* 
ivi 
per la 
*53 
*54 
*55 
1S<5 
*57 


CAP. I. ■pxE//^* Doppiezza. 

II. LJ Dell' Intenzione . 

III. Della vita attiva, e contemplativa. 

IV. Dt Ua fretta . 

V. Sentimento di grande umiltà . 


i$8 

159 

i5o 

161 

i6z 

VI. 
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VI. Della Perfezione dello flato. ' l6}~ 

VII. Della Imitazione. ivi 

Vili. Della Comunicazàone . 164 

IX. Della lettura dei buoni libri . 16$ 

X. Della Vir^ . - ivi 


PARTE SETTIMA. 


Ck^.l.T\lfpofla piacevole . 167 

II. J\. Sua rifpofla ad un Vejcoruo, che voleva lajcia- 

fe la fua carica. 168 

III. Della cura ^incipale de'Vefcovi. i6g 

IV. DeW amor di Dio . 170 

V. Dover fi far tutto per Jmore, e niente per forza. 171 

VI. Della fimta rajfegnazione , indifferenza, e /empii ce af por- 
tanza . . 17^ 

VII. Prefenza di fpirito accompagnata da una grande umiltà. 175 

Vili. Del Ibernico riconciliato. 17S 

IX. Della continenza degli Occhi . ivi 

X. La Maddalena al Piede della Croce. 177 

XI. Il San^o fi difpone a veder cadere il fuo Jflituto nel fuo 

princìpio. 17® 

XII. Della fitncerità. J 79 

XIII. Della Ragione, e degli Argomenti. ivi 

XIV. Della Gtuflizia, e deUa Giudicatura. 180 


PARTE OTTAVA. 


CAP. I. T^E//’ ubbidienza , i8r 

II. JL/ Della Scienza, e della Co/cienza. 182 

III. Pazienza ne' Dolori . 183 

IV. Della fedeltà nelle occafioni pìccìole, e minute. 184 

V. Saper mettere il termine a' fuoi de Jìder 'f . i8$ 

VI. Della Giujìizia. 186 

VII. Delle Ofleùe. 187 

Vili. Dello fpirito di Povertà nelle ricchezze, e detto fpirito 

dì magnificenza netta Povertà. 188 

IX. Frugalità di un gran Prelato. iSg 

X. Della Pajflone di noflro Signore . * ^ ip4 

XI. Dell'odore detta pietà. IPS 

XII. Rimettere il tutto in Dìo, ipó 

XIII. Dell' uguaglianza di fpirito. ivi 

XIV. Detta Fretta. 197 

XV. In che maniera fi debba di f por fi per entrar! inunChio- 

flro. 199 

XVI. 
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IVI. Delta Corona. 

XVII. Delle fondazioni . 

XVIII. Della prudenza ^ e della fempltchà . 

PARTE NONA. 


lòt 

2.0Z 

203 


CAP. I. ^Ofa fia amare il projfmo in Dio, 204 

II» Dei contrajfegni di Benevolenza. 205 

III. Defiderarc di effere odiato, ed odi are di ejf ere amato . 207 

IV. Dell' Incarico Pajìorale . 208 

V. Degli ingegni che fanno troppe rifieffioni . zoo 

VI . De' Superiori . 210 

PARTE DECIMA. 

CAP. L T^Ellamortificazionc delle inclinazioni naturali . 21 1 
II- ^i convertire gli Eretici. ziz 

III. Delle Riforme. jyj 

IV. Eccita un Peccatore a compunzione con le fue lagrime , 21 j 

17 ‘ T. ° ' 


V. Confola rauiavigliofamente un altro Penitente, 

VI. Camminare fecondo lo Jpirito della Fede. 

VII. Della Congregazione delle Vergini della Fi frazione , 

Vili. Difpregto della Stima. 

IX. Della purità del Divino amore. 

X. Dell' Umiltà . 

XI. Della cura de' Ve f covi per lo temporale. 

XII. Della Fretta. 

XIII. Del fentimento della Divina prefenz.a . 

XIV. Utilità delle Malattie . 

XV. De'Deftderj. 

XVI. De' lamenti . 

XVII. Della perfetta raffegnazione eiella volontà di Dio. ^3.. 
XVIII. Dell' abbondanza delle confolazioni , che avea il San- 

233 

XIX. D^lla Bonaccia nella Tempejìa . 235 

XX. Di quelli che defiderano di morire. z ^6 


iiS 

Z16 

217 

218 
220 
22X 

223 

225 

22<J 

228 

22Q 

230 

232 


PARTE XI. 


CAP. I. T^Ella pazienza. 

II. Delle buone inclinazioni . 

III. Della Divozione . 

IV. Della divozione, e della vocazione r 

.V. Del raccoglimento interiore, e delle Infpirazioni . 


240 

ivi 

242 
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VI . Delle Confraternite . 2^ 


VII. Deir amore della Divina parola. 

ivi 

Vili. Delta lettura Spirituale. 


IX. Della Penitene, a dell’ Eucar/ltia . 

24.(5 

X. La vera divozione con/t jie ne’ domeri dello Rato. 


XI. Giudizio ch’egli faceva delle virtà . 

248 

P R T E XII. 

CAP. I. tL lamentarfi effer peccato . 

249 

II. X Dover Jt fare un janto ufo delle off ejè ricevute . 

. 250 

III. RiJ polla del Santo quando udiva dire" eh’ era fiato 

detto 

mal di lui . 

2SI 

IV. Della pazjenza nelle Calunnie. 

212 

V. Come Jt debba parlare di Dio, 

25 ? 

VI. Delle Burle . 

25 $ 

VII. JVo» giudicare altrui. 

2515 

Vili. Della Maldicenza. 

257 

IX. Degli Equìvoci. 

ivi 

X. Non contradtre ad alcuno Jtnzr* ragione. 

258 

XI. Della taciturnità . 

2 . 5 {? 

XII. Delle awerjìoni . 

ivi 

PARTE XIII. . 

- 

CAP. I. TnE/Z/ì prefenza dì Dio. 

261 

II. JL/ Del timore y e della fperanza. 

262 

III. Deir antor proprio, e delP amore di noi JìeJJi. 

2ÓJ 

IV. Della mi fura del Divino amore. 

264 

V. Fare e dire. 

265 

Vi. Della mortificazione, e deW orazione , 

266 

VII. Della bugia. 

ivi 

Vili. De' Giudizi inconjideratì . 

2^, 

'IX. Il Punto effenziale della Carità. 

208 

X. D'tverje forte di Opere. 

ivi 

PARTE XIV. 


CAP. I. ~r>^lP amore della compiacenza. 

IL I.J DelP amore della Benevolenza» 


270 

III. DelP appetito con fazietà . ^ 

271 

IV. Delle dijpute in materia di Religione. 

27? 

V. Suo parttcolar fegreto per tratta delle confttnmjie 

nelle 

Prediche . 

274 

VI. 
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VI. Rtfpojìa modefla, e Jpirituate . 

VII. Sua gravità, e fua manfuetudtne . 

Vili. V amore conflituifce il prezzo delP Opere noRre . 

IX. Pazienza notabile» '* 

X. Qual tra le beatitudini fojfe la fua più cara . 

XI. Sentimento di Umiltà. 

XII. S' ef poneva a tutti. 

XIII. Il Santo converte un Ecclefiaftico ftandalofo 
confeffa a quejlo Jleffo EcclejiaJiico . 

XIV. Povertà contenta. 

XV. Thlla differenza del peccato veniale è delP imperfe- 

285 
2S<5 


277 

278 
ivi 

28 t^ 

281 
ivi 
e poi fi 
283 


zaone . 

XVI. Della ftima della fua Vocazione. 


P A R T E X V. 

CAP. I. tnE/Zp Carezze. 

II* -L' DelP ingiuftizja degli Uomini nelP affare 

III. Di un buon Padrone. 

IV. Delle Prediche eloquenti . 

V. Dei peccati di partecipazione . 

VI. Suo ardente zelo per P anime. 

VII. Della naufea dello flato in cui fiam CMocati . 
Vili. Il giuflo cade fette volte al giorno . 

IX. Delle compagnie, e delle converfazioni . 

X. DelP amore della Parola di Dio. 

XT. DelP Efercizio di rimetterfi nelle mani di Dio . 

XII. La vita frugale , e feparata dal Mondo, è Una 
rendita . 

XIII. Della Profperità. 


287 
della 

288 

28 p 

290 

2 pZ 

294 
ivi 

295 

295 

297 

298 
gran 

300 

302 


PARTE XVI. 

CAP. I. ir^Edta fua imperturbabilità tra i pericoli. 

ìJv f‘*pere, fe fiama in grassa. 

IH. Delle dtjolazfont interiori . 

IV. DelP ufo delle Imperfezioni . 

V. Dello fpirito E pi f copale . 

VI. Della divozione fenftbile . 

VII. Della lunghezza delle Prediche. 

Vili. Scoda raccontata dal Santo, circa il perdono 
mici . 

ix. Del Purgatorio . 

> X. 


301 

305 

306 

3°7 

ivi 

308 

309 
de* nc~ 

SIO 

3 ir 
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X. ìtjeufa di concedete una Difienfa. 31 j 

XI. De* Miracoli. _ ivi 

XII. Rifpofta del Santo al conjtglio datogli circa il Libro 

dell* Introduzione . ... 3*4 

XIII. Condotta differente di due notabili Direttori-. 315 

XIV. Come bifogna diportarfi nelle calunnie. '3i($ 

XW . Della carica delP anime . 317 

XVI. Afpirare ^ e refpìrare . , 3*8 

XVII. Delle rijòluztoni nelle Orazioni. ^ 315? 

XVIII. Della diffidenza dì noi medefimì . 320 

XIX. Come fi poffa cono/ cere fé fi fa prefitto nella VirtìH. 321 

XX. Del Parlare. 322 

XXI. rP un Predicatore , che fi ammutofì. in Pulpito. 32 j 

XXII. Delle Aridità Spirituali. 324. 

XXIII. Della Modeffià nel dormire .1 ■' 32$ 

XXIV. Comandare per ubbidienza. 32^ 

XXV. DelPOrazjone Mentale. ivi 


PARTE XVII. 


CAP. I. TAE/?// Infermi. 

II. xJ Della Corte. 

III. Del perder fi d'animo. 

IV. Della Sofferenza. 

Vi Delle anime troppo tenere ver fa st fleffe . 

VI. Della mutazione del Confeffore. 

VII. Delle Cadute. 

Vili. Delle Scufe. 

IX. Alcuni awilfi circa le tentazioni. 

X. Della vanità i 

XI. Della Santa Comunione. 

XII. Afpettare e fopportare il Signore. • 

XIII. 0 morire., 0 amare. 

XIV. Della face del cmre in mezzo degli affari . 


33? 

IVI 


IVI 


333 

336 

ivi 


337 

338 

33P 


340 
ivi 

341 


Parte xviii. 


CAP.I. txEW4 riputazione. 

II. Della Triflezza . 

III. Della Vita motta, e della Morte vtvertte. 

IV. Della Mortificazione. 

V. DelF amore del Proffxmo . 

VI. Del temoo della y*a malinconia. 

WIU Pel defiderio, e delP amore. 


3.43 

IVI 


m 

IVI 


347 

349 

3S* 

Vili. 
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XVI 

\m. Dtlla Morte . 

IX. Dei dolori interni. 

X. Dei lamenti impazienti. 

XI. Delle aujìerità indifcrete . 

XII. La gloria di Dio è il fine di noflra falute . 

1# / • ‘-N T »# . • * y» 


ivi 

35 ? 

354 

355 
35<5 


XIII. Della benignitìì^ e Mila pazienza verfo se fiejli, 357 

XIV. Della Sujficìenza. j 6 o 

XV. Delle tentazioni minute, 3<5i 

XVI. Efficacia della parola di Dio. józ 

XVII. Del fito Ritratto. 363 

XVIII. Rijpofìa data al Vefcovo di BeUey che feceglì inftan- 

za , che lo chiomaffe col titolo di figliuolo . 3<?4 

XIX. Delle ^malattie lunghe. jdj 

XX. Delle di ftr azioni injepar abili dagli affari. jóó 

X.XI. Di una fondazione di Zittelle per P Ijlruzione , che fi 

procacciajjero il vitto colle proprie fatiche , 368 

XXII. Della povertà., e delP ubbidienza . 369 

XXIII. Del governo delle Religiofe . 370 

XXIV. Del- timore degli Spiriti . 37Z 

XXV. Del /apportare il Proffimo. ' 37 j 

XXVI. Degli Ammalati, che non poffono far Orazione. 374 

XXVII. Come rijpettava gli ammalati. 375 

XXVIII. Qual jfbffe il fuo giudizio circa i Monafier'f. 376 

XXI X. Della comPaffione . ivi 

XXX. Della vera carità. _ - 378 
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VIVA GESÙ. 

COMPENDIO 

DELLA VITA 

D I 

SAN FRANCESCO 

DI S A L E S. 

N el gran numero de’ Santi , il carattere e l’ azioni 
de’ quali leggiamo con ammirazione nella Storia 
della Chiefa , pochi fé ne vedono , che abbiano 
con tanta coftanza continuato a vivere virtuofamente , 
come S. Francefco di Sales. Dalla più tenera età (ino a 
eli ultimi momenti di fua vita non (i è mai feoperta in 
fui debolezza alcuna, nè mai ha rallentato il folito Aio 
vigore : anzi (eguitò sì fedelmente le impredìoni della 
Grazia, che ognuno avrebbe detto, che gli anni e la vir- 
tù , ne’ quali andava ugualmente avanzando , andalTero 
in lui neceflTariaraente del pari , come fe aveflèro avuto 
lo fteflTo principio. 

Nacque l’anno 15^7. a’ 14. d’Agofto nelCaftello di Sa- 
les, DioceA di Ginevra. Suo Padre era Signore di Sales, 
e chiamavafi per nome Francefco , di una delle più no- 
bili , più rigiiardevoli , e più antiche famiglie della Sa- 
voia . La Madre fu Francefea di Scionas della Famiglia 
di Sciaranfonet . 

Siccome era venuto al Mondo il fettimo mele dopo la 
fua concezione, cosivi vollero molti denti in allevarlo. 
Con tutto ciò l^nchè fodè di un corpo si dilicato, ebbe 
però lo fpirito perfettamente formato. Amò Dio appena 
che incominciò a conofcerlo, cofìcchè con inaudita ma- 
raviglia le prime parole da lui proferite furono quede ; 
iddio f e mi» Madre mi vogliono molto bene, 
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i Compendio della Vita 
Q ueft.i fpezie di nro<iif5Ìo fu un fortunato prefagio dell* 
afpettazioiie , che di quello fanciullo aver doveano i ce- 
nitori; nè rimafero punto ingannati dalla fperanza, che 
fin allora ne concepirono > Incominciò (ino da quella pri- 
ma Cagione a fpiccare in lui una manfuetudine , una do- 
cilità, una compiacenza i ed un contegno, di cui nonfo- 
gliono effer molto capaci i fanciulli , {«r effer troppo fog- 
getti a i primi moti della natura ; ed in una età , in cui 
. fi crede di fare affai , quando fi poffono loro dare alcune 
iftruzioncelle mifehiate con l’efca di puerili traftulli . Il 
piccolo Francefeo fi occupava, e fi divertiva nella lettura 
di libri di pietà, in andare alla Chiefa , in afiìftere alle 
iftruzioni Criftiane , in pregare i parenti a favore de’ po- 
veri, ed in mettere da banda , quando poteva, buona par- 
te del filo cibo per foccorrergli . 

L’inclinazione, ch’egli aveva per tutte quelle opere di 
pietà, che la tenerezza de gli anni tuoi comportava, non 
impedì , che i fuoi non fi accorgeffero della fomma dif^ 
pofizione, che aveva per le lettere, per cui fi moflèro a 
porlo nel Collegio d’Annefi^ , dove coadiuvando lo ftu- 
dio i talenti dello fpirito, fece in poco tempo fommo pro- 
fitto ; e ficcome l’amore, eh’ egli avea per la pietà non 
gli diminuì l’attenzione negli ftudj, così' il piacere, -che 
in elfi trovava, non lo raffreddò punto nell’ eiercizio del- 
la pietà: anzi il primo frutto, chetraflfe dalle Aie Audio* 
fe occupazioni, fu il conofeere, che ficcome tutto quello 
ci fàpeva , ed era , doveva dal fòlo Dio riconofcerlo , co- 
sì era tenuto di totalmente confacrarlo a lui, la qual co- 
fa ei determinò di fare immantinente; e lenza che alcuno 
i-rinfpiraffe di abbracciare lo fiato Ecclefiaftico , chiefe fpon- 
taneamente la tonfura clericale, e col conlènlo del l’adre , 
in età di dodici anni non per anco compiti, laconfeguì. 

alquanto tempo dopo, i di lui parenti fotto la cuffo- 
dia di Giovanni Daage , Prete affai dotto , e di buoni co- 
fiumi, il mandarono a Parigi , perchè ivi i fuoi fiudjpro- 
l.guiffe. Studiò Rcttorica e Filofofia preffo i PadriGefui- 
ti, e parte della Teolocia preffo detti Padri, e parte nel- 
le fenolo della Sorbona . Maldonato fu il principal fuo 
maefiro, e Genebrardo fu quello che la ammaefirò nelle 
lingue, le quali egli s’induffo principalmente a ftudiare , 
per r intelligenza della Sacra Scrittura , nella frequente 
lettura di cui egli poneva le liie maggiori delizie. 

La fola applicazione eh’ ei faceva agli fiudj bafiava a 
porlo in ficuro da i pcriC'^li, a cui il commercio tle’taa- 
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Dr S. Ffrancesco di Sales. 5 
ti Tuoi giovani compagni ne’ letterari efercizj poteva e(^ 
porlo; ma per iichivare con maggior ficurezza l’occafio- 
ne di fare alcuna lega con elfi loro, non ufciva di cafa, 
le non pet* ^andare aì Collegio , o alla Chiefa ^ Parevapli 
quella di S. Stefano de i Greci più propria di tutte le al- 
tre al fommo taccoglimento con cui faceva le Aie orazio- 
ni ; laonde per queÀo motivo freqUentavala più di ogni 
altra, c fu in quel fanto luogo, ch’ei proftrato avanti ad 
Una facra immagine della Santiflìma Vergine , depoAtònel 
fuo grembo immacolato il votò di perpetua caltitù . Il 
motivo, che a quella difpoAzione l’indufTe, fu per obbli- 
gar maggiormente sè (leflTo ad una continua vigilanza con- 
tro ogni una di quelle cofe, chepotelTero offendere la pu- 
rità del fuo cuore, ed il Signor Iddio fecondò le Aie brame . 

Ma prima di dover reAftere agli alTalti, contro de’ qua- 
li A era tanto feriamente munito , volle il Signore, che 
foilencrtè una tentazione, la quale il giovanetto , che a 
lui s’era dato interamente, non poteva mai prevedere. 

Tutto in un tempo incominciò a riempirA la Aia men- 
te di tenebre, e il di lui cuore a rilafciarA del fuo anti- 
co fervore negli efèrcizj di pietà, pratica di buone ope- 
re, meditazione, orazione, Audio, e quanto per l’avanti 
aveva avuto forza d’impadroiiirA sì fortemente del di lui 
animo, ora gli era di disgufto, di noja , di tormento . Il 
Demonio , che di quello icoihpiglio era 1’ autore , fé ne 
approAttò^, facendogli nafcer nella mente il più difperato 
dubbio, che mai poflTa immaginarA un’anima innamora- 
ta di Dio. Laonde Francefco adJAigazione di quefto ne- 
mico incominciò a dubitare di e/Ter dannato, Penfatevoi 
in che difpcrazioae avea poAo olfatto pertAero il fuo cuo- 
re , il quale Aera per tanto tempo compiaciuto nella fpe- 
ranza di giugnere a godere pn giorno per Tempre l’ogget- 
to del l'uo amore. Così ogni qual volta foloA ritrovava, 
non faceva che fofpirare e piangete, e non potenti fardi 
meno di non frequentare certe perfone, la di cui preAm-' 
za impedivagli di sfogare il fuo dubbio, A riduATe in uno 
llato sì deplorabile di fallite , che ognuno incominciò a 
dubitar del fuo vivere. Ma Dio, il quale non permette , 
che i Aioi fervi Aano tentati oltre la Capacità delle loro 
fo^e< infpirò a Francefco d’andarfi a sfogare davanti di 
lui in quella Chiefa , dove fatto aveva voto di caAità . 
Egli vìa portò, ed implorato l’ajuto della SantiAìma Ver- 
gine, per ottener dal Signore la perduta tranquillità, di- 
nundò nell’amarezza di tm cuore tutto dato a Dio, che 
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4 COMPENt>rO DELLA VlTA 
fc ]% Ai.i difgrazia doveva mai giiincere a tanto di con- 
ilannarlo ad odiarlo per Tempre, gli concedeflTe almeno la 
grazia di non lo far reftare un momento in quella vita 
lenza amarlo cori tutto il vigore del Tuo talento . Ed 
(Avrebbe il Signore chiulè T orecchie aduna preghiera, la 
quale Teaturiva da si gran fondo di carità? 

FranceTco fu cTaudito, riebbe Tuhito la pace interna che 
dimandava, e tolta via la cagione delle Tue inquietudini , 
tornò a caTa pieno di gioja , e con una cera così Talu- 
l-.re , che fu di un’eftrema maraviglia al Tuo precettore , 
fd a tutti quelli, che la vita di lui ponevano indubbio. 
Qriefta vittoria riportata contro il Demonio gli fervi di 
caparra per quelle , che dovea riportare contro il Mon- 
do, e contro la carne. In vero la frequenza dell’ Accade- 
nte , in cui la gioventù fi eTercita nelle coTe cavallere- 
sche , e che Tuoi elTere a’ giovani di fomite al piacere , ed al- 
le mondane delizie, non alterò punto la purità di Fran- 
ccTco , il quale nel tempo che dimorò in Parigi per ub- 
Tsidire a’ comandi del Padre, fu obbligato di frequentar- 
le. la miai coTa egli fece Tenza nulla interromperei Tuoi 
l'oliti efcrcizj di pietà, nellaquale a fronte di tanti liberi 
ragionamenti , e particolari eTempj fi (labili Tempre più . 

In Padova parimente , ove, per ordine paterno dovea 
portarfi , Tollenne tetribili affalti , i quali non fecero in 
lui, che dar rifalto alla Tua virtù. 

La fama de’ Profbffori , che allora le Leggi in quell’U- 
nivcifità infcgnav.'ino, tirav^a in quella Città il concorfb 
di moltilTìmi (ludenti ; di modo che efiendovi venuta la 
gioventù di tutte le nazioni di Europa, quel Toggiornofi 
era rcib molto pericoloTo per un giovane dell’ età di Fran- 
rcil'o. Occupato adunque il giovinetto più in conférvare 
l’innocenza del Tuo cuore, che nello fludio delle Teienze 
limane^, giudicò ben fatto di procacciarfi un Taggiodiref- 
tore plr l’anima, ficcome l’àveva fatto per lo (ludio del- 
le leegi , Q'jetlo Tuo direttore fpirituale adunque fu il 
P. Po'licvino GeTuita, uomo’ co<l' celebre , il quale inna- 
moratofi del Bello Tpifito di FranceTco , non meno che 
•Iella purità de’ d! lui coftuini, glidiede molte lezioni di 
Teologia, di cui nel prÒgreffo ilei tempo fece lo ('piare 
>i’i erànd’uTo nella converfione de’ più dotti Eretici. La 
manTuetudine, del (uo cuor.* , la quale Te gli legpva Tcol- 
pita_Jn fronte ,. non' meno che in osni una delle di lui 
citazioni •, congiunta coll’ incomparabile lua morigeratex- 
M, il rendevano cogimcndabile, c riTpettabile infieme a 
■ ' tUt' 


I 

i " Googl 


Ciyl izc; 


bi S. Francesco di Sales . 5 

tutti quegli sfrenati giovani , co’ quali ara sforzato di coiV^ 
yerfaré. Ma quei perverfi libertini , confuti da’ taciti rim- 
proveri , che ricevevano dal virtuofo contegno di Fraii- 
cefcoj preti da rabbia e difpetto, fi propofero di fedurlo', 
ed aggregarlo un giorno alla loro focietà, nè potendo à 
ciò condurlo le perfuafive e le infinuazioni , ricortero fi- 
nalmente alla frode, e l'otto pretefto di convenienza l’in- 
dufièro a portarti alla vifita di una cortigiana, la di ciii 
condizione era totalmente ignota a Francefco . Dopo al- 
quanto tempo di converfazione ogni uno de’fuoi compa- 
gni fotto varj preterti fi ritirò, e quivi Iblo in preda all’ 
iilfidie della fcellerata donna il lafciarono ; nè potendola 
mantìietudine di Francefco reprimere le perlécuzioni ^el- 
la rea femmina, ricorlè alla violenza ( che fu l’unica , 
che ufatTe in vita fua) prendendo in mano un tizzone ae- 
cefo, c refela in quefta guilìi confulà, e colma di roflb- 
re , e di pentimento . Nè vaifero tutte le precauzioni , ch’ei 
prete dopo sì fiero periglio a porlo in ficuro da un nuo- 
vo affalto ; ma la vittoria , ch’ei parimente ne riixirtò , 
fu della prima affai più gloriofa , e compì il fuo trionlb , 
mentre non folamente fcampò da’ lacci , che gli furono 
tefi , ma ricordando all’iniqua infidiatrice , che Dio la 
vedeva, fermolla , e fattagli comprendere l’enormità del 
fuo delitto , gliene fece concepire tanto rimorfo , òhe fi 
convertì al Signore . 

Dopo di aver fupcrati gli affalti del nemico, pensò al 
modo di difarmarlo per aflìcurarfene in avvenire: quindi 
, che volendo ridurre i proprj fènfi ad eflèr incapaci dì 
'^Jnale ii^reffioni per le diaboliche tentazioni , incominciò 
a mortincarlì sì fattamente, che Rivenne una malattia^ 
la quale poco mancò, che non gii toglieffe la. vita . Mi 
11 Signor Iddio, che l’aveva già dedinato ad efìère un fb-; 
ftegno della luaChieta, lo liberò. Guarito dunque, ch’ei 
fu , prefe la laurea dottorale nelle leggi con applaufb ai 
tutta r Univerfità di Padova . 

Quindi fi partì per andar a Roma a vifitare ilfepolcro 
de’ Santi Apoftoli ; di là fé n’andò alla Madonna di Lo- 
reto , dove rinnovò il voto di cadità , e foddisfatti ch’egli 
ebbe quei piidefiderj, che l’aveano indotto a quedi viag- 
gi , ritornodène in grembo a’fuoi genitori. Il Padre Fratv- 
cefco , che nel cuore del favio giovane fcorgeva ormai get- 
mqgliante lo fplendore , ed ingrandimento di fua famt- 

£ lia, avea concepito gran difegni per idabilirlo nelféco- / 
>j da’ quali quelli dèi faato giovane , chi s’ora di già 
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confecrato al Signore, erano molto differenti; la qual co- 
la ei diede ben torto da conofcere , quando dopo che fu 
porto nel numero degli Av'vocati del Senato diChambery, 
gli fu un artiii convenevole matrimo;jio da’ liioi parenti 
proporto. Allora fi dichiarò , ch’egli era refoluto di ab- 
bracciare lo fiato Ecclefiartico, di che il Padre fuo pre/e 
gran maraviglia; ma ficCome il lume della Relicione gli 
manifertava chiaramente, che i gran talenti del figlio non 
venivano che da Dio. conobbe, che non doveva impedi- 
re , ch’ei grimpiegarte in onore e gloria di quello , da 
cui doveva riconofcerli ; laonde condifcefe fubito ancor 
erto all’ el'ecuzione di un di<ègno, il quale credeva benii^ 
fimo, che il foloDio glielo aveffe ifpirato nel cuore. 

Erano più di i'ertant’ anni , che i Calvinirti fi erano im- 
padroniti della Città di Ginevra, avendone fc ucci uto Pie/ ro 
{iella Baume, che n’era Vefeovo. Querto Prelato fi erari- 
tirato ad AnnefT/ , ed ivi anche avea ftabilito la fila di- 
mora . Pietro Granier era allora Vefeovo di quella Cit- 
tà, ed ertèndo morto il Preporto della fua Chiefà, fu no- 
minato Francefeo per fuo fiicceflTore. Le di lui bolle fo- 
no de’ fette Marzo nell’anno ottavo del Pontificato di Cle- 
mente Vili. Il nuovo Preporto non era per anco in fa- 
cris, nondimeno lafciò fiifiito la cafa paterna per andare 
alla fua refidenza . Il Vefeovo di Ginevra l’accolfe con 
.molti contrafegni di tenerezza, e fi rallegrò molto in ve- 
ndendolo con molta pietà fortener quella ftima, che avea 
di già concepito della fua perfona , mentre ambidue ri- 
trovavanfi in Roma . 

Francefeo ricevè gli ordini Sacri ; e allora quando fu 
■promofTo al Diaconato , il Vefeovo giudicò ben fatto il 
non procrartinar d’ avantaggio ad impiegare il di lui fom- 
mo talento in u.tile del fuo Popolo, per la qual cofa gl* 
impofe il minirtero della predicazione. 

In quello m;;nt^e il Duca di Savoja gli orterfe per la 
feconda volta la Toga Senatoria nella Città di Chambe- 
jy ma avendo il jùò Minirtro di Crifto imparato dall* 
Aportolo S. Paolo, che un uomo dato al fervizio di Dio 
non dee framifehiarfi negli art'ari del Secolo, ricusò queft* 
offerta, e fi diede all’impiego della Mirtìone, di cui era 
ilato dal fuo Vefeovo incaricato; il che fece con fommo 
ftupore del Popolo , e con un frutto indicibile , mentre 
nel corfo di due anni converti moltirtime Anime a Dio; 
per la qual cofa crebbe in tanto concetto prertb del Ve- 
■icovo, che conferitogli il Sacerdozio , lo fece Capo di una 
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Miflione, la quale mandò a i Popoli diChablais, per riu- 
nire quello fmarrito gregge alla Chiefa di Dio. 

L’Erefia , che da 70. anni indietro era ftata da Lute- 
ro, e poi da Calvino fra quei popoli feminata, rendeva 
alTai ardua Timprefa di quella MiiTìone , e faceva dubi- 
tar molto dell’efito, mentre appena avevano quelle genti 
un barlume della Religione Cattolica ; maFrancelco, cl<* 
era trafportato dal zelo, ed aflìrtito dall’autorità del Du- 
ca di Savoja, fé n’andò immantinente aTonon, Capitai>- 
le di quella Provincia ; e malgrado tutte le oppofizioni 
degli abitanti di quella Città , (i diede all’ iftruzione di 
quegli fmarriti . Ei non avea in quel tempo altro-com- 
pagno ne’l'uoi travagli, che Luigi di Sales, Canonico di 
Ginevra, e Tuo parente. 

Le minacce, gl’intuiti, le ingiurie , gli evidenti peri- 
coli, a i quali fu la Tua vita el'poda più volte , noi ri- 
tennero punto nè dall’ affidila predicazione, nè -dalle fre- 
quenti conferenze particolari. Allora quando ilfuroredel- 
la perfecuzione lo sforzava a toglierfi dalla violenza de- 
gli Eretici , fi ritirava nelle più feabrofe foreffe, e molte 
volte gli convenne ricovrarfi ne i Forni , e nelle Ghiac- 
ciaie, per fottrarfi al livore dei nemici della Relicione. 

Appena poi, che cominciava a fperare un pocodi cal- 
ma, compariva nuovamente, e l’unzione de’ fuoidifeorfi 
unita alla forza della verità, ch’egli annonziava, gli fe- 
ce fare tanti procreffì , che il Papa fi moffè' a conpratu- 
larfi con effb lui con un Breve ; e il Duca di Savòja ló 
volle pfefTb di sè affine di confiiltarlo del modo, che do- 
veva tenerfi per effirpare intieramente 1 ’ Erefia di quella 
Provincia t in cui avea fatte tante converfioni , • 

Queffo Principe tóccò con mano quello , -di cui la ri- 
putazione del Prepòffo d’Annéfsy non gli avévadato, cdic 
una femplice ombra . Egli ammirò la fomma faviezza di 
Francefeo negli nfpedienti , che gli propofe per l’efecuzio- 
ne de’iuoi difegni, ed avendogli promefla tutta l’affìften- 
za poflìbile , lo zelante Miffìonario fe n’andò per dare 
l’ultima mano all’opera, ch’egli avea di già tanto inol- 
trata . Rimife fubito tutti i Curati in quei luoghi , da i 
quali erano ftati fcacciati , e, confortpe l’accordato col Du- 
ca, affègnò loro delle fendile per il loro mantenimento, 

. Superando poi di mano in mano tutti quegli oftacoli , 
die da’fediziofi fi andavano facendo , fece rifiaurare in 
Tonon la Chiefa di Sant’ Ippolito , é la notte delSantifs. 
Matale vi celebrò per la prima volta la Meffa, quindi 
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riguardolla come fua Parocchiale . Per Tavanti gli convc* 
niva andare ogni giorno al Camello des Alingues per cele- 
brarvi la Mefla , e quantunque dovefìc paflfare ogni volta 
il fiume Duranza , ei non faceva alcuna difficoltà anco 
xiel tempo, ch’era mezzo agghiacciato, di raccoroandarfi 
a un. pezzo di legno , e con efib guadarlo a nuoto, paf- 
fandolo e ripafTandolo in un medefimo giorno con tanta 
franchezza, come fe coll’aiuto di ponte, o di barca l’ar 
vefTe pafTato. 

Alquanto dopo il Papa eli mandò un Breve , raccoman- 
dandogli la converfione di Teodoro Beza , difcepolp di 
Calvino , ed uno de’ più dotti Miniflri della pretefa Ri- 
arma. Fu quello il fecondo Breve, ch’ei ricevè a queft’ 
effetto ; e fe non aveva di fubito adempite le brame dhel 
Pontefice, era flato per difetto delle congiunture, che glie- 
lo aveano impedito, ma non già per mancanza della fua 
diligenza. In efecuzione degK órdini Pontifìci fé n’andò 
at Ginevra , dove allora fogj^rnava Teodoro, e gli pro- 
pofé di tenere infierae delle conferenze, le quali egli fu- 
t)ito accettò. 

Franeefeo fuhito Io convhifé, e gli toccò sì fattamente 
il cuore, che fu vido piangere a calde lagrime, ma non 
ebbe la confolazione di convertirlo. Il Signore lafcia in 
}>reda alla corruzione delle proprie paflioni quelli che ri- 
pongono la verità nell’ ingiuflizia ; Id^o lo rinfrancò de 
a travagli, ch’ei provò nell’odinazione di Beza, col gran 
frutto eh’ ei fece nel Chablais , e nel baliaggio di Ter- 
nier, e di Gaillard. 

Gol dono de’ miracoli , che gli era dato dato dal Si- 
gnore, moltiplicò i Tuoi progreffi . Non fii piccini mira- 
celo, tra gli altri infiniti, quello ch’ei fece nella Città 
di Tonon, quando inva& dalla Pede, egli a fronte di 
tante morti , e della perdita ^ tanti compagni nelle fue 
vifite, non rallentò ponto il fuo fervore, eia fua fegna- 
lata carità verfo i poveri afflitti; anzi, come fé l’ardo- 
re del fuo zelo avew avuto forza di rifpingere da lui la 
malignità del -contagio , che facea tanta drage ne gli al- 
tnw udiva giorno s notte le conféflìoni de’ poveri mori- 
bondi, e loro amminidrava gli altri Sagraraenti , efortan- 
doli alla pazienza, ed a rimetterli in Dio con impiega- 
re fino le mani proprie in follievo di quei mefehini . 

L’odinazione de’ parziali del Calviiufmo non potè re- 
iifteN prodigi di Franeefeo, mentre quando ieppero, 
ch’ei ^ricusò vm fbecorfo di denari efibitigU dal Vefeovo 
■ di 
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di Ginevra, ogni cuore s’ unì a iUo favore,. e ia dodli- 
tk. di quei popoli reié così efficaci le fue parole , che fe- 
cero un pieno elogio delle fue belle operazioni . li Ve- 
fcovo di Ginevra, che fu a Tonon, il Cardinale de’ Me- 
dici Legato Pontificio preflTo il Re di Francia, che vi 
pafsò nel tornarfene a Roma , il Duca di Savoia , che in 
quella Città fi portò ad incontrare quel Legato, furono 
teitimon') de’progreflì di Francefco, edo{K> un rendimen- 
to di grazie all’ Altiflimo, diedero al Santo Miflìonario 
vi vidimi fegni di congratulazione e di gratitudine de’ bèi 
fervigj, ch’egli avea predati. Mentre che il Duca fi trat- 
tenne in Tonon, Francefco continuò, e conchiufe l’ope- 
ra, che avea incominciato contro i Deputati di Ginevra 
col codo di tanti travagli. 

Quedi deputati procurarono con ragioni politiche d’ in- 
dur quel Princij:» a rivocare alcuni editti da lui pubbli- 
cati , intimando lo sfratto da tutta la Provincia di Cha- 
blais a i minidri della nuova Religione ; ma il favio e 
coraggiofo Midìonarip refe invalidi tutti i loro maneg- 
gi. intanto il Vefcovo, ch’era ritornato ad' Annefly» 
partito che fi fu il Duca da Tonon, richiamò a sè Fran- 
cefco, ed uditi i gran progredì, che avea fatto nel cor- 
fo della fua Midìone, t’eledè per fuo Coadiutore. 

Udito qt»do dal Tanto Sacerdote, redò fpaventato da 
tal propoda; nè fapendo allora che dirli, chiefe otto 
giorni di tempo a rifolvere; ma le indanze del Prelato 
unite con quelle del Duca furono predanti, che non 
potè il buon Francefco refidere d’ avantaggio, mentre 

f ili efpofero, che il Signor Iddio era quello, che per bocca 
oro, chele veci di lui quàg^ fodenevano, gli parlava. 

Accettò adunque il nuovo^ impiego ptopòdogU. Quin- 
di portodi a Roma per dinutndare la fua ben^zione al " 
Papa. Il fanto Padre Clemente Vili, il quale del gran'H:' 
inerito di Francefco era già dato infcurmato dal Cardi- 
nale de’ Medici , l’accolfe con molti contrafègni di di- 
ma; e per onorar maggiormente il nuovo Coadiutore, 
volle cb’ei rifpondedè a molte quidioni fpettanti al mi- 
nidero , di cui veniva incaricato , in prefenza di un gran 
numero di Cardinali ; per la qual colà ei riportò un uni- 
verfale applaufb, e meritò, che il Papa, dopo averla 
amorevolmente abbracciato, gli dicedè quedo padb de* 
Proverbi : Bevi figlimi mio àelt acqua della tm cijìsma ; # 
fa che queW acqua fi /porga per le Piazze > acciocché ognma 
eie foj/a pere afazjetà. P|ov. s-S- ^ 
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' Nel tempo eh’ ei ,iì trattenne in Roma , proccurò 
maneggiare il modo per rimettere fe foflfe mai ftato poA 
fibile iptieramente nella fua Diocefi di Ginevra la Fede 
Cattolica . Per la qual cola ebbe moltiffime conferenze 
-con varj Cardinali, i quali reftavano fempre più ammi- 
rati della Aia prudenza e virtù, e tra gli altri il Baro- 
■nio, il quale ebbe a dire, che Adamo non aveva pecca- 
to nella perfona di quello Santo Minillro di GesùCrifto. 
Ottenne adunque dal Papa, oltre le Bolle della Aia Co 
adjutoria, di cui non gli fece mai il buon Fra ncefeo pa- 
rola, tutto quello, che dimandò per ridahilire la Fede 
Cattolica. Fu tale la difintereflfatezza di Francefeo, che 
aion ebbe alcuna ripugnanza di parlare contro il luo pro- 
prio utile. I Vefeovi di Ginevra A erano alTunti l’auto- 
rità d’ impadronirù de i beni di tutti coloro, ne’ quali 
Aniva la linea retta di una famiglia, privandone i cras- 
verfali -, per la qual cofa venivano a moltiplicarli i po- 
veri di quella Diocefi, ed il Vefeovo ad ingrandirA col 
fangue loro, fotto preteso di munirA per maggiormente 
foccorrergli . 

Di quell’ abufo adunque parlò Francefeo inllantìAfima- 
mente al PonteAce , perchè vedefl'e di levarlo via -, 'la qual 
cofa, fempre più ediAcato della virtù di Francefeo, il 
S. Padre iubito gli concelTe . Tornato eh’ ei fu da Roma , 
e giunto a Torino, ottenne dal Aio Sovrano, non ollan- 
te tutti gl’ intoppi che le gli oppolcro, il regillro delle 
Bolle , che avea ottenute dal Papa ; ma quando fperava 
Francefeo di poterne raccogliere il frutto, il Re Arri- 
go IV. ^intimò al Duca la "guerra, onde fu obbligato a 
nuove cure. 

Gli ufAziali Proteftanti, eh’ C“ano in gran numero al 
Ajrvigio di Francia, maltrattarono a dismifura i Q'.yo- 
lici, e fpecialmente i Preti, ed incenerivano le Chieft 
e i Mohafteri ; le quali cofe fece Francefeo ogni sforzo 
perchè ceflTaAero, e ne fu dal Re Arrigo efaudito, men- 
tre proibì eoa pena capitale a qualunque perfona il fare 
Amiti infolenze. 

Con tutte le turbolenze della guerra, intraprefe il Bea- 
to una nuova miAionc nella DioceA di Ginevra, in cui 
riftabill trentacinque Parrocchie. Una volta fu arrecato 
da una fquadra di Soldati , e condotto avanti al Mar- 
c^fe di Vitrì, il quale gli fece molto onore, e fubito 
rimandollo. 

Per un trattato di pace, con cui A terminò quelliguer- 

t . ra , 
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Va, il Territorio di Gex fu ceduto al Re di’^Frantfa ; 
ma avvegnaché dominafìTero'qviivi gli eretici, Francefco 
moffo da zelo portoffi a Parigi per maneggiare gl’ inte- 
refli della Fede, e fu cosi faqgialafua condotta in quell* 
affare, che, maisrado tutta la politica de’ miniftri di 
Stato di quella Corte, ottenne quanto chiefe da quel 
piiiTìmo Principe a favor de’ Cattolici. 

La riputazione di Francefco avealo pollo per tutta’ Ih, 
Francia in altiflìma ftima. Laonde appena fi feppe ch’era 
giunto a Parigi, ognuno corfe a vifitarlo, ed ognuno fi 
iacea pregio d’ aver conofciuto un tanto Soggetto. Le 
Ducheffe di Mercoeur , e di Lon^i<evHle fi pofero fotto hi 
di lui difciplina, e la prima di quelle, di’ era rimala 
Vedova di Filippo Emmanuello di Lorena Duca di Mer- 
coeur, lo pregò di fargli l’orazione funebre. 

Quella il buon Prelato recitò a i 29. d’ Aprile l’.inno 
ido2. tutta ripiena di verità, e di inalTìme di Religio- 
ne, per cui fu riputata un capo d’opera. Il Cardinal 
Beruile, il quale avea in animo di formare la Congre- 
gazione de’ Preti dell’ Oratorio, e d’introdurre in Fran- 
cia i Carmelitani Scalzi, lo volle in Tuo ajuto per tira- 
re a fine quello difegno . Il Re lo richiefe di predicar l'a 
Quarefima in Corte, ove i difbrdini del libertinaggio, e 
dell’ erefia falevano l’ultima prova; la qual cola fece 
Francefco fenza punto mafeherare la 'verità, di cui era 
minillro , e fu con tanto buon efito , che una Dama qua- 
lificata non meno per l’altezza de’ fuoi natali, che del- 
la fublimità dello fpirito,' intefa che l’ebbe, rinunzid 
fiibitq a quei peryerfi errori, 'di cui era ftata fin allora 
.acerrima protettrice nè mai (cendeva di pulpito fenza 
effer feguito da un gran numero di perfone, delle quali 
altre chiedevano d’effere ammaellrate, etl altre di ricon- 
ci liarfi con Dio a’ fuoi piedi per mezzo del Sagramento 
della Penitenza. 

Il Re, che avea pafTato la Quarefima a Fontaìnebleau , 
tornato che fu a Parigi volle fentirlo ancor egli. Qudlo 
Principe ne rimafe talmente edificato, che non conten- 
to di udirlo predicare, volle piò volte conferire con ef- 
fo lui fopra gl’ interefii della cofeienza ; e tanta fu la 
itima che di lui prefe quel Principe, che a fine d’ aver- 
lo fempre nel fuo Regno, gli offerfe uno de’ più confide- 
labili Vefeovadi della Francia 'con appreflb una penfio- 
ne di 4000. Lire , di cui Francefco rendè grazie al Ré , 
il quale molto fi maravigliò^ di quefta tanto inafpetuta 
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difintereffàteiza . La giuftizia, che il Re al merito di 
Franccfco faceva, fu molto lotlata dagli uomini dabbe- 
ne , ma pofe in gran gelofia alcuni de’ Tuoi Cortigiani , 
i quali non potendo per vie legittime tor FranCel'co dal- 
la benevolenza del Principe, ricorJèro alle calunnie, c 
jiunléro a fargli credere, ch’ei non per altro fi folli- in 
Francia portato, che per rinovar la congiura del Marw- 
i'ciallo di Bìron. 

Il buon Miniftro di Gesù-Crifto fu di tal cofa avver- 
tito, appunfo quando era per l'alire in Pulpito ; e fu ta- 
le la Aia virtù, che usò in ouella Predica la ÀclTa dol- 
cezza, forza, ed eloquenza di dire, che nell’ altre era 
ftato folito tifare; ed appena dilcefo dal Pulpito portoflG 
avanti al Re per giudihearfì della calunnia. Il Re appe- 
na udite le prime parole, dille a Francelco che non ta- 
mefll, che già avea conofeiuta abbalfanza la Ancerità 
del Aio cuore, nè avevano le querele de’ Aioi malevoli 
avuto forza d^indurlo a dubitarne in alcun modo di Tua 
perfona. L’allicurò, che molto in lui confidava; e li- 
cenziatolo , l’efaltò con molte lodi publicamente. Così 
Francefo ricolmo d’onori per parte del Re partì dalla 
Corte, lafciando una ftima univerfale di Aia perfona. 
Quindi fece ritorno ad Annell/, dove non per anco per- 
venne, che udì per iftrada la morte del Vefeovo di Ginevra . 

Ei defiderò ardentemente di ritrovarli ali’ elèquie di 
quel Prelato, ma non fu a tempo; laonde dovè ritirarli 
nel Aio GaAelio di Sales, per quivi difporfi alla Aia con- 
fagrazione. Il Ibo ritiro fu di 20. giorni, fotto la dire- 
zione del P. Fourrier Gefuita. Agli 8 .di Decéinbre fu con- 
sacrato Vefeovo da Vefpafiano Grimaldi Arcivefeovo di 
Vienna, coll’aflìfienza del Vefeovo di S. Paolo, ediquel- 
^ lo di Damas, nella Chiefa di Torens^ in cui era flato 
.battezzato; ed è credibile, che follè la Parrocchiale eli 
Sales . Tro volti a quella funzione un gran numero di Ec- 
clefiallici, e di Nobità, i quali otto giorni dopo il Aio 
ingrefifo l’accompagnarono nella Città d’ AnnelTy . Il gior- 
no dopo il fuo arrivo, che fu la terza Domenica dell’ 
Avvento , incominciò il fuo reggimento dalla principa- 
le funzione del Vefcovatd; e fu, di annunciare la paro- 
la di Dio al fuo popolo , nel qual uffizio Ai molto dilìgen- 
te > e fervorofo fino agli ultimi periodi del fuo vivere . 

Sapendo egli beniffimo, che un Pallore dee fervire di 
modello al iuo gregge, fi preferififè una regola, la quale 
^gul Tempre fino alU morte, e fiabili tra’ fuoi domefti- 
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cj un ordine, da cui non era ad alcuno pertneflR) di de- 
rogare . Vertiva con abiti puliti , ma femplici e politivi ; 
non portava mai (èta , e non lUciva mai fuori di cafa 
fenza rocchetto. Recitava l’ uffizio a capo fcoperto, e in- 
ginocchioni ; diceva ogni giorno la Santa MelTa ; ogni 
Domenica, e tutte le altre Fefte affifteva a gli uffizj nel- 
la Cattedrale , ed ogni anno fta,va in ritiro per dieci gior- 
ni . La fua caia fi regolava appunto coma un Monafte- 
ro ; mentre per levarfi dal letto , per andare alla Meflfa , 
per mangiare, per divertirli , per dormire, per tutto v’ era- 
no le file ore determinate . Per togliere a tutti gli Eccle- 
fiaftici a lui fottopofti il pretesto di convivere colle pa- 
renti più ftrette , non volle permettere alla propria ma- 
dre di alloggiare nel Tuo Palazzo Epifcopale. Tutta la 
fila Corte confiileva in due Cappellani, due Camerieri, 
ed un Cuoco, e in uno Staffiere tener pulito il Pa- 
lazzo. Facea una menlh frusaliffima ; fino a mezza tavo- 
l.i v’era chi leggeva un Libro Ipirituale, ed il rimanen- 
te fi paflTava in difeorfi piacevoli, e di edificazione. 

Affine di riformare i cofiumi del fuo popolo, procurò, 
per quanto potè, di togliere i foverchj pubblici diverti- 
menti; ordinò l’efpofizione del Santiffirao Sacramento per 
tutto il corfo del Carnovale; predicava egli medefimo 
in tutti que’ giorni fcandalofi, e cosi ritraffe un. gran mr- 
'mcro di perfone da molti piaceri illeciti, ai quali ogmincK, 
come per debito , totalmente fi dava . Introdnflè pubbli- 
ci 'Catechismi per tutti i giorni di Quarefima , e le Do- 
meniche, ed altre Felle dell’ Anno. Volle, che ognuna 
delle fue aire d’ anime foflè polla a concordo , e conferi- 
ta a i più abili ; ed ifiitul delle. Confraternite del Santjf- 
fimo Sacramento per animare, e folfenerei Cattolici nella 
buona fede contro le falfe credenze de’ Calvinifii • * 

Fece un Sinodo coll’intervento di tutti i Curati della 
fila Dtocefi , in cui formò un Ritual» per 1* amminifira- 
zione de i Sacramenti. Rimediato cb’^U ebbe agl’in- 
convenienti più gravi della fua Diooen, fe ne andò a 
Torino, per quivi indurre il Duca di Savoja a dar l’ul- 
tima mano per reftirpazione del Calvinismo da tutti i 
luoi Stati; e quantunque afifài breve folte la fua dimora, 
lu altrettanto più fruttuofa. Il Principe, che molto ama- 
va il Tanto Vefeovo, volle ritenerlo più lungo tempo, 
ma gli affari della fua Chiefa lo richiamavano ad An- 
neffy, dove fi portò fubito con licenza del Duca, per 
riunire il Capitolo della fua Cattedrale con quello della 
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Collegiata, elTcndo, aflfente lui, infra di loro inlbrte della 
contefe, le quali egli fedò fubito ; quindi andolTcne a 
Gex affine di ibllicitare il Duca di Bellaguardia , ch’era 
miniftro di Arrigo IV* perchè facefle efeguir gli ordini 
flati dati da Sua Macflà per rimettere interamente in tut- 
to quel Territorio la Fede Cattolica. Lo che fubito ot- * 
tenne . All’ autorità del comandante unendo i iuoi bei 
difeorfi, ed il fantiffimoefempioi convertì moltiffima gen- 
te, e tra gli altri, due gentiluomini della famiglia del 
Duca di Bellaguardia . Per la qual cofa i miniftri Cal- 
vinifti s’ inviperirono contro di lui, e penfarono, che 
l’ultimo mooo d’ovviare a’ fuoi progreffi, era di anni- 
chilare chi n’era la Cagione. Laonde corrotto un mal 
uomo, l’incaricarono d’avvelenare il fanto Vefeovo * Fu 
fatto fecondo il loro difegno ; ma Dio , che alla confer- 
razione del buon Paflore vegliava, dall’ infìdia Io libe- 
rò. Francefeo, doppo un lungo patimento d’ acerbi dolo- 
ri, guarì totalmente, e nella trama medefima de’ fuoi ne- 
mici trovò il modo, ed il motivo di operare con frutto 
per la loro converfione. Incominciò adunque a far loro 
carezze, ed a beneficarli con un atto di carità ad eflì 
totalmente incognito e inal'pcttato, e fece loro concepi- 
re una flima sì alta della Fede Cattolica, chepenfarono 
di non poter ingannarli abbracciando una religione fe- 
guita da uomo così Crifliano . « 

.Converfione tanto importante tirò feco quella d’ innu- 
merabili peribne d’ogni flato e condizione in tutto il 
territorio di Gex ; e quantunque la continua applicazio- 
ne, ch’ei faceva nll’iflruzioue degli Eretici, teneva in 
continua occupazione il Tuo zelo, nondimeno egli era 
così ardente, che avendo inteiò, che alcuni Monaci, i 
quali in una Badìa poco lungi da quella Terra fi ritro- 
vavano, ficcome immediatamente dipendevano dalla San- 
*ta Sede, fenza che l’Ordinario aveflè fopra di loro ve- 
runa autorità, così viveano a briglia Iciolta, e fenza 
verun timore, volle intraprendere. la riforma de’ loro co- 
flumi . Benché ardua e fpinofà forte l’ imprefa , pure taiK’ 
operò, e tanto fece, che in brevirtfimo tempo fi vide la 
Monjiftica difciplina in quel Chioltro fiorire, e vi fìori- 
ice pur oggidì con univerlàle edificazione di quelle vici- 
-oanze. Appena ebbe il Vefeovo condotta a fine quefta 
-bgll’ opera, che un’altra nella fteffa contrada della Badìa 
idi diverlà fpezie ne intraprefè. In un fieriffimo tempo- 
. rale l’ acqua l'correndo rapidamente a guifa de’ torrenti 
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aveva fiaccato fcosli dalle montagne, che venendor 
a rotolare nel fondo delle valli, fecero perire parte de>* 
gli uomini e de’ beftiami , cd imprigionarono e feppelli- 
rono gli altri tra gli fpazj di alcuni di quegli fcogli ani-» 
mucchiati 1’ «no fopra 1’ altro . Il buon Prelato appena 
ebbe intefe le raiferie di quei mefchini, che non altro 
che morte afpettavano , corfe fubito in quegli antri , do- 
ve i miferi lì ritrovavano, e guivi fi adoprò quanto mai 
potè nel fbllievo de’ loro corpi, non meno che in quel- 
lo dell’ anime -, e non contento di ciò j * impetrò dal Du- 
ca di Savoja un’ efènzione per vent’ anni in tutto quel 
mefchino paefe . ^ * 

Ridotte ch’egli ebbe le cofe della fua Diocefi in tale 
iiato, che fenza pregiudizio del proprio gregge poteva 
per alcun tempo allontànarfene, lupplicato con inftanza 
premufofiflìma dal Parlamenta di Dyon perchè volefiè 
andar a predicare la Quarefima in quella Città , con aver- 
ne poi primieramente dal Duca la licenza ottenuta, fi- 
nalmente v’andò. Benediffe talmente il Signore l’ Evan- 
geliche fatiche del Vefeovo di Ginevra, che parve volefi’ 
fe in queir occafione dimoftrare la Divina previdenza, 
che al zelò di Francefeo era troppo fcarfo il fuò gregge, 
e vi bifognava il concorfo d’altri popoli, per eflère fe- 
ftimonj, e partecipi de’ prodigi della fua predicazione./ 
Videfi una fiupenda riforma in quafi tutti gli abitanti di 
quella fioritiflima Città, tanto che il noffrò Eroe Còn- 
fnmava la maggior parte del giorno o nel Pulpito , o nel 
Confertìonario , dove alcoltava tutti indifferentemente, óè 
ufeiva di làj che per andare ad iftruire nei Mortafter; 
quelle perfone, a cui era vietato l’ andare altróve ad udir- 
lo; e quel poco di tempo, che gli avanzava j impiega- 
valò in affiftere a i moribondi quando ve n’ erano, ov- 
vero in rifpondere a i dubbj delle perfone , che andava- 
no privatamente a configliarfi cori lui . 

In quefto mentre la Baroneffa di Chantal , che già ave- 
va avuto relazione della fingolar pietà di Francefeo, fi 
portò a Dyon per conferire con eflb lui ; e fu quefta ftefi- 
ià Madama di Chantal , che colla feorta del nofiro San- 
to Vefeovo, ha prodotto tanto buoni frutti di Santità 
nella Chiefa. Finalmente parti di D^n, lafciando com- 
punti tutti i cuori di quei Cittadini, e colmi di dolore 
per la fua partenza# Tornato ch’ei fu adAnnefly, l’Ab- 
bate d’un Monifiero circonvicino andò a confultarlo, e 
chiedergli ajuto per isbandir dal fuo Chioltr© la pigri- 
zia. 
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È ia e la corruzione, che vi s’era gagliardamente radica- 
ta; cui efaudi fubito, raccomandandolo caldamente a 
Cleniente Vili, il quale gli concedè Bolle per introdur- 
re nel Tuo Monidero i Zoccolanti in vece degli antichi , 
che prima vi erano, con adègnare a’Tcpiadettì Mona- 
ci un tanto per vivere; eognunoii ritirò alle proprie calè. 

Le diligenze, che impiegò il Santo Vel'covo in quedo 
affare, non gl’ impedirono però l’andare a vifitare tutta 
la fua Dioceft, vifita così penoia, non tanto per l’orri- 
dezza delle itrade; per montagne e fcogli coperti di ne- 
ve, talvolta inaccedìbili per gli dedì pedoni, quanto per 
la qualità di più popoli, i quali partecipando ancor elK 
della natura ae i luoghi che abitavano, erano non me- 
no ignoranti che feroci , e poco trattabili . Con tutto 
quedo, non vi fu luogo afpro e orrido ch’er fi fodè, in 
cui il Santo Velcovo non penetradè , nè uomo così bru- 
tale, che non corredè a lui; nè sì ignorante, che dalla 
fua bocca non fodè idruito in tutte le verità necedarie 
per l’eterna fallite. 

Convenueali interrompere il corfo della fua vifita per 
andar a preuicare la Quarefima a Chambery . Le gran 
converfìoni , che per opera di lui lèguirono sì d’ Eretici , 
come pure di peccatori di quella capitale, compirono il 
piacere, che avea provato Francefco nella docilità di quei 
TOpoli abitatori delle caverne, e delle capanne ; ma quan- 
do ei difponevafi a compir la fua vifita, intefè come il 
Duca di Nemours, mal foddisfatto del Duca di Savoja, 
andava ad adèdiar Anneffy. Allora il S. Prelato penfan- 
do che un buon Padore non dovea abbandonare il fuo 
gregge quando ci fi ritrovava in maggior bifogno d’aju- 
to , volò fubito ad Annedy , defiderofb d’ addoffarfi , fe 
fodè dato godìbile, tutti quei perigli, a cui il fuo po- 
polo trovavafi efpodo, tanto era il defiderio che avea di 
dare al fuo Sovrano contrafègni di codantidìma fedeltà ; 
ma il Principe di Piemonte lece levar quell’ adèdio, e 
Francefco. riprefè il corfo della fua vifita. 

Al fuo ritorno mandò a tutti i Confèdbri fuoi lotto- 
podi degli avvertimenti in ifcritto, i quali furono cotan- 
to frattuofi, che altri Vefcovi ne fecero ufo nelle loro 
Diocefi, e furono tradotti in più lingue. 

Indituì nella Città d’Annedy delle Scuole pubbliche 
di belle Lettere, di Filolòfia, Teologia, e Giurifpruden- 
za; ed avvegnaché la fcienza fia più perniciofa, che uti- 
le dove non regna la vera pietà ; indituì parimente un 
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Seminano per gir Eccl^aftici , acciocché fucchiando aur- 
virtù , poteflero col dilcor/a, e coll* 
efetnpio infinuarne la pratica a i Popoli . . 

^ L attenzione ch’.egli aveva per le cofe avvenire, non 
interrompeva punto quella ch’ei doveva a i maliprefen- 
ti - Laonde n tmfe in cammino per andar a vifitare i 
confini della fua Diocefi per la parte degli Svizzeri - e 
-nello fpazio di tre anni, che icorre quei luochi vi ri- 
rtiefle trentatrè Parrochie, alle quali aiTegnò de i Cura- 
ti, non meno per lo fapere, che per le. loro virtù com- 
mendabili ; e raflìduità, che impiegò nell’ ammaeftraie 
que popoli nelle cofe della Fede, jfu così fruttiiofa che 
dove non avea trovato cento Cattolici, non vi lafciò 
cento Eretici. Tornato ad Anneffy, molti Signori e fi- 
nn lo fteiTq Arrigo lo ftimolarono acciocché compòneflt 
' c" l’erercizio della pietà ,^-e non 

^ * Ecclefiaftici, e pertone ritirate dal fecolo po- 
terfi agevolmente praticare, ma eziandio da quelle che 

® Corte medefima. Laorf- 

de Io zelante Prelato fcriiTe un libro intitolato: /«rrX 
zioae alla yita divota ^ col nome di Filotea. Fu quell’ ope- 
( ra tanto applaudita sì dagli Hcclefiaftici , quanto da’ Se- 
» ari , che appena nicita alle ftampe, fu’ rr’adonain 

;a* d Europa. La gelofia però gli lufci- 

tò qualche contrario, e tra gli altri vi fu un Rgligiofo 

diede qiialcl^ cenno, ma in un modo aflTai modedo oro* 
teftandofi, che non aveva per mira nelle fue Opere ’p^ao- 
^ la iàlute degli uomini. - ^ 

Nè qui fi dette l’invidia de’ Tuoi malevoli, i quali do-' 
po d aver procurato di didamarlo in pubblico^ s’ince 
f’onS ^ /<:reditarlo predo del Papa Ldefimo’. Ma*iì 

i^di^Diò ;4r"frr ^^^onSexi 

^alun^Sori^^, lui «r"®’ . Predava orecchie a» 

caiunmatori di lui , gh commife d’ intrometterfi oer ar 

JSiT‘ e T’ AixidScSa'^^ l’ArciducheiTa d’Au- 

ivxia, e 1 Aiciduchefla di Fuadra, e certi Abati, e Mo- 
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nifterj della Contea di Borgogna: La qual cofa France-» 
fco in pochiffimo tempo efèguì con piena ibddisfazione 
delle .parti- Un’altra commiflione aflai più fpinofa ebbe 
p<Ko dopo il buon Prelato dal ^apa , e fu di procurar la 
Riforma di due Badìe, le quali non folo non erano fot- 
to la Dioceft, ma nemmeno negli Stati del Duca di Sa- 
voja . Gli biiognò fuperare moltidìmi infulti , che da quei 
fediziofì Monaci gli furon fatti , uno de' quali fu così te- 
merario, che gli fparò tre colpi di pidola, i quali per 
volere di Dio, in ninna parte l’ odefero, anzi fu tale il 
fervore delle fue preci, che indi a poco ottenne dal Signo- 
re il pentimento, e la cbnverfione d’ ognuno di quei 
fcellerati * 

Efeguita ch’ebbe Francefco la fua imprefa nel ritor- 
no che fece alla fua refidenza, pafsò per la Città di Bel- 
le/, di cui Pietro Camus era dato eletto Vefcovo, edavea 
pregato il nodro Eroe di confagfarnelo ; la qual cofa et 
fece', e r amicizia j che fin’ allora tra quei due grand’ uo- 
mini era data^tandiiflma, fi drinfe maggiormente, e di- 
venne una fpecie di adettuofidìma fratellanza . 

Appena fu in Anned*/, che il Conte di Lux gli fcriflè 
da parte del Re Arrigo, pregandolo a portarli a Gex per 
aiutarlo tjuivi a rimettere tutti quei Parrochi , che da*^ 
Protedanti n’ erano dati fcacciati . Meno badava per far 
partir fubito lo zelantifFmo Vefcovo . Ma edéndofì in- 

? [rodato furiofarfrente il Rodano, gli bifognava attraver- 
àre la Città di Ginevra volendoli portare a quella terra . 

Trattandoli di redituire i fuoi Padori a più greggi , in 
adénza di cui erano in pericolo di fmarrirli, s’appiglid 
a quedo benché adai pericolofo partito. 

La liia Carità , che fitperava ogni più invincibile olfa- 
colo, non gli lalciava vedere i più evidenti pericoli : di- 
nanierachè edèndo fpaventata la fua gente pel rifchio,* 
a cui s’ riponeva, egli folo appogaiato alla fua confìden- 
2a in Dio^ il di cui lume- e la di cui protezione avea 
implorato, andò lènza nulla temere a prelèntarlì alla 
Porta di Ginevra . Ivi edèndo dall’ Ufficiai della guar- 
dia, chi egli fodè, addimandato, rifpolèfranchiflìmamen- 
te : il Vefcovo delta Diocefi . Non pensò trtai il buon Uffi- 
ziale, cne quello potedè edere il Vefcovo di Ginevra ^ 
bh’a tanto pericolo s’efponedè; però lalciollo con fuftto 
il fuo feguito liberamente padare . Era quella appunto* 
l’ora della Predica; ed eflendo coftume in quella Cittàt 
di tenere le Porte ferrate quando fi predica, trovò chh»- 
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Ù 1* altra Porta d’ onde doveva ufcire , per la qual co^ 
pii convenne per due ore fermarfi in mezzo a^fuoi più 
fieri nemici, il che ei fece tranquilliflìraamente ; ma lo 
fieflTo non avvenne a quelli , che (eco erano, mentre 
dopo alquanto tempo, che furono giunti al luogo de- 
itinato, non per anco parea loro vero d’eflére fcampa- 
ti di un tanto pericolo. La Porta finalmente s’aperiè, 
ed il Prelato n’ufcì colla ileifa pace, con cui era en- 
trato. , 

. Il Cónte di Lux quando intefe il cammino, cheFran- 
cefco avea fatto, P accusò di troppa audacia, o per me- 
glio dire di temerità, ma il Vefcovo udendo ciò , gliriiro* 
fe con fomma pace, che confidando in Dio pollòno iar- 
fi cofe molto maggióri . 

Il miracolo, che il Signore fede nella perfóna di Fran- 
tefco nel pafTàggio per la Città di Ginevra, fu come un 
prefagio delle maraviglie, ch’ei doveva fare nel Terri- 
torio di GeXi I Parrochi furono rimeili al poilèflo delle 
loro Parrochie, molti Preti Protefianti rimaièro convin- ' 
ti de’ loro errori , e molte altre perfone fi convertirono . 

L’azion generofa di FrancefcO fu da vero, e degno Pa- 
llore, il quale dee efporre la propria vita per la iàlute 
della fua greggia . Ma chi fu mai ficUro , benché fantifiì- 
itio, da’toljpi dell’invidia.^ Fu detto al Duca di Savoja, 
che Francefco non per altro s’era efpofio sì coraggiofa- 
mente al pericolo delia vita nel pafiaggio di Ginevra, 
che per entrar maggiormente in grazia d’Arrigo, e per 
intereifarlo , mediante il Conte di Lux , a patrocinare le 
pretefe di Sovranità, che i Vefeovi di Ginevra avevano 
in quella Città < 

^ Tali ragionamenti, che avrebbero potuto avere del ve- 
rifimile, quando non.fi fofiè trattato d’un uomo di sì 
cfperimentata probità, qual era Francefco, pur indufiè- 
ro il Duca in gualche lofpetto; il che appena ritorna- 
to all^. fua refiaenza Francefco intelè fubito per un or- 
dine del Senato di Chambery , il quale lo fpogliava del- 
la fua autorità temporale; alla cui villa rifpofe al mef- 
fo , che molto era contento di ciò ; avvegnaché lo Ipiri- 
tuale col temporale in un Vefcovo malamente fi con- 
vengano . 

Ma per non lafciar correre quello dubbio d’infedeltà 
troppo fcandalofb in un Paftore, fi parti fubito per anr 
dare a ghillificarfi prellò del fuo Sovrano . Per la qual co- 
fa vedendo il Duca il candore, il coraggio, c la fedel- 
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tà di lui, ne concepì ftima maggior che mai, efifdegnò 
molto per la maligniti) ile’ Tuoi trilli malevoli. 

Il giorno delle ceneri la Madre del noftro Prelato fu 
aflTalita da un accidente apopletico, dopo avere pochi di 
avanti fatta una confefflone generale a’ piedi del fuo fi- 
gliuolo, il quale era fuo ConfefTbre ordinario i ed avve- 
gnaché la natura confervi l'empre il fuo dritto , France- 
ìco ne fentl acerbiffimo dolore. Accorfe lubito al let- 
to deir inferma, la quale nuovamente da lui fi confel- 
sò, ‘quindi ricolmatolo di materne benedizioni nelle fue 
braccia fpirò. 

Poco dopo fcrilTè una piiflima lettera alla divota Ba- 
ronefla di Chantal, dandole parte del fuo dolore, e del- 
la morte della Madre, e qual n’era data la cagione, co- 
me pure della fua urniliflima raffegnazione ai voleri di 
Dio . Erano ben note a Francefeo le rare qualità della 
ErironefTa ; laonde fi propofedi iceclierla per Capo d’una 
Congregazione di matrone, che già da gran tempo ave- 
va in idea di formare. Ella non doveva efler comporta, 
che di Vedove, e Zittelle d’età avanzata, incomodate 
da qualche infermità corporale, ridotte in povertà; ed 
in fomma di perfone alle quali non forte polT;bilc ritì- 
rarfi in altri monafterj . Però non volle obbligare le Fon- 
datrici a grand’ aurterità di vivere, col riticlìò ancora, 
che la mortificazione della propria volontà è la più me- 
ritoria, e la più grata a Dio di tutte l’ altre; ed alcu- 
na volta gli clèrcizj più aufteri con tutto che mortiti- 
chino il corpo , non giungono mai a jnorti ficare lo fpi rito . 
• Egli ordinò che tutte quelle, che in tale Congregazio- 
ne venivano ammerte, non faceffero , che voti lémplici, 
c finito l’anno del noviziato fofTero tenute d’andare a 
vifitare, e confolar gli ammalati ; ma quell’ efercùio non 
fu poi mertò in pratica per le ragioni che l’Arcivefcovo 
di Lione addufìè al nortro Prelato . 

Participò il Ilio difegno alla Baronerta , la quale^ l’ap- 
provò fubito, e fu contentiflima , che Dio le concedef- 
fe la bella occafìone di contribuire all’ efecuzione di sì 
grand’opera fbtto la difciplina del Vefeovo di Gine- 
vra . Quella Congregazione fu fondata in Annerty col ti- 
tolo (iella Vifitazion della SS. Vergine nel giorno della San- 
tirtìma Trinità l’anno lòio. e fu quell’ Ordine sì gra- 
to a Dio che nell’anno 166$. in cui fu canonizzato il 
fuo Fondatore, fi trovò erterne 130. caffi in varie parti 
d’Europa. , ... 

. Le 
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•'L e nuove cure, che al S. Vefeovo s’ accrebbero pere] u©> 
ft.i nuova iudituzione , congiunte coi travafjli del Vclco- 
vado pel bene del fuo popolo, indebolirono molto la Tua 
compIeflTione 5 lenza però alterare in conto veruno là firn 
manllietudine , nè raffreddar .punto il fuo zelo, mentre 
andava al Confeffionario ogni volta eh’ alcuno Io diman- 
dava ; làliva in Pulpito ogni giorno di Predica, e tutte 
le volte che l’occalionQ lo richiedeva-, vifitava ogni am- 
malato, che defiderava d’ eflèr confolato da lui; in fom* 
ma fu (émprc il rbedafimo Vefeovo con tutto il pefo d’ una 
nuova inrtituzione . , 

E quantunque per il doppio impiego, che fofteneva il 
noftro Prelato, di Fondatore, e di Vefeovo, fi ritrovaf- 
fein un mare d’occupazioni, nuUadimeno non potè difdi- 
re al Parlamento di Grenoble, il quale avendolo udito 
predicare una.Quarefima intera in quella Città, gli fece 
infianza di tornarvi un’ altra volta ; laonde avutane li- 
cenza dal Duca, vi andò. Fu quello ^invito un tiro del- 
la divina Provvidenza, la quale preparava alla Chie- 
<fa uno de’ maggiori frutti , che poteffe ufeire da una 
.pianta cosi feconda. Era nel Delfinato un gran nume- 
ro di Preti Proteftanti , quafi tutti dotati di molta abi- 
••lità, ed il Duca di Lesdiguieres ch’era Governatore di 
quella Provincia, e poi Conteftabile di Francia, ritrova- 
vali all’ora a Grenoble, ed era grandifiìmo fautore, o 
piuttofio Capo di quella Setta; laonde il zelo del Prela- 
to s’accefe d’ ardenti (fimo defiderio per una imprefa co- 
tanto importante . . - , , . 

Il fuo arrivo ih Grenoble gli fufeitò contro l’odio di 
tutti gli Eretici , che in quel Paefe fi ritrovavano ; ogni 
uno prefe a calunniarlo, ogni uno facevagli infiliti, ma 
niuna cofa fu badante a rimuoverlo dalla fiia bella im- 
prela. Dunque incominciò le lue prediche con lo ftefib 
fervore, e dolcezza infieme , ch’era Iblito d’ulare ne’fuof 
lèrmoni; ed appena recitato il fuo primo difeorfo, un 
Prete Protedante fi riunì alla Chiefa . Il Duca avendo- 
lo udito alcune volte, bramò d’avere con edb lui della 
conferenze particolari . La qual colà Francefeo gli con- 
cedè fubito , ma non sì todo fi refe . 

I Preti Protedanti che di quelle conferenze molto te- 
mevano , proccurarono d’ interromperle , con pubblicare 
Libelli infamatori,' in cui trattavano il Santo d’ipocri- 
ta , e feduttore , ma tutto indarno . 

II Duca che giàavea concepito altidìma dima del buon 
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P relato l’ Impegnò a tornare la Tegnente Quaresima a pre- 
dicare a Grenoole, fperaiuandolo di far^i vedere con- 
fumata Timprefa delia Tua converlione; la aual coTa 
Francefco effettuò, e fu confolato in vedendo abiurare il 
Duca le Tue falfe opinioni . 

Il gran bene, che in ogni genere avea fatto Francefco, 
Avevaio poffo in fomma venerazione da per tutto,efpe- 
zialmente nella Corte di Savoja., 

‘ Il Duca, che doveva mandar tra poco Ambafeiadore 
al Re Luigi XIII. per dimatrdare Criffina di Francia di 
lui lòrella in ifpofa al Principe di Piemonte Ilio Primo- 
genito, per render quella fpedizione più decorofa non 
gli baffò di commetterla al Cardinal di Savoja Tuo fe- 
condogenito, che volle ancora accompagnarlo coll’aflì- 
ffenza di Francefco, come la gioja più preziofa di tut- 
to il fuo Stato: laonde ordinò al Vefeoyo di Ginevra, 
ch’andafTe ad accompagnare il Cardinal fuo figliuolo al- 
la Corte di Francia il che il Prelato efeguì di buona 
voglia , 

Appena giunto il buon fervo di Dio a Parigi , ogn’ uno 
corie a lui, chi per rinnovare T antica amicizia, e chi 
per defiderio di conofeere un tanto Soggetto , e pafsò pò- 
co tempo che il Santo non poteva ornai più refiftere alle 
tante richiefte, che gli venivano fatte, mentre altri di 
“portarfi a predicare in quella Chiefa, altri di ricever 
conferenze particolari, ed altri d’udire la Confefflìone 
de* loro peccati il richiedevano. Nè mandava mai feon* 
folato veruno, fenza punto lafciare in abbandono le lue 
care figliuole in Criffo della Vihtazione, l’Iffituzione 
delle quali era allor in Parigi guafì nafeente, avvegna- 
ché da poco tempo erano fiate introdotte . Il matrimo- 
nio fu celebrato con tutta quella folennità, con cui fo- 
gliono i Francefi celebrare cotanto auguffe funzioni . La 
Principeffa onorò di fubito il S. Prelato conferendogli la 
carica di fuo primo Limofìniere, la quale con tutta mo- 
deffia Francefco ricusò d’accettare, adducendo per Tua 
leggittima feufa l’obbligo della Aia refìdenza alVefcova- 
do d’ Annefly . La Principeffa , eh’ ambiva d’ avere un uo- 
mo di tanto merito per capo degli Ecclefìaffici funi do- 
meffici, volle almeno, che riteneffè il titolo quantunque 
non n’efercitaffè l’impiego. 

Giovan Paolo Gondi Cardinale di Rez, ed allora Ve- 
scovo di Parigi gli offerì per parte del Re la fuacoadiiv- 
toria , la quale con non minor generofità , e coflanza. ri- 
, cusò 
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cusò il buon Fraricefco ; nè vaifero punto le perfuafive 
del Cardinale a piegar la Aia fortezza, nè porgli avanti 
gli occhj l’infinito bene, che avrebbe potuto fare il ilio 
zelo in una Città così numerofa come Parigi -, mentre il 
buon Paftore fedele alla Aia ipofa ( così chiamava egli 
la Aia Chiefa) penfava che farebbe ftato mal fatto di 
lafciar lei per un’altra. Quindi è, che ringraziato umil- 
mente il Re d’ un onore di cui fi protefiava totalmente 
indegno , fe ne ritornò alla fua rendenza . 

Giunto, che fu ad Annefly, trovò, che i Aioi agenti 
avevano in Aio nome intentate molte liti cóntro varie 
peribne, le (juali egli (èdò Aibito; e ad un Gentiluomo 
contro di cui n’ aveva favorevoli decifioni , fece un ge- 
neroiò rilafcio dell’ imboriò di tutte le fpele a cui era 
flato dal Giudice condannato. E perchè non gli pareva 
giudo di goder delle rendite del fuo Vefeovado in tempo 
di Aia adènza, difpensò a’ poveri buona parte degli utili 
ritratti nel tempo, ch’era dato fuori della Diocefi, e 
del rimanente fece tante Argenterie all’ Aitar maggiore 
della fua Cattedrale. 

Gio: Francefeo di Sales Fratello del S. Vefeovo era fta- 
to ad indanza del Prelato nominato dal fuo Sovrano ài- 
4a coadiutoria del fuo Vefeovado di Ginevra, ed avute- 
ne da Roma le Bolle fu confagrato a Torino col titolo 
di Vefeovo di Calcedonia. Terminata la fua funzione 
portoftì ad Annefly predò di fuo Fratello, dal quale fu 
incaricato d’ una parte dell’ incombenze della Diocefi-, 
eflèndofi però rifervato Francefeo le più ardue, e peri- 
gliofe . Mentre il novelloWefcovo con l’ajnto de’ buoni 
configli del Fratello cooperava unitamente con liili al 
bene delle Aie pecorelle; Francefeo fu da Gregortó;^ XV. 
per via d’ un Breve incaricato di portarli' a Pinàro1o‘, ^r 

? |uivi prefiedere ad un Capitolo generale de’ Poglianti , 
a qual cofa ei fece fubito, ed avendo colla fua pru- 
denza condotta quell’ adunanza ad una lodevole con- 
clufione, paflàndo per Torino fece ritornò alla fua re- 
(ìdenza . 

Nel mentre, che il buon fervo di Dio fi trattenne nel- 
la Città di Torino, uno de’ principali Cortigiani del Du- 
ca andò a vifitarlo, e gli diflè, come che fi fentiva nel 
cuore degl’impulfi affai violenti, che lo movevano a 
convertirli, ma che a ciò ftentava a rifolverfi più pel ti- 
more che aveva di diventare il giuoco della Corte, che 
per lo difpiacer di lafciar li corrispondenza d’.una per- 
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fòlla che teneValo diTunko da Dio . Tofto che il S. Vc- 
fcovo ebbe udite tali parole, gli difle, die il preftar fede' 
a fimili rifpetti umani rendevalo indegno delle diviiie- 
chiamate, e tanto leppe adoprarfi nella converfione di 
quel peccatore, che n’ottenne una confeffione generale, 
eiènza obbligarlo all’abbandono de’ luci impieghi gli fe- 
ce rompere ogni /èrta di commsrzio coll’ oggetto pecca- 
minofo; e finalmente operò, che in una fua terra fi ri- 
tirafie, dove fini i fuoi giorni con fomma edificazione 
d’ ogni uno de’ fuoi conoifcenti . 

Dopo una converfione si lèpnalata, la quale fu da mol- 
te altre accompagnata, pàrtiffì per Aimefly, ma efièndo 

S riraieramente andato per licenziarfi dal Principe , e 
alla Principeffa di Piemonte, n’ebbe un regalo d’un 
preziofo diamante, il quale accettò lòlo per l'ofieqtiio 
dovuto a quei Principi , ma con condizione di poter- 
lo vendere , ed impiegare il prezzo in fare tante li- 
mofine . 

Appena tornato ad Annefijr ebbe ordine dal EKica di 
doverli partire prontamente per Avignone , dove doveva, 

S |uel Principe abboccarli col Re Luigi, al quale egiivol- 
e ubbidire ,- quantunque fi trovallè notabilmente indifpo- 
Ho . Prima di porli in viaggio fece far teftamento , e d«>- 
po d’aver appagate le brame d’un grandilTimo numero 
di perfone divote le (}uali fono andate a conligliarli con 
elfo lui intorno a cote fpettanti alle loro cofeienze, ao* 
dollène a confolare le lue figliuole in Grillo alla Vi- 
Stazione, cui lalci-ò con fi>mmo difpiacimento, e fece 
loro una tenerillìma Predica keeompagnato da uno lluo- 
lo numerofilfimo de’ fuoi Diocefani , che fino ad una 
lega fuori della Città lo feguirono, e data loro la fua 
benedizione fe ne partì. Giìinlè in Avignone un giorno 
avanti , eh’ il Re vi facelTe l’ entrata ; abboccolfi con eflfo 
lui , e in lungo ragionamento , che tennero infieme , ri- 
cevè da quel Principe contralTègni di llima, e di vene- 
razione . Dopo alquanti ^orni la Corte di Francia pre- 
fe il cammino di Lione in compagnia di quella di Sa- 
voja: ed elTèndo allora il mefe di Dicembre , il Santo Pre- 
lato patì molto in quel viagcio, e con tutto che noti 
poco affaticato pervenilTe a Lione, non volle accettare 
alcuna cafa comoda per allocgiarvi , ma a tutti i parti- 
ti volle albergare in cafa dell’ortolano delle Zittelle del- 
la Vifitazione. •• , 

La vigilia di Natale Maria de’ Medici Regina di Fran- 
cia 
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eia l’onorò deH’incarico d’andare in fuo nome a piantar 
la Croce allaChiefa de’ Canonici Regolari, dove fece un 
belliflìmo ragionamento in prelenza di tutta la Corte . 

Il giorno dopo, il Principe e là Principeffa fi confelTaro- 
noda lui, e ricevettero dalle fue mani allaMeffa la Co- 
munione. Il dopo pranzo di quell’ ifteflb giorno veftìdne 
Zittelle dell’abito della Vifitazione, e nuovamente predi- 
cò . La mattina feguente l'entendofi indebolire la vifta 
s’ affrettò di celebrare la Santa Meffa con animo di par- 
tirli fubitamente di Lione ; ma le forze incominciarono * 
fempre più a indebolirli , onde gli convenne andarfene a 
letto: poco dopo cadè in una fpezie di letargo , da cui 
iùbito fi rifvegìiava udendo parlare di Dio , e dava con- 
tralTègni di fomma fvegliatezza di fpirito. 

Proccurò fino di conlòlare i fuoi proprj domeftici , i 
quali piangevano la di lui' perdita, dimandandogli feufa 
degli incomodi ad efli recati. 

Finalmente gli fopraggiunfe un fieriffimo tocco d’Apo- 
plelia, controdi cui fu inutile ogni rimedio-, per la qual 
cofa fubito gli fu ammiuillrata i’efirema Unzione, e fui 
far della fera adi z8. Decembre i6zz. l’anno zi. del fuo 
Vefeovado , ed il cinquantefìmo fello dell’età fua refe 
l’anima al Creatore. 

Alquanto dopo il fuo ultimo refpiro fu aperto il fuo 
corpo alfine d’imbalfamarlo, e gli trovarono il fiele con.< 
dentato in picciole particelle, come tante pietruzze; pro- 
va evidente, che l’ammirabile dolcezza , che in ogn’una 
delle fue operazioni fpiceava, era effetto della fua virtù, 
non già della fua compleffiOBe - Il fuo cuore fu portata 
nella Chiefa della Vifitazione, ed il corpo veli ito coi Pon- 
tificali ornamenti efpofto pubblicamente. ^ 

Fu cosi grande il concorfb àslle perfbne, che andava^ 
no a baciargli le vedi , ed a toccare il fuo corpo con 
panni di lino, con medaglie, corone, ed altri ftromenti 
di divozione, che ci volle molta fatica per levarlo via,' 
e portarlo nella Chiefa della Vifitazione. Finalmente eì 
fu trafportato , e porto fopra un’eminente Catafalco , e 
qui rimafe due giorni intieri ; poi fu porto in una carta 
per eflèr trasferito in Savoja. 

Ma l’intendente di Lione fece fofpendere ad inrtanàx 
de’ Cittadini querta traslazione, fin tanto, che dalia Cor- 
te di Francia s’avertei ordine fopra di ciò« La qual cofa 
intefa dal Duca di Savoja non volle che i fuoi Stati ri- 
tnaueilèro privi di quella gioia , che n’ era fiata il più 
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f>reziofo ornamento . Però mandò a Parigi la copia del 
,Teftamento del defonto Prelato , il quale aveva difpodo , 
che il Tuo corpo dovedè elTere in Anneiìy trasferito , e 
ripodo nella Chiefa della Vifìtazione ; il che intefo dal 
He Luigi, fubito mandò, che al fuddetto trafporto fi de' 
wenidt; . La qual cofa fu fatta con intervento del Vica- 
rio generale dell’ Arci vefcovo di Lione, e con feguito di 
tutto il Clero , il quale accompagnò il corpo del Santo 
Prelato adai lungo tratto fuori delle porte, e gli abitan- 
ti di tutti quei luoghi} per dove ei pafsò, andavano in- 
iieme col loro Clero ad incontrarlo, e l'uccedìvamente di 
Parrochia in Parrochia 1 ’ accompagnavano . Giunto ad 
Anned/ fu ricevuto in mezzo alle lagrime, e gemiti del 
popolo , e del Clero dal Vefcovo fuo fratello Coadiuto- 
re: fi fecero refequie nella Cattedrale, ed il Coadiutore 
celebrata la Meda Funebre condude il Corpo alla Chie- 
fa della Vifìtazione, dove fu alla dedra dell’Altare mag- 
giore fedito . 

Gl’innniti miracoli fatti al fuo Sepolcro , ed altrove 
per intercedion diFrancefco congiunti coll’ unii^rfale ve- , 
nerazione , che da tutti i popoli d’ Europa avevafì per la 
memoria di lui, indudè quali tutta la Cridianità a di- 
mandare al Papa la Beatihcazioiie di Francelco di Sales . 
Fu principiato il di lui procedo a tempo d’Innocenzio X. 
e terminato lòtto Aledandro VII. il quale fece pubblica- 
re il Decreto della fua Beatificazione adi 28. Decembre 
lóói. nove anni prima del confueto, che è di cinquanta 
anni dopo la morte della perlbna che è dichiarata Beata « 

^ Quedo Pontefice nell’andare da Siena a Roma fi trovò 
in un albergo dove anco Francefco era alloggiato, il che 
da lui faputo volle far conofcenza con edb lui , ed il 
Santo nella Converfazione, ch’ebbero infìeme, glipredidè 
il Papato . Lo dedb Papa ritrovandoli un anno avanti la 
fua efaltazione in pericolo di morte nella Città di Mun- 
ger, dove era Plenipotenziario delia Corte di Roma, in- 
vocato il foccorfo del Santo Prelato, per inter^dìone di 
lui ricuperò la falute; onde la fua gratitudine congiunta 
colle prcmurofe idanze del Re, del Clero , e del Parla- 
mento di Francia , del Re di Polonia , de’ Duchi di Sa- ’ 
voja , e di Baviera , e dell’Ordine della Vifìtazione , di 
cui era dato Francefco il Fondatore , l’ indudèro a de- 
cretare la Canonizzazione ai 19. d’ Aprile i 66 $. ed adè- 
gnò il 29. di Gennaro pel giorno della fua Fedività. 

. Madama di Chantal fu quella, che cooperò piùd’ogn’al- 
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tro alla Beatificazione di Francefco di Sales : Eflià fu che 
fece fare un’efattiflìma defcrizione della Tua vita; rilevò 
con evidentiflime prove tutti i miracoli fatti da Dio per 
la fua interceflìone ; ed eflfa finalmente fu quella, che per 
corbna di sì bell’opera tutti i fuoifermoni, lettere, me- 
ditazioni, conferenze, e quanto aveva egli lafciato fcrit- 
to, raccolfe , acciocché tutto il Mondo Criftiano appro- 
fittare fe ne poteflè . Quello folo compendio della vita 
del S. Velcovo balla per far conofcere il pregio del fuo 
libro intitolato Introduzione dellatvita divota. Circa quel- 
lo deir amor di Dio vi fono (lati molti falfi midici , che 
hanno pretefo di' ritrovarvi delle maflìme favorevoli ai 
loro emp) fentimonti . Ma quand’anche dalle ragioni di 
tanti dotti Prelati , che l’hanno ditèfo , non folTe loro 
flato tolto quello importante appogfjo, ballerebbe legge- 
re la doria della fua vita , la quale fu efercizio conti- 
nuo di virtù per vedere quai foÌTero i fuoi principi , cir- 
ca la virtù Spirituale . Quedo farebbe il vero luogo di 
deferì vere in poche righe , qual folTe il Carattere di San 
Francefco di Sales ; ma perchè in qued’ opera , che noi 
9I prefente pubblichiamo fi contiene un ampio ritratto 
delle virtù di quedo gran Santo , farebbe un prevenite 
inai a propofito il divoto JLettore , fe alcun* altra colà 
noi V* aggiungefiìmo . 
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DELLAVITA 

Del vescovo di BELLEY. 

G fovan Pietro Camus Vefcovo di Bslley difcende- 
va da Niccola Camus Sicnore di Marcilly per 
via di Gio; Camus Tuo ultimo nipote Sij’norc di 
S. Ronnct , e capo del ramo de^ Signori di quefto 
■nome nel Lioneiè. 

Naque in Parigi 1 ’ anno 1582. e tale fu il fuo fapere 
in pochi anni acquiftato, che fu eletto alla dignità Epi- 
fcopale prima del tempo prefcritto dai Canoni. L’afpet- 
tazione del grand’utile, che avrebbe un tanto uomo arre- 
cato allaChiefa, fu quella, che indulTe Arrigo IV. a nomi- 
narlo al Vefcovado di Belley in età di 26. anni non compi- 
ti ( nel 1608. ) . Il Papa gli conceife fubito la difpenfa per auel 
tempo, eh’ ai 27. finiti mancavacli , ea’ i3.d’ Agofto 1009. 
fu confagrato nella Cattedrale di quella Città daS.Fran- 
cefeo di Sales. Appena afeefo ad un tal grado, incomin- 
ciò fubito ad efercitare gli atti del fuo dovere . In pri- 
mo luogo fi mife ad iftruir da sè fieflb i Tuoi popoli ^ e 
a convertire gli Eretici, proccurando Tempre di foccorre- 
re nei loro bifogni gli uni , e di confolar gli altri con 
fbmma umanità, .e piacevolezza; e finalmente governan- 
do con tanta prudenza , e giudizio , che in pochiflfìmo 
tempo fi.' conciliò la ftima , e l’atfetto de’ Tuoi non me- 
no, che di tutto il rimanente del Regno. 

E perchè egli era aflfai attivo, e d’una morale efattif- 
fima, la pigrizia, e la rilaffatezza d’ alcuni Religiofi ir- 
ritò molto il fuo zelo; per la qual colà molto declamò, 
e fcriflè contro di loro. Fra l’ altre fue opere quella in- 
titolata dei Monaci fa chiaramente'conofcere , quanta fpe- 
zie gli facefièro gl’ inconvenienti che cagionava la co- 
moda morale di quei Religiofi . Non poteva lo zelante 
Prelato darfene pace , nè avrebbe defifiito di far loro la 
guerra , non tanto coi fermoni , come per via de’ fuoi 
Scritti , fe dal Cardinale Richelieu , a cui erano flati fat- 
ti molti ufizj in loro favore , non gliene forte flato rac- 
comandato il filenzio . V’ è chi dice , che parlandogli un 
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piorno il Cardinale della veemenza, ^on cui in ogni oc^ 
caftonc contro dei Regolari inveiva, gli diceflè, die tol- 
tone un tal mancamento, farebbe ftato unVeicovo lènza 
eccezione; loggiimgendo , die feci foffe fl^ato Papa l’avreb- 
be canonizzato ; c che a ciò rilpondeffe il buon Vefed- 
vo: Monfignore, le ciò accadeffe , voi , ed io avreflìmo 
quello defuieriamo . 

Ei fcrivevacon una fomma faciiitX; ma il troppo fcri- 
vere non gli permetteva molt’ elattezza ; mentre ha com- 
pollo un si gran numero di Trattati di controverfia , di 
Morale, e di Spiritualità, che pare incredibile. 

Il luo Itile , ch’era fecondo il gulto di quel tempo pia^ 
ceva alTaiilimo . , 

• Il luo unico difetto era di por metafore (opra metafo- 
re, ma facevaio con tanta grazia che dilettava, anziché 
no; c il gran numero <li colè, e la varietà delle imma- 
gini, che prelènta va aU’occhiodel lettore, la Hia alfiuen- 
za , occupavanlo lempre con utile, e con piacere. 

A tempo del Velcovo di Belley fiorirono molto i Ro- 
manzi . il primo , che incontrallè l’applaulò univerfale 
della Francia fu quello intitolato Ajhe/:, da cui ebbe o- 
rigine la dima di si fatti componimenti. Era egli da per 
tutto ripieno di morali lèntimenti , i quali ne facevano 
il corpo apparente , ma la foftanza confifteva nelle paf- 
lioni , che ei racchiudeva , e nell’ arte infidiofa con cui 
erano delcritte. Il Vefeovo, che ben conofceva di quan- 
ti mali poteva elTer cagione la lettura di quel perniziofo 
libro , tutto pieno di zelo pensò porvi rimedio . Nè volle 
già apertamente impugnare i Romanzi , dubitando che 
coloro , i quali pel piacere , che in eflì prendevano , pre- 
venuti elTerhe'la'iettpra proficua, non averebberonè pur 
lette quelle ragioni, ch’egli avertè efpoHe per dimoftrar- 
ne rabiifo; per la qual cofa fi propofe d’abolire il gufto 
de’ Romanzi fenza apertamente impugnarli. Pcreffettuare 
qucfto penfiero fi fervi di quella fterta finzione , che nei 
Romanzi fi prÀica, e lo ftertb depravato gufto degli am- 
malati fu il rimedio per rit'anargli . 

Fece per tanto varie Iftoriette , e quelle con tant’arte 
compofe , che s’ ei non l’ avertè pubblicate per mere fin- 
zioni, farebbero date per cofe.vere , e reali da ciafeuno 
riputate . Ei le fece verlàre fopra fatti ingegnofamente 
accozzati , e con fomma dedrezza condotti ; veniva in 
erti per impenfiti avvenimenti il Lettore piacevolmente / 

lòrprefo , fenza pun^ perder di villa quegl’ intrichi , di 
\ cui 
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•i|i era già fatto curiofo di vedere Io fcioplimento . M<1 
nel dipingere la galanteria, che tanto è dàU’Apoftolo de- 
telìata, fervi vali di tai colori, eh’ indiicevano il Lettore 
al difprezzo, e all’ avverfione -, di modo che non ferven- 
do le delicatezze della finzione, che a fare fpiccar ntag- 
giormente la verità, a gualche cofa di fodo, e di profì- 
cuo il cotlducevano ; e in tal maniera veniva infenfìbil- 
mente a conofeere la vanità de’ Romanzi , e a conofcerc 
ch’il tempo inutilmente impiegata è il minor male, che 
pofìa dalla lettura de’medeflmi rifultare. 

E1 biafìmava negli Eroi delle fue favolette tutte Quel- 
le cofe , che fanno il pregio degli Eroi de’ Romanzi ; e 
le maflìme Criftiane su cui appoggiava ^Uel biafìmo, era- 
no efpofte fem pii cernente, e con ragioni affai convincen- 
ti. Le Catafìrofì ch’ei poneva d’ avanti gli ocety, come 
Confeguenze d’una cieca paflìohe , erano tanti fìrómenti 
per indur gli animi ad abborrirla. In fomma la lettura 
di quelle pie , non meno che ingegnofe favole fu cosi 
fruttuofa, che fì videro in poco tempo molte perfbne darli 
ad un volontario ritiro, confacrando il loro cuore total- 
mente al Creatore in ifconto dell’ alta ingiuria , che eli 
avevano fatto di dare alle Creature quel tributo d’affet- 
to, che a Kii folcr é dovuto. 

Quelli Libri andarono per le mani di ogn^uno , ed il 
frutto che i Lettori ne ricavarono fu di conofeere, ch’ef- 
fendo Iddio il Ibmmo bene , ogni altro amore che a lui 
come ad ultimo fine non fìa diretto , è contrario alla ve- 
ra uullizia, e confeguentemente all’ umana felicità. 

L’ ellenfìone dello zelo del nollro gran Prelato non 
ifeemava in menoma parte l’ ardore, e l’attenzione , eh’ 
egli impiegava nel pioccurare il ben de’ fedeli in genera- 
le, non lo dilloglleva punto dalla cura di quei, (^par- 
ticolarmente erano alla fua difciplina raccomandati . Do- 
po d’aver (labilito nella fua Diocxfi la pace, ed il buon 
ordine che fono il frutto della cognizione , e deH’olTer- 
vanza della religione, illufìrato il fuo Clero colla pietà , 
e colle feienze , pensò d’ ilfituire nella Città Epifc(y>ale 
Comunità' di Reltgiofì, i quali unendo gli efèrcizj di pe- 
nitenza al Miniftero Evangelico (»«/iÒ 2 o. ) potefero di 
tanto in tanto produrre i preziofi frutti del loro ritiro in 
ajuto del Clero , e del popolo in occafìone di bifbgno « 
Ed'ettuò dunque quello difegno con afìègnam a i Capuc- 
cini una Cala in Belle/: ma efìèndo egli con S. Fratoce- 
/co di Sale» unito con flrettiffìmo genio d’ amicizia , e 
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Vedendo beniffìmo di quanto grand’utile farebbe datoaI<' 
la Chiefa l’ordine allora nafcente della Vifitazione, vol- 
le parimente in Beilev idituirne un Monadero. 

Ma quantunque 1 ’ affiduità ( nel 1620. ) con cui nella 
Santificazione de’ Tuoi popoli s’ impiccava, non gl’imp^ 
di/Te in verun conto di provvedere alla propria , nondi- 
meno pensò, dopo d’aver operato per la fua greggia tut- 
to quello, che ad uno zelante, e fido Pallore s’appartie- 
ne, (»e/iÓ2o. )di metterli in uno dato, in CUinodavci^ 
fé altra cura , che di provvedere agl’ intereilì della pro- 
pria fallite ; per la qual cofa elelfe per fuo fuccelfbre alt 
Vefcovado col confenfo del Re , Giovanni Pallalacqua y 
ed a lui rinunziate tutte l’ incombenze del fuo impiego 
li ritirò nella Badia d’Aunay. 

Quella Badia è polla in Normandia , e gli fu dal Re 
alTegnata quando rinunciò il Vefcovado di Bellejr. Fran- 
cefco d’Harlay all’ora Arci vefcovo di Roano credette che 
la Provvidenza divina nella perfona d’ un tanto Velcovo 
invulTe un polTente Ibccorlb per aiutarlo a IbRenere il 
pefo della fua*Dioceli ; ed il S. Vefcovo , che nella ri- 
nunzia del fuo Vefcovado non avea punto rinunziato al 
fuo ardentilTìmo zelo, pensò che il Signor* Iddio ^riboc- 
ca dell’ Arcivefcóvo chiedelTe nuove cofe da lui v ^onde 
accettò fubito la propolìzione che FranCefcd d’flarlaygli 
&ce d’ unirli con elfo lui alla cura Arcivefcovile in qua- 
lità di Vicariar generale deU’Afcivefcovo di Roano, quan- 
tunque aveflè Ibllenuto poc’ anzi tal pelo in capite nnun- 
zi andò come S. Paolo . ( 1. Cor. 9. 19.) alla propria liber- 
tà , per diventar fervickire d’ognuno affine d’acquidar ^ 
anime a GesiiCrifto tanto è veto» diflé il ned^moAp*' 
podolo ( che la carità «on i ditdegnofa ^ 
e che non cerca , che I* utile del nollro proffimo 0 n»« 
que l’antico Vefcovo di Belky lì. diè a cooperare ffilaià* * 
Iute dell’ anime della Diocefi di Roano con un fèrvòre 
ardentillìmo , e con profitto capace a fufcitargli una fan- 
ta invidia ne’ popoli della fua abbandonata Diocefi ; non- 
dimeno , benché difpodilfimo a feguitar le fue fatiche , 
quando gli fodè parato di fcorgere, che tale fodé il di- 
vino volere» fentendofi tuttavia andar ferpeiido nel cuo- 
re l’antico deliderio del ritiro, e della folitudine, credi 
che quedo venillè da Dio , di che molto Io ringraziò » ' 
mentre dopo d’ avergli fatta la grazia di dargli forze, e 
vigore di reggere , e governare la greggia alla fua cura 
raccomandata, gli faceva anco quella di chiamarlo alla 
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Solitudine, ove poteva far penitenza di quelle colpe, che 
in vita Tua aveffe commeflfe, e d’ottener finalmente mi- 
fericordia della Aia amminidrazione , quando foflè flato 
chiamato davanti al Supremo Tribunale. 

Egli adunque fi difpol'e al ritiro, e per rinfrancarli del- 
la confolazione d’operare ederiormente per la Salute de 
i fedeli, di che dovea effer privo nella Solitudine , volle 
quella almeno di terminare i Suoi giorni co’ poveri ; per 
la qual coSa ScelSe per iiia dimora lo Spedale degl’incu- 
rabili di Parigi . Ma quantunque avede il buon VeScovo 
rifòluto di non impiegarli altrimenti in elércizj apparte- 
nenti aH’ederno, vedendo il Re quanto bene poteva an- 
cora produrre una pianta cosi feconda , volle nominarlo 
al Vel'covato d’ Arras . 

Lo zelante Prelato Sempre prontiflimo a Servire la Chie- 
sa, ed a léguire il divino volere , quantunque Sode que- 
lla Sua nuova elklta/ione totalmente contraria a quella 
vita, ch’ei fi avea propodo , accettò il VeScovado : ma 
parve, che il Sii^nore non odante queda nuova elezione 
volelTe Secondar le Sue brame , mentre prima , che da Ro- 
ma fodero le bolle pel nuovo Suo Veicovado Spedite, mo- 
ri nel Ilio ritiro ai 26. Aprile l’anno t$ói. e 70. di Sua 
etk. Prima di render 1 ’ anima a Dio dide chedefiderava 
d’edèr Sepolto nello Spedale degl’incurabili, la qual. co- 
fa fu fatta . 

Gio; Pietro Camulio VeScovo di Belley fu uno de’ più 
Santi V'^eScovi della Francia; era affai dotto quantunque 
follè vidiito in continua penitenza , ed aveva un cuore 
pieno d’amor di Dio, e di zelo per laliilutedel prodìmo. 
La grandezza, e la pietà dei di lui i'entimenti Spicca in 
ogn’una delle molte Sue opere, e Spezialmente nelle let- 
tere, cheScrilfeaS. FrancefcodiSales: lettere, coraeScriS* 
iégli ilS. Vefcovo, degne dei Vefcovi de’ primi Secoli. 
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S. FRANCESCO 

P I S A L„E S 

VESCOVO, E PRINCIPE DI GINEVRA. 
Parte Prima. 


CAPITOLO, PRIM a. 

Della "Verità. carJtatevole . . » , 

P Arlandp della correzione fraterna il lìoftro Santo, 
m’ha rovente fatta una notabile lezione; didì ib.-, 
vente, poiché egli me l’ha ripetuta , c inculcata più' • 
volte, per il'colpirmela fermamente nella memoria. 
QueiV importante malTima potrà effèr utile ad ogni Tor- 
ta di perfone, ma fpezial mente a quelle, che governano, 
ed hanno alcuna ifpezione l'opra gli altri: la verità, di- 
ceva egli , che non è caritatevole , procede da una non 
vera carità. Documento fìcuriljlimo , e degno d’eflier ben , 
ricevuto, ed accuratamente confiderato.. 

Era egli ftato informato da fedeli relazioni di teftimon) 
di vida , e d’udito , che quando incominciai ad e&rcitare 
la carica Epilcopale , ufava nelle mie vifite un’afpro e fmor 
derato zelo , e per parlare più chiaramente , indifcreto , 
e fregolato , e guidato da quedo fpirito faceva con afpre 
parole, dure, m auftere riprenfioni . Mi prele un giorno 
'molto a propolìto colla Tua folita difcretezza, prudenza, 
ed accortezza , per cui era non meno ammirabile , che 
per la Tua l'oavità, ed incominciò adinfìnuarmi nell’ani- 
mo qucd’aurea parola, la quale d’allora vi rimale talmen- 
te impreffa, che mai più non potè fcancellarù . Certa co- 
i'a è , chiunque è in carica , ed è tenuto per il fuo ìm- 

S iego a riprendere quei, che meritano riprenfione, quan- . 
o dee dire certe verità UifHcili da digerire, éneceifario^ 
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che le faccia concuoceré da un fuoco s\ ardente^ 

di carità, e di amóre, che levi loro ogni fpcraozà ; al- 
tramente farà un frutto acerbo , che li convertirà piutto- 
Ilo in eicremehti, che io un profittevole nutrimento; ed 
,è un fegno róolto evidente, che la carità del cuore noti 
i vera , qUàhdo la parola di verità proferita dalla lin- 
^a, noti è' condita di carità» 

è A P ì t Ò L O IL 

• \ 

tCome fi conofca fe la aeriti proceda dalla Carità . 

O addimatidai un giorno al nadn> BeatcK; donde mai li 
polTa conoicere, fe la correzione proceda dalla carità» 
A che ei mi rifpofe con quella fbdezza di giudizio, eh* 
era di feorta ad ognifua operazione, e di lumeà tutte le 
fue parole i La -verità procede dalla carità ; allóra quando 
ella non lì profcrifce, che per l’amordiDio, e pel Mnedi 
chi vien nprefói "Rirpofta notabile, é che arriva allo feo-^ 
po, ed alTultimO fine delle nollre operazioni , mentre la 
carità tra le particolarità , che dairaltre virtù la dfiflifiguo- 
no , i ha quella di non penfar punto al proprio interellè . 

’ ( Ideo debenius amando corrìpere non nocendi aviditate jjed Jìtf- 
dio eviri fiendi . Si amdte fui id f 'acis , nihil facis .* amore 
itlius facili, optime facis è S.-JÌugt^i feti 82. & alias 16, de 
verbh Domin. c. Tutte l’altre virtù terminano net loro 
propri fubbietti, ed hanno per unico loro fine il bene della 
creatura,. La carità fola , dice TAppollola (i. Cor. 13.), 1 
non tende che al bene dell’oggetto fommaments amato 
(che è DÌO; ) e di dò, che a Itù ; come a fuo Ultimo 
nne fi riferifee. t . r’ ^ 

Laonde, fe quegli, che rmuràde un’aìtrò ha un fine di- 
Verfo dall’onore di Dio, e dillVA^a felicità del riprefb; 
in quanto, che per la correzione del di lui fallo s’accrefee 
la gloria di Dio; certo, che quella verità non ifeaturirà 
dallo Ipirito di carità, ma bensì da qualche altra forgente. 

B' molto meglio tacere una verità , che proferirla con 
mal garbo ; altramente è un prelèntare una buina Vi^allK 
da,' ma maliat^ata-, e dare una medicina fuori dltenTpOr 
è queflp^otf ìi^ti tenerla imprigionata ingiullamente , ttla 
hensl fili pmiùria lènza giufiizta della verità , perchè la 
wità della giullizia è nella Carità , ed un giudiziofo fi- 
lènzio è lèmpre meglio di una non caritatevole verità. 

5 ?/, 24..P. i.Keg.tp.u.tt^y 
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Altro fegno della verità procedente dalla carità , 

D imandartelo io al noftro Beato un altro fepnopetco- 
nofeere quando, la correzione fia animata dalla cari- 
tà, ficcome eh’ egli aveva un cuore tutto pieno di man- 
suetudine, mi replicò con lo rpiritodel grande A ppoflolo: 
quando ella è fatta in ifpirito di dolcezza . La dolcezza <ì 
per vero dire grande afnicaj e indivifibile compagna del- 
la carità. Queft’è quello, che intende S. Paolo, quando 
la chiama benigna^ e che /offre, e /apporta tutto ^ 

Dio ch’è carità, conduce i manfueti ne’ilioi giudizi', 
ed in legna le Tue vis a’ buoni . Il fuo Spirilo non è nei 
turbini, nè nelle tempefte, nè nel romore di molte acque 
in un picciolo venticello graziofo, in un placido zefiro. 

•In’ r ‘ ^ ^ dolcezza è /opraggiuntaì dice 

Il Profeta, ecco la noftra correzione. 

r* configliava d’imitare il buon Samaritano, che versò 
1 olio, e 1 vino nella piaga del povero ferito, efòlevadire, 
che nelle buone infialate ci vuol più olio, che aceto, e fiale. 

Ecco un altro de’fiuoi memorandi detti su quello pro- 
pofito , il quale egli mi ha replicato più volte : Proccu- 
fate d e^r piu roanfiueto, che fia polìibile, e ricordate- 
vi, che fi prendon più molche con un poco di mele, che 
con cento barili di aceto, e che fie fi bada dare ineftre- 
mi , é meglio peccare in dolcezza . Troppo zucchero non 
guaftò mai intingolo < 

L’umano fipirito è d’una tempra , che col rigore diventa 
piu crudo, eia foavità 1 ammollificc interamente. La dol- 
cezza delle parole Ipegne la collera, come l’acqua ilfiuo- 
’ benignità ogni terreno fi rende firuttifie- 

ro. Il Proponere la verità con dolcezza è un gettare delle 
rofe nel vifio; ed è imponibile Tinfuriarfi contro colui 
che combatte con elTo noi con perle, e diamanti. Nulla è 
più amaro della noce quand’è verde, e pure fie noi la con- 
fettiamo, non v’ è cofia più dolce, e più confacente allo 
itomaco. La riprenfione èafipra di fiua natura, ma condi- 
ta colla dolcezza, e rilcaldata col fuoco della carità, el- 

*“*** deiiziofia. Allora, 

P S lai j la verità in ouaJunoue modo s’efiponga , e in 
qualunoue fienfio fi prenda, reità però fiempre verità , in 
prova di che portava il detto di S. Paolo a Timoteo. ?ren 

C a di-'~ 
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fitcare la parola, incalzatela tempo , e fuor di tempo , /con- 
giurate in ogni pazienza, e dottrinai 

Ed egli replicommi , il nervo di quefta Lezione Appo- 
llolica confifter in ^uille due patole , in ogni pazienza , 
c dottrina. La dottrina fignifica la veritJi, e quefta verità 
dee proferirli con pazienza; cioè, bifogna fopportarne il 
rifiuto, e non darli a credere, die ella debba efltre rice-' 
viltà fempre con applaufo, perchè fe il Figliuolo di Dio 
è dato il berfaglio della contraddizione, la fua Dottrina, 
eli’ è quella della verità dee contralTcgnarfi con lo ftelTo 
iigillo. Ognuno, che vuole infegnare altrui la fl-rada del- 
la giuftizia dee prepararli a foft'erire l’altrui ingiuftizie , 
ed a ricevere l’ ingratitudine per mercede . 

CAPITOL O IV. . 

Della Carità, e della Caftità . 

/ 

N el principio del mio Vefeovato mi dollì col noftro 
Beato di due virtii, che nel mio cuore combatteva- 
no inlìeme . Ei mi ricercò colla fua folita grazia , qua- 
li folTero ; ed io gli rifpolì , eflTer quelle , la carità , e 
la cadità . Quella, come forte e gagliarda , di nulla fi 
igomenta , e conduce animofamente a grandi imprele , 
per la lode della gloria di Dio. Ella è quella , che può 
tutto con Dio , che mai non fi fepara da lui , che non 
,cura la morte, la fame, la lète, la nudità , la perfecu- 
zione, i fupplizj, e finalmente nefluna cofa creata, poi- 
ché ella è più forte della morte , e nel combattere più 
fiera dell’ inferno medefimo . EflTa è quella , ch’è pazien- 
te , e dolce , che tutto crede , fpera , e fopporta fenza 
punto cercare il proprio i’rtterefle , e che non fi cura di 
difpiacere agli Uomini , purché poflTa al fuo diletto pia- 
cere , e gli offre odie vive , fante , e grate ai Tuoi occhi 
divini, ed' è intraprendente, forte, animofa , ed ardita. 

L’ altra per contrario è una virtù tenera , e dilicata , 
fbfpettofa, timida, tremante , ogni cofa l’atterrifce , te- 
me ogn’incontro , tutto la sbalordifce . Un minimo fguar- 
do la fpaventa 5 ancorché folte lo fteflb Giobbe ( foi» 3 1 . i . ) 
che avea fatto un patto si llretto cogli QC<mj propri ■ 
una parola, benché leggera l’inquieta , i buoni odori le 
Tòno fofpetti ; le più fquifite vivande le pajont) tanti tra- 
dimenti, le rifii dinbliitezze, le compagnie infidie , la let- 
tura de’ Libri piacevoli uno fcoglio di Icduzione, Iniòm- 
- . . ma * 
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rna va fempfe, come la fama, tutta ricoperta di occhi., 
e di orecchi , ed appunto come un viandante, carico di 
oro, e di diamanti, il quale attraverfando uivi pericoJo- 
la boica.qlia ad o.qni romore s’alcoirde, e gli pare d’aver 
Tempre i -ladri alle fpalle . 

La carità, dimoia a foccorrerc il Tuo próllimo, fanó o 
infermo, ricco o povero, giovane o vecchio ch’eifiafcn- 
za penl'are nulla, nè ad età, nè a ièiTp, nè a condizione, 
in ogni cofa il foloDio, e in lui Iblo ogni cofaconfide- 
rando. La caltità viceverlh , fa che porta un teforo ine- 
dimabile entro un vafo di terra, che può perire per via 
di varie tentazioni ; _ ■■ 

Dunque in quella perplelTìtà che s’hà mai darefolvere, 
e come accorderem noi quelle due virtù? Ecco la rifpofta 
del noftro oracolo, rifpolta totalmente Celefte, ed Ange- 
lica. Bilbgna primieramente, dilTe il Beato , diftinguere 
le perfone graduate , e c’hanno il pefo di reggere più pcrlb- 
jie , da quelle le qUali altra cura non hanno, che quella 
di lor medelime . Quelle debbono dare la loro callità in cu- 
dodia alla loro carità, la quale fefarà vera carità, faprà 
rendergliene buon conto, e fervirà a quella di buro, e di 
antemurale . Ma le perlbne private per operare prudente- 
mente dovranno dare in cudodia la loro carità, alla lo- 
ro cadità, e camminare con molt’accuratezza , e riferva. 

La ragione li è, perchè i Superiori fono codretti dai lo- 
ro impieghi ad el’porli ai pericoli inièparabili dalle occa- 
fioni, nei che vengono adìditi dalla grazia ogni qual vol- 
ta non tentino Dio coila temerità ; per la qual cofa Tono da 
bialimarll tutti coloro, che non ellèndo sforzati dannatale 
necedìtà, vi fiefpongono, poichè*è/critto(Écr/.3. 17.) eòe 
chi amn il pericolo , periràin quello , e molto più chi lo Cerca . 

■ • 

CAPITOLO V. • 

favZA della dolcezza» 

E ra dato il Santo Prelato codrettó a far imprigionare 
uno fcandalofo Ecclelladico Tuo fuddito, il quale do- 
po alquanti giorni di mortificazione modrò un vero penti- 
mento delle fue colpe, e con lagrime e protede di vera am- 
menda , fece indanza di edere prefentaro a’ piedi del Santo 
Vefeovo, da cui già erano dati perdonati altri delitti."' 

- I Minidri che già fapevano quanto grande* fodè la be- 
nignità dell’Uomo di Dio , prevedendo che il farglielo ve-* 
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dere , e muoverlo a compaflione era lo <^e(To , quantun- 
que i fiioi trafcorfi meritaflfèro un paftif^o efemplare, non 
volevano a’pri^plii del reo accon(cnrire . 

Finalmente dopo tanti fcorgiiiri ottenne la defiata viUa 
del fuo Paftore, ed il paftico cfemplare, ch’i.i meritava fi 
converti in un arto eroico, e molto più efémplare del noftro 
Beato, avendo il Signor Iddio deplifiromenri nella Aia Pro- 
videnza , i Quali fono ignoti ad ogni umana prudenza . 

piunto alla prefenza del fuo Vefeovo , fé pii proftrd 
il’ avanti, gli chiedette mifericordia , promettendo a Dio, 
ed 'a lui di mutar vita , e di voler eflfèr di tanto buon 
efempio al Mondo , di quanto fcandalo era fiato per lo 
pafTato. Allora il Vefeovo parimente proftrofli a terra d’ 
avanti il reo , il quale ripieno di confufione dimandava 
pietà: ed io, gli dilTc il Santo prorompendo in dirottif- 
nmo pianto , per la mifericordia di Gesù-Crifto , in cui 
tutti fperiamo, vi feongiuro, ad avere pietà di me, e di 
quanti Ecclefiafiici fono in quefta Diocefi, della Chiefa, 
e di tutta la Religione da voi tanto difonorata colla vi- 
ta l'candalofa , che avete menato fin qui , la quale dà 
materia a’ nofiri avverfarj di befiemmiare contro la ijo- 
Itra Santa Fede. 

Vi priego di aver pietà di voi ftefló, e dell’anima vo- 
llra, la quale mandate in perdizione per un’eternità , e 
v’eforto da parte di Gesù Cri fio di riconciliarvi con Dio 
per mezzo d’ una vera penitenza . 

Vi feongiuro per tutto quello che c’è di facro, e di Tan- 
to nel Cielo, e nella Terra, per lo Sangue di Gesù-Cri- 
rto, che voi calpeftate j.per la bontà del Salvatore , che 
voi nuovamente crocMggete, e per quello fpirito di gra- 
zia, che voi oltraggiate. Queft’efprefiìoni furono talmen- 
te efficaci , parlando lo fiefib Dio per bocca del Santo, 
che il reo, non folo non ricadde mai più ne’ Tuoi falli , 
ma divenne un efempio di virtù. 

s — 

iC A P I T O L O VI. 

♦ 

■ Tazienz/* notabile. 'X 

I L Beato s’era (atto mallevadore per un Gentiluomo (uo 
'amico di una fòmma confiderabile . Venuto il tempo il 
creditore fece inftanza al Vefeovo di efTer pagato, edeiqli 
rifpofè con. ogni dolcezza , che il Gentiluomo aveva il va- 
lore cento volte maggiore dell’ importar .del fuo debito ; che 
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però emendo ficuro per la parte principale, poteva fardi 
meno d’aftringere il mallevadore , ed aver pazienza fino 
al Storno deF debitore , il quale era all’armata in fervi- 
zió del filo Principe , nè poteva partirfene per tornar a 
pigarlo . Il creditore, o fofTe aftretto per altra parte o 
che cosi gli dettafiè il fuo cattivo naturale, grida, fchia- 
mazza, chiede, richiede, a tempo, fi»r di tempo, ferai- 
na doglianze dapertutto di non poter efigere quello fuo 
credito. Il Beato gli ricercò tempo difcrivere al debito- 
re, e d’averne rifpofta per foddisfarlo. L’altro non volle 
ammettere alcuna dilazione, e con termini poco decenti 
diede al S. Vefcovo infoienti rimproveri . 

Francefco gli rifpofe con nn’incredibil manfiietudine 
Signore, io fono il voftro Pallore , e voi che liete una delle 
mie pecorelle , e componete una parte della mia grcooia 
avrelle cuore in cambio di nutrirmi, di tormi il pane della 
iwcca? Voi facete benillìmo, quanto io fia alleilrette p«r 
Ja tenuità delle mie rendite, le quali fono appena fiifficien- 
ti al mio quantunque frugalilfimo mantenimento; io non 
ho mai avuto nelle mani la fomma, che voi mi chiede- 
te , di cui fon fiato mallevadore per carità ; volete voi 
convenirmi prima del debitor principale? Io ho alquanto 
di patrimonio; fe lo volete, ve lo rilafcio ; ecco i miei 
mobili , vendetegli al pubblico incanto; mi rimettototal- 
mente in voi ; folo vi chiedo che m’amiate per amore di 
Dio, e che nonvogliate offènderlo colla collera, coll’odio 
o con lo fèaodalp ; e le la cola è così , io lòn contento . A 
tutte quefte cole rifpofe l’altro , non efièr quefie altro 
che fumo, ed acqua fanu di|:orte. In fomma non vi fu 
ingiuria eh’ e» non «^^ITear Prelato , il quale ricevè, ^ 
fopportò tutto, come fe gli fofièro fiate nettate rofe , e 
perle nel vilo: nondimeno però fentì gran dolore in ve- 
dendo nella propria perfona lo ftelToDio sì fattamente ol- 
traggiato. Laonde per non fervire più di feopoa tante of- 
fefe, e per ovviare ad un gran cumulo di peccati, con mol- 
ta ferenità di volto , così prefe a dire al fi,o offènfore . 
Signore la mia indifcreta mallevadoria è cagione dell’ira 
voftra ; ora voglio .difpormi a far tutto il poflibile per 
foddisfarvi ; ma dopo tutto quefio fiippiate , che quando 
m avrete cavato im occhio vi rimirerò con tant’ affètto 
co 1 altro, come fe forte il più caro de’ miei amici. 

L altro udendo quefte parole fi ritirò borbotKindo tuttavia 

fra 1 denti in maniera intelligìbile, e dicendo parole in- 
5 iurio*e contro il Prelato. Il Santo avvisò il Gentiluomo 

^4 di . 
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( dì jjuefto fatto ) ed ei ^rtoflì tubito aHa fba patria , ed i 1 cre- 
ditore di ogni Aio debito foddisfece; il «^uale pieno di foflb- 
re, e dicòoftriione portoflì avanti al Prelato, e domando- 
gli perdonanzadèlfuo trafcorfo: il Beato lo acCoIfe a brac- 
cia a^rte, e ramò 'di poi con particólar ténerezaa . 

' . J 

CAPITOLO VII. 

Ingegnofa manieta di fcinfar il fuo Projfimì). 

1 0 Ibi dòlfi un giorno col noftro Beato d’alcuni poveri' 
Gentiluomini di campagna , <i quali con tutto che fìeno 
poveri come Giobbe, fanno i gran Signori , hè mai par- 
lano d’altro, che della lor nobiltà, e dei fatti egregi de' 
loro antenati. Ei mi rirpofegentiliflìmamente; che volete 
voi j che còftoro fieno poveri doppiamente ? Erti almeno 
fon ricchi d’onore; Così penfahò meno alla loro povertà, e 
fanno come quel giovane Ateniefe , fi quale avevaia pazzia 
di ftimarfi il più ricco uomo della tua patria, edeTIèndo 
per la cura de’ Tuoi amici rientrato in fe fteflTo , li citò 
davanti il Giudice per vederli fentenziare a dovergli refti- 
tuire il filo piacevole delirio; è pur proprio della nobiltà 
d’aver l’animo grande contro i colpi della disgrazia . El- 
la è fimile alla palma , che fiotto il pefi> s’ invicorifice . 
Piaceflè a Dio , che quello fofiè il loro unico difetto t 
e fiofipirando profondamente lòggiunfie , che con più ra- 
gione fi dovrebbe lamentarfi de’ loro detefiabili duelli . 

Un giorno udendo alcune peribne, che ficco erano, efi- 
clamare , ed inveire molto veementemente contro uno 
ficandalo dato per umana fragilità da una perfiona del vol- 
go, noh altro rifipofè, che mi feria umana, miferia'umana 
Ed un’altra volta : to che noi fìamo impajlati a‘ imperfezio- 
ne'. E un’altra ancóra: che poffurmo noi per noi mede fimi , 
fe non errare ? ed ancora ; noi farejfimo forfè peggio , fe Dio 
non ci conduce ff e per la firada del fuo vedere . 

Finalmente vedendo , chela declamazióne S’andava Tem- 
pre più efiacerbando eficlamò ancor egli : „ Felice trafeor- 
s, fio , che farai cagione di tanto bene ! Queft’anima fi do- 
„ veva perdere con molt’altre, fie fion fi fimarriva così : 
„ la fiua perdita , fiaràcaufa della fiua redenzione, ediquel- 
,j la di raolt* altre „ . Quello pronollico da alcune per- 
tone fu molto vituperato. 

Nondimeno fi verificò, mentre la confùfione della pec- 
catrice diè gloria a Dio , non fiolamente per la fina conver- 

fio- 
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(Ione, che fu fegnalata, ma per quella, che col Tuo efem^ 
pio inlpfrò a tutta quella Contrada, la quale era tnoU 
to corrotta . 

- CAPITOLÒ Vili. 

i 

Della YÌprenfione» 

I L caro Padre rìprendevarai fpeflè volte de* miei manca» 
menti, e poi mi diceva! io pretendo, chevoidobÙa» 
te averlo a srado, mentre in quedo confìftelavera ami» 
cSzia , ed io'vedrò le veramente mi amate, quando mi 
renderete la pariglia : ma non ifcorgo in voi , che fred- 
dezza in quello particolare, perchè ufate troppa cinìofpe- 
zione*, l’amore è bendato, ed opra fenza riguardo. 

Perchè v’amo teneramente, non podb patire in voi im« 
perfezione veruna . Vorrei che il mio figliuolo folle tale, 
quale bramava S. Paolo, che folle il fuo Timoteo , che va» 
le a dire irreprenlibile. Quello, che in un altro, per cui 
io fbdì indifferente , mi parrebbe una mofca , in voi fem- 
brami un Elefante , perchè v’ amo con verità , e come ai 
Tolo Dio è palefe. Non farebbe bialìmevole un Chirurgo, 
che per troppa pietà non avelie cuore di medicare una 
piaga? Il colpo di una parola data a tempo è alle volte 
tanto profìcua perlafàlutediun’anima, quanto quellodi 
una lancetta per la falute'del corpo. Una cavata di fan- 
one fatta a tempo è capace di render la vita , ed una ri- 

S renftone a propolìto, può benilTimo fàlvar un’ anima 
alla morte eterna. ;• 

CAPITOLO IX. 

f 

La fua carità verfo gli Ecclefiajìici . 

U N Ecclelìaltico della fuaDioceli fu carcerato per aver 
‘ dato certo fcandolo . I Minidri di corte pregarono il 
Prelato, che permettellè loro di gadigarlo fecondo le Leg* 
gi . Ei legò le mani alla fua pietà, e rimife l’ adare t0»‘ 
talmente in loro . Oltre le penitenze , che furono impolle 
al reo mentre era in carcere, fu interdetto per lèi meli; 
ma in cambio di correggerli andò fempre facendo peggio, 
per la qual cofa furono necedìtati di privarlo di un wne- 
fizio, che avea, e di bandirlo dalla Diocelì. Mentre era 
prigione, pareva il più raanfueto agnello di tutta la greg- 
gia. 
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^ia, moftrava pentimento, umiltà, contrizione; ma ap> 
pena ufcito fuori divenne un lupo qual era flato da prinaa « 
Quando fi venne al fatto di privarlo del benefizio , torr 
nò a far nuove protefte di prrezione -, ma dopo d’aver in«^ 
l>annato più volte la giuflizia , trovò finalmente chiufè le 
porte della clemenza . Qualche anno doppo fu carcerato 
un altro Ecclefìaflico per non minori delitti di quefto 
primo. Vollero i Minifiri trattarlo nella ftefTa maniera 
deir altro, ed impedirgli ogni ricorfb alla pietà dei Bea> 
to; ma ^clamando ogni momento, che era pronto a ri- 
nunziare alla fua carica*, purché gli (offe conce^ di far- 
lo a’ piedi del iuo Paftore: il Beato comandò che fofXè 
condotto alla fua prefenza ', alla qual cofa i Miniftri s’op- 
pofero. Allora il Santo difTe loro; orsù fé voi vietate a 
cofiui il prefentarfi davanti a me , non mi vieterete già , 
ch’io mi porti davanti a lui. Voi non volete, ch’egli 
efca di prigione, contentatevi, ch’io v’ entri con efib lui , 
c gli fia compagno nella fua prigionia . Bifbgna , c^ io 
confoli quefto povero fratello, ch’implora la mia pietà. 
V’afficuro però che non ufcirà di prigione, fe voi non 
confentite. Intanto andoflène infieme co’ Tuoi Miniflri 
alia prigione in cui flava il Prete racchi ufo . Appena che 
&lo vide proflrato davanti a’ piedi , il buon Paftore tut- 
to piangente l’ abbracciò, e lo baciò aftettuoransente ; in- 
di rivolto a’fuoi Miniftri difTe loro ( Rom.S.i.'): E^egli 
poftibile, che voi non veggiate, come il Signore ha gii 

J ierdonato a quefto povero peccatore (L«r.7. 50-)? fe Dio 
o giuflifica , chi lo condannerà ? lo per certo , non vo- 
glio efTer quello. Vattene, o fratello (Joan. 14.), dif- 
fe al reo, vattene in pace, e non peccare mai più, già 
conofco il tuo pentimento. E allora i Miniftri gli difiè- 
ro, che avvertiflè come quello era un Ipocrita, e che 
l’altro Prete, il quale erano flati aftretti di privare del 
benefizio, ch’ei ^deva, aveva fatto dimoflrazioni mol- 
to maggiori. 

Forfè, forfè, ripréfè il Santo, fe voi l’avefte trattato 
con dolcezza, fi farebbe convertito da vero. Guardate 
bene, eh’ un giorno non vi fia chieilo conto di quell’ani- 
ma i Quanto a auella di coftui , potrei flarvene malleva- 
dore. Io lo credo per certo veramente compunto, e s’ei 
m’inganna, farà maggior torto a fefleftb, che a me. Il 
reo udito quefto proruppe in dirottiffimo pianto , e fi di- 
chiarò dilpoftiflimo a qualunque penitenza gli foflè im- 
{H)fta, anco nella prigione mederiraa> pofciaché il fua 
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Digitized by Gbogle 


DI S. Francesco ‘di Sale^. 43 
dolore tornìentavalo più di qual fì fìa gadigo ch’ei po> 
teflfe fodrire; e che molfo vòiontieri avrebbe rinunziato 
il Aio benefizio , qualora Monfìgnore così comandafTe . Que> 
fio sì , che mi difpiacerebbe , rifpofe il Beato , pofciachi 
/pero, che Accome colla voiira caduta avete ingiuriato 
la Chiefa, così le farete d’altrettanto ornamento emen- 
dandovi de’vodri falli. Allora gli UAziali cederono, eie 
porte della prigione s’ aprirono al Prete , che dopo un fol 
mefe di rofpcnÀone aDivinis rientrò nel Aio impiego, ia 
cui diede poi tanto buon odore di pietà, che A videma- 
nifedamente veriAcata la predizione del Santo . Dopo al- 
quanto tempo, alcuni Tuoi famigliati prefero a ragionare 
avanti al PrelatcrdellaperverAtà del primo, e della conver- 
fion del fecondo , le quali colè udite dal Santo , rifpofe loro 
con quefta memorabil fentenza : E* meglio fare un peni- 
tente colia dolcezza , che un Ipocrita per via del rigore . 

CAPITOLO X. 

Sua abilità net far animo altrui . 

L ’Anno 1^08. fui nominato da Arrigo il Grande al Ve- 
fcovado di Belley^ , e l’ anno i6og. ai 30. d’ Agodo fui 
confegrato in quella Cattedrale dal noilro Beato, effendo 
Aato difpenfato per quello nii mancava all’etàprefcritta 
dai Canoni’, non avendo per anco Aniti 2$.anni ; la qual 
difpenfa mi fu dal Papa conceduta per li bifogni di quel- 
la Chiefa, che era fiata quattro anni fenza Pallore. Mi 
venne poi qualche fcrupolo Mr quella confecrazione lat- 
ta prima del tempo, la qual cola da me manifeflata al 
Beato come direttore dell’ anima mia, ei mi riempì di 
confolazione per via di molte forti ragioni che mi ad- 
dulTe, prima per la neceflìtà della DioceA, che fenza Ca- 
^po A ritrovava; poi per gli atteflati, eh’ avevano fatti di 
mia perfona tant* Uomini di pietà, e di fapere; per lo 
giudizio di Arrigo il Grande, e Analmente per lo coman- 
do di Sua Santità, dopo di cui non doveva più volgermi 
indietro, ma feguendo il conAglio dell’ Appoflolo (^Phiiipp. 
3.13.) appigliarmi a ciò che mi A poneva d’ avanti ( 
20.3. Voi Aete giunto alla vigna alla prima ora, dicev* 
egli, del voAro giorno; guardate di non lavorarvi con 
tanta pigrizia, che quegli i quali giunfero all’ultimo vi 
fopravvanzino in lavoro, e in ricompenfa. Un giorno gli 
di in : mio caro Padre, con tuttala virtù, ed efemplarità , che 

ognu^ 
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ognuno V* attribuifce , voi però non potete fcufarvi d’aver 
Cotnme/lb un errore nel confecrarmi tanto a buon’ ora . 

Certo, mi rirpofe egli, in ho commeflTo quello pecca- 
to, temo che Dio non fia' per perdonarmelo , mentre non 
me ne fono ancora pentito; Io vi fcongiuro pel Sangue 
del noliro comun Maeftro di vivere in modo, che non 
abbia motivo di difpiacere circa quello particolare. 

Dovete dunque fapere , eh’ io fono flato chiamato alla con- 
fecrazione d’ altri Vefeovi , ma puramente come affiliente. 

10 non ho confecrato altri che voi : Voi fiere il primo c 
l’ultimo. Facciamo animo, il Signore ci ajuterà. F,gli ò 

11 noliro ajuto, e la nollra falvezza, di che temerem 

noi 2Ò. 28. )? Egli è protettore della nollra vita, 

di che paventeremo? 

CAPITOLO XI. 

Delle parole d' amilt^, 

N on voleva mai il Beato udir proferire parole d’umil- 
tk quando non folTero un vero 'parto di finceritk, e 
di verità. Diceva che fimili parole fono il fiore, e l’e- 
llratto più fino di un’ellrema fuperbia . „ Il vero umile 
„ non vuol parerlo, ma clTerlo. L’umiltà è. cosi dilica- 
,, ta , che ha paura della propria ombra , nè può fentirfi 
j, nè pur a nominare fenza pericolo di perderfi. 

Quegli, che biafiina fefleffi), tende indirettamente alla 
lode, e fa come que’ rematori, che voltan le fpalle a 
quel luogo verfo cui s’incamminano con ogni lor forza. 
Molto gli fpiacerebbe ch’il Mondo credelìè di lui quel 
male, ch’egli medefimo proferifee, e dice così £«r fuper- 
bia, c per delio d’elTer riputato umile. 

CAPITOLO XII. 

Sentimenti di diffidenza del Beato. 

F U un giorno obbligato il Santo Vefeovo a paflàreper 
mezzo la Città di Ginevra , andando in Borgogna a ri- 
trovare il Baron di Gex Cavaliere dell’Ordine, Luogote- 
nente del Re di Francia in quella Provincia , per tratta- 
re con elTo Ini degl’intereffi di Religione per commrffio- 
ne di Sua Maellà. Trovandomi in compagnia di molti 
altri in converfazione del noliro Santo, ficcome ad ogni 

uno 
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uno era permeffò di parlare liberamente, vi fu alcuno d» 
noi, che incominciò a ragionare di quello fatto, e4 ei 
l'ubitamente prefe a dire, che quell’era (lata jfua impru- 
denza, lènza punto acculare i Tuoi Servi, e,Mimiln, i 

3 uaii erano flati veramente quelli , che 1’ avevano cqn- 
otto, dicendo, che alcuno non avrebbe avuto l’ardire 
d’ oltraggiarlo . Allora gli dilli : mio caro Padre, il vo- 
flro peggio farebbe llato il vollro meglio, 'me'i^tre feqùer 
fli Pagani vi trucidavano, di un ConfcflTore avrebbero fata- 
to un Martire. • .. 

Chi vi afficura, riprefe il Beato, che Dio m’ avertè fat- 
to una tal grazia, e dato coflanza ballante per arrivare 
a s\ bella corona? Io gli rifpolì, che la mia congettura 
era beniflimo fondata, mentre credeva, ch’egli avrebbe 
fbftèrto piuttollo mille morti, che mancare alla fede. 

lo so benirtimo, replicò egli, quello che avrei dovuto fa- 
re, ma fono io Profeta per indovinare quello, che avrei 
fatto ? S. Pietro Protettore della Chiefa di Ginevra , non era 
manco rifoluto di me; e pure voi fapete molto bene quel- 
lo ei facertè per le parole di una femplice' ancella (Proi>. 
28. 24,. Philipp.^. 13. Joan. 15.) Beato colui , che fempre re- 
me., e lèmpre dirtìda di fe raedelimo, ponendo ogni fua 
fiducia in Dio. Allora noi portiamo tutto, quand’ei ci 
fortifica ; e nulla lenza di lui . 

CAPITOLO XIII. 

; DeW ubbidienza de' Superiori . 

T Rovandomi un giorno col Beato prelì a dirgli: Caro 
Padre , come può darli , che un Superiore portii mai 
praticare la virtù dell’ubbidienza? Al che ei mi rifpofe; 
molto meglio, e più eroicamente di chi vive foggetto. 
Quella remica mi sbalordì, e pregatolo di diciferarmela , 
me la fpiegò nel modo lèguente. 

Coloro, che fono tenuti all’ubbidienza, non fono di 
ordinario fottopolli ad altri che ad un folo Superiore, 
il comandamento di cui debbono erti ortèrvare ad'efclu- 
lione d’ogni altro; non portbno ad altra perfona ubbidi- 
re fenza il confenfo di quella a cui fono fottopolli . 

Ma quei , che lòno jx)ili in grado di fuperiorità hanno 
un campo più libero d’ ubbidienza , ' e pollbno ubbidite 
nel tempo medefimo, che comandano. E vaglia il vero, 
. qualora lì conlideri , che Dio è quello che in tale flato 

"li' 
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K pone, fi vedrà chiaramente, cheloftefib comandamen-' 
to fi fa in eflfi un atto di ubbidienza . Quefta medefima 
fpezie d’ubbidienza è propria ancora degli fteflì Sovrani, 
i quali hanno Dio folo per Superiore, ed a lui folo deb- 
bono rendere ftretto conto delle loro operazioni . 

S’aggiunga, che non v’é potenza tanto fublirae f?ypra 
la terra, là quale alcuna fuperiorità in qualche manie- 
ra non riconofca almeno nello ipirituale per la condotta 
dell’anima fòa, e per la direzione della fua cofcienza - 
Ma ecco un g^ado più alto di ubbidienza a cui poflfb- 
no afcendere tutti i fuperiori . Quefio è quello , che rac- 
comanda l’Appoftolo S. Pietro in quelle parole (i. P<?rr. 
1.13. 1. Cor. 9. 23. 2. Cor. 4. 5*) {oggetti ad ogni crea- 
tura per Gesìt Crifto. Per via di queft’ univerfal ubbidienza 
noi facciamo tutto per tutti, affine di condur tutti al Si- | 
gnore , e per effa ci facciamo fervi gli uni degli altri per 
amore di noftro Signore . ^ ^ 

OfTervai più volte, che quando s’ incontrava irt alcuna 
perfona di qualunque grado fi foflTe , contenevafi Tempre , 
come fe egli foflè fiato inferiore, fenza mai licenziare 
alcuno, fenza ricufare veruna converfazione , nè d’udire 
i ragionamenti altrui , non dando mai fegno di noja , 
d’impazienza, o d’inquietudine, ancorché fi tratfafle di 
gente imi>ortuna, e indifcreta. 

Il fuo detto ordinario era Tempre quefioi „ Dio mi vuol 
„ così, ei chiede quefio da me, che cofa voglio io di più? 

„ mentre fon occupato in quefia , noi tòn tenuto ad altre 
,, faccende. Il divino volere è H nofiro centro, fuori di 
„ quello, non v’è altro che tenebre, ed inquietudine. 

^ CAPITOLO XIV. 

S«o amore per la giuftma , e Sf prezzo delle cofe tempordi ^ 

U N perfonaggto di difiinzione dimandò al Santo un 
Monitorio; il quale non avendo trovato la caufa 

S iufia proccurò per via di dolci parole, e forti ragioni 
i perfuaderlo a defifiere dalla fua dimanda . 

L’ altro ofi’efo fortemente da un tal rifiuto incominciò 
a fclamare, che quella era un’ ingiufiizia, fenza che il 
> Vefcovo altro rifpondeflè, fenon, che dalla fua confcien- 
za non gli veniva permeffb di appagare le Tue brame . 

„ Io non vi fono amico, foggiunfe il Santo, fè non 
„ ^che fino all’ Altare, ed a quel fegno, che non ne feti- 

„ tano 
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tano detrimento veruno, nè il ferviziodi Dio , nè la mis 
„ cofcietrza oftefa . Chiedetemi il giudo, e farete efaudito. 

Irritato maggiormente l’ indante ricorfe al Senato di 
Chambeiy, ed ottenne di poter proferir per via di Mo- 
nitorio-, indi ne fece dar parte al Prelato. In tal occa' 
lione l’Uomo di Dio diportodt come uno fcoglio in mez- 
zo all’ onde. Altro non rifpofe il buon Vefcovo, fe non 
che aveva un’anima da falvare, e la propria confcienra 
da cudòdire, e ch’era prontiffìmo a render ragione del 
filo operata. Infomma la cofa s’inoltrò in tal maniera» 
che poco mancò , che non gli togliedè i fuoi beni teoi- 

5 orati . Calmata che fu ^ueda tem^eda » venuti alcuni 
e* fuoi in difcorfo di quedo fatto , il Santo rifpolè con 
Somma pace. „ Se m’avedèro fpogliato del fen^rale, 
,, ro’avrebbono fatto il maggior bene, che pòtede avv»» 
,, nirmi ; perchè m’ avrebbono lafciato cosi tutto fpiri-* 
„ tuale, nel qual cafo io gii avrei giudicati; mentredi» 
„ ce l’Appodolo ai Corinti ( i.Cor. a. 15.) ; P Uomofpiri^ 
,, tuale giudica tutto., e non i giudicato da veruno. 

Difcorrendo meco un altro giorno di quedo fatto, dii^ 
fé, che gli avean fatto un gran torto 0 non lo fpogliar 
del fuo temporale; tanto più che Dio glie ne avrebbe rei- 
fò il centuplo . Penfate voi , che i miei Diocefani m* avreb- 
bono lafciato morir di fame? io fon (icum, che avrei 
dovuto occuparmi più nel rifiutare, che nell* accettare- 

CAPITOLO XV. 

Ri f petto maravigliofo . 

I L fottomettcrfi a* fuperiori è più dovere di giudizia che 
d’umiltà, mentre la ragion vuole, che noi li rictmo- 
fciamo come jnodri padroni ; il fottometterfì agli eguali 
i amidà, o civiltà, o convenienza: il forte dell’umiltà 
da nel fbggiacere agl’ inferiori, mentre arrivando noi per 
. queda virtù a conoicere, che damo un nulla» ci umilia- 
mo ad ognuno^ 

Il nodro Beato s’efèrcitò moltidimo in queda virtù. 
Egli ubbidiva al fuo Cameticre nell’ andar a letto, enei 
levarli, nel vedirfi, e nello fpogliard, come s’ei fodìr 
dato il fervo, e l’altro il padrone. Quando dava in ve- 

f |lia gran parte della notte per ifcrivere, per idudiare, 
0 dimoiava a coricarfi, temendo ch’ei non s’annojaf]& 
col lungaroente afpettarlo- 

Un 
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Un giorno d’eftate fveglioflì a buoniflitna ora, enanì- 
nando dentro di sè alcuna cofe di grand’importanza, lo 
diiamò che andadfè a veftirlo. L’altro dormiva si forte, 
che non inteiè d’eflfere chiamato. Il Beato levoflS dubi- 
tando, ch’ei nel luogo folito.non fi trovaflfe, e piè rnit 
rando videio tanto «Japoritamente dormire, che dubitò 
nuocere alla Tua làlute fvegliandolo . Per la qual cofa ve- 
Hiflì da sè fteflb, fece orazione, quindi fi mife al tavo- 
lino a fcrivere, e (Indiare. Il giovane poco dopo Tve- 
gliatofi levofiì, veilifiì, poi entrò nella camera del Padro- 
ne, e trovatolo che (ludiava, con arroganza addimando- 
gli, chi Tavefife vedito . A cui rifpofe il S. Prelato : non iòn’ 
to grande abbadanza per tal uffizio ? e l’ altro ingrogna- 
to: vi coda tanto il chiamare? Io vi aificuro, figliuolo 
mio, ripreiè il Prelato, che non mancai di farlo, anzi ho 
gridato più volte : ma credendo finalmente , che voi fode 
ufcito di camera, mi fon levato per vedere dove voi era- 
vate, e trovatovi fepolto in profondo fonno, ho avuto 
fcrupolodi rifvegliarvi . Voi non avete però fcrupolo , ri- 
f>refe il fervo, a burlarmi; o amico, ibggiunfè il Prelato, 
IO non ho detto ciò per burlarvi, ma bensì per fèmplice 
Scherzo; Vi prometto però in .avvenire di non cefTar mai 
di chiamarvi fin tanto che non v’abbia fvegliato, giac- 
ché volete così , non mi vedirò mai più lènza di voi . 

CAPITOLO XVI. 

Dolcezza tnwtitvabile . y 

I L Beato aveva un giovine fuo dimedico dotato di mol- 
te buone qualità, e però ben voluto dalla maggior 
parte de’ Cittadini , molti de’^juali defideravano d’ averlo 
per genero. 

Di guelfa cofa volle il buon giovane farne partecipe il 
Santo il quale udito ciò gli rifpofe: mio caro, io ho a 
cuore l’ànima vodra, quanto la mia, nè c’è bene al 
Mondo, il quale non vi brami, e che io non vi facedi po- 
tendo , nè credo che voi ne dubitiate . 

La vodra gioventù accolQpagnata da qualche buona 
qualità, può edèr, che dia nell’occhio a qualcuno; ma 
lappiate, che il governo di una cafa richiede maturità, 
e giudizio; penfatevi bene, perchè imbarcato che voi fa- 
cete, non v’è più tempo. 

y Matrimonio è un ordine, in cui bifogna fare la Pro- 
•' ^ ' fefl’O- 
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&ffione prima del Noviziato, e fe vi forte un anno di pro- 
va, come nel Chioftro, fi troverebbono pochi profertì . 

Del rimanente, che vi ho fatto io, che volete lafciar- 
mi? Io fon gih vecchio, poco porto rtar a morire-, allo- 
ra vi provvederete a voftro piacimento. Vi raccomande- 
rò a mia frarello, il quale avrà cura di collocarvi eoa 
tanto vantaggio, quanto porta anecavarne quel partito, 
che prefentemente avete per mano. 

A quefte parole il giovane fe gli proftrò a’ piedi, gli 
chicle perdonanza per lo fallo, che aveva fatto di dar 
luogo al penfiero di abbandonarlo, e fecegli nuove pro- 
tette di fedeltà , e di coftanza nel fuo l'ervizio fin alla morte . 

No, diceva il Santo, io non pretendo di torvi in ve- 
run modo 'la vottra libertà, anzi vorrei rifcattarvela , co- 
inè S. Paolino, colla perdita della mia, ma vi do un con- 
figlio puramente amichevole, e tal quale lo darei ad un 
mio fratello medefimo, e che fòrte della vottrà età. 

CAPITOLO XVII. 

Della preparazione alla Santa Meffa . 

E ra flato informato, come troppo mi tratteneva nel- 
la preparazione alla Santa Meffa, onde recava inco- 
modo a molti . 

Voleva pur correggermi di quefta mancanza. Ertèndo 
venuto a trovarmi a Belley fecondo l’ufo delle noftre re- 
ciproche vifite annuali , accadde un giorno , che avendo 
molti difpacci da fpedire fi trattenne più del fblito nelle 
fue danze, il mezzo dì era vicino, ed ei non aveva per 
anco detta la Metta , la quale non tralafciava mai , fe 
non in cafo di gran malattia. 

Poco dopo feende nella Cappella, falutaqnei, che qui- 
vi erano, indi fatta breve orazione fi para , e dice la Mef- 
fa, finita la quale fi fpoglia , fi inginocchia, e dopo bre- 
ve preghiera viene a trovarmi con una ferenità di vol- 
to, che proprio ad un Angiólo rartbmigliava , e meco fi- 
no all’ora del definare fi trattenne . Io, che minutamen- 
te ogni azione di lui oflèrvava, mi maravigliai grande- 
mente della brevità della fua preparazione non meno, 
che del rendimento di grazie. Rimatti adunque noi foli 
fui far della fera, colla mia folita confidenza prefi a dir- 
gli: Caro Padre, mi pare, che un uomo della vottra fat- 
ta non dovrebbe fpediria tanto pretto . Ortèrvai quetta ma- 
'• D ne, 
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Jie, che tanto la voftra preparazione, quanto il rendì> 
mento di grazie -fono dati adai brevi. 

O Dio, rifpofe egli , quanto piacer mi fate a dirmi si 
fchicttamente la verità !, quindi abbracciatomi ftrettamen- 
te mi diflfe: fon tre o quattro giorni , ch’io ho animo di 
farvi una confìmile riprenfìone, ma non me^fe n’ è mai 
oderta la congiuntura. Ora dunque giacché voi dedb me ne 
date il motivo, che cofa dite voi del gran tempo, che 
impiegate nelle vodre preparazioni, e ringraziamenti « 
con cui cagionate tanto teclio alla gente? 

E' podìbile, che non fi trovi alcuno, che ardifca di 
dire la verità al fuo Pontefice , onde non vi da pervenu* 
ta la notizia del vodro fallo? Bifògna certo, che nefTu- 
no v’ami al par di me, mentre fono dato incaricato io 
di far queda parte: vi dico dunque, che a me farebbe bì~ 
fogno un poco della vojìra lunghezza , ed a voi un poco del- 
ta mia brevità^ che cosi ci moilereredimo tutti due. Non 
è gli una bella colà, che il Vedovo di Belley riprenda 
il Vedovo di Ginevra di tròppa predezza, equel di Gi- 
nevra riprenda quél di Belley di troppa lentezza? 

Ma ripred io, caro Padre, che metodo d dee dunque 
tenere nel preparard alla Santa Meda ? Perchè non la fa- 
te voi , rifpos’ egli nella vodra camera la mattina a buon* 
ora nell’ efércizio di quelle orazioni, che io so, o alme^ 
no m’immaginò, che avrete in codume di fare? 

Io mi levo nell’alba in tempo di edate, gli difs’io^ 
t non vado all’Altare fe non che dopo terza. 

Credete voi, replicò egli, che l’intervallo di tre, d 
quattr’ore da di gran momento predò colui (S4/. 84.4.)^ 
agli occhi di cui mille anni fono come la giornata di jeri « 
♦»’ ? già paffuta ? 

E nel ringraziamento come dovrò comportarmi ? 

Afpettate a farlo nell’ efércizio della féra. Farete non- 
dimeno il vodro efame di cofcienza -, facendone uti arti- 
colo del medefimo. L’uno, e l’altro può fard con co- 
modo, e più placidamente la mattina, e la fera. Così 
non s’incomoda alcuno, e s’opra con più agio, e ma- 
turità-, il vodro impiego non patifce didrazione, ed il 
vodro popolo non s’ annoja . , 

Ma (1 fcand.ilizzeranno, ripres’iO, di Vedermi far ciò 
con tanta predezza, mentre Dio no» vuol ejfere adorato cor- 
tendo. No, replicò egli, podìamo correre a nodra poda, 
pio correrà fempre più di noi. Egli è uno fbirito, che 
in un idante coroparifce all’ Oriente, e fi fa/ vedere all* 

Occa- 
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Òccafo . Tutto gli è pre/ènte : per liti non ci è nè pafla^ 
to, nè futuro. Dove poflìam noi andare avanti al fud 
fpirito? A quello avvertimento mi acquetai, ed ho poi 
fempref feguito il fuo confìglio. 

r 

cÀPifoLÓ XV ni. 

M?» dffvetfi noi mai naufeare delle fatiche congiunte 
al Miniftero. 

G uardatevi di grazia, mi difs* egli Un giorno, dalia ten- 
tazione di rinunziare il voftro VeìcovadO, per riti- 
ratvi a menare una vita privata , e folitaria . 

La vofti-a fpofa è Santa (volendo dite della miaChle- 
fa) ed è più atta a fantifìcarvi della moglie fedele j di ■ 
Cui parla TAppoftolò ( i. Cw. 7; 14.) 

È' vero, che la nioltitudine dei figliuoli fpiritualij eh* 
ella pone rìelle vofire braccia vi dà un travaglici , chd 
è<lulvale ad un martirio, ma ricordatevi ,' che in quell* 
amat^zza troverete la pace dell’ anima voftra; pace di 
Dio, fuperiore ad ogiii umano fentimento. Che fe voi 
la lafciate per cercarne il ripofò, può elTerè, cheDioper- 
ffietta, che la volita fuppolra tranquillità vehga turbata 
da tante petfecuzioni , ed avverlìtà,- come feguì a quel 
buon Frate Leònilìò, il quale nel hianeggicJ dell’ econo- 
mia del fuo Moniderò era fpelle volte vilitatò da Dio' 
Mri celelli confolàzioni , delle quali fi trovò adatto pri- 
vò, quaildo per T importune richlelle fatte, al fuo Supe- 
riore gli fu conceduto di viver iblitario nella fua cella, 
per occuparli cori minot didrazione, còme diceva egli, 
nelle divine contemplazioni; „ Sappiate (quanto m’è ri- 
i, mafa irfiprelTa quella parola!) cheDiò odia, la pace di 
„ colorò, ch’egli Ha dediriati alla guerra. Egli è Dio 
i, degli eferciti , delle guerre , non meno che della pace . 

Cori tutto che m’aVedè confecrato Vefcòvo in età di 
iSi anni colla difpenfa della Santa Sede,' ei voleva hòfi- 
diraenò, che iò adìdedì a tutte le funzioni Padórali, che 
io celebfadì la MelTà ógni giorno -, amminidradì Ogni fer- 
ia di Sacramenti , vifitadì gl’ infermi j predicadì , ed in- 
iègnadi la Dottrina Ctidiana; in foriima che facedì tut- 
ito qùellò, che al mio Miriidero s’apparteneva. Ungior-. 
nò edèndo danco, ed avvilito dal pefo di molte faccen- 
de , me ne dolfi col buori Prelato , il quale mi didè ehe 
io tQi ricordadi di quellofileggenell’Evangdio {ijTim^ 

V i 4 5 - 
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4.5. Jean. ì6. 21.') : che la donna gravida patìfee dolore ^ 
fna fi rinfranca con altrettanta gioja quando dà alla luce uri 
uomo.' Vi par picciol onore quello, che Dio vi fa, di 
iciorre per man voftra tante anime dalla morte del pec- 
cato, e ricondurle alla grazia? Il voftro uffizio è appun- 
to, come' quello dei vendemmiatori, e mietitori, i qua- 
li non fon contenti iè non quando hanno medb in ficurola 
' loro meflè . ,Chi gli ha mai uditi lagnarli della troppo ab- 
bondante raccolta? Conofeo beniffimo, che voi volete, 
ch’io vi compatifea, ed ammollifca il voftro piaccvol 
male; or fia come vi piace. Io vi confeilb dunque, che 
fìccome chiamanfi Martiri coloro, che confeffiino Dio da- 
vanti agli uomini , non vi farebbe gran male, le in certo 
modo noi chiamaffimo Martiri, eConfeflfbri infieme quei 
che confeffiino gii uomini davanti a Dio ; animandoci a 
lopportar quella Croce, ed a perlèverar fino al fine. 

Bilbgnerà dunque , gli difsjio, chiamar più che marti- 
ri coloro, che confelfano gli fcrupolofi, e Icrupolofe. 

Certo, replicò egli, che avete ragione; perchè quello 
è lo ftellb, che l’efporre il vifo tutto coperto di. mele 

ad uno feiame d’ api . 

/ 

CAPITOLO XIX. 

Monfignore di Belhy vuol imitare il Santo nel fuo modo 
, di predicare. 

\ 

I O aveva concepito di lui tanta ftima, che tutte le lue 
maniere d’operare mi rapivano fuor di me fteflb. Mi 
venne dunque in nenfiero d’imitare il fuo modo di predica- 
re; ma non credete già, che lo voleffi imitare nell’altez- 
za de’fuoi penlieri, nella profondità di fua dottrina, nella 
forza de’fuoi argomenti , nella lòdezza del fuo giudizio, 
nella dolcezza (ielle fue parole, nell’ordine, enellacon- 
neffione sì accurata de’fuoi difeorfi, ed in quel^incom- 

S arabile dolcezza, con cui avrebbe molli i macigni me- 
efìmi . Tutto quello era di gran lunga fuperiore alla mia 
capacità . 

Faceva come le mofche, che non potendoli attaccare 
fulla fuperficie d’uno l’pecchio, fi fermano filila cornice, 
' e così ancor io poneva tutto lo fiudio , benché con efito 
infelice, come udirete fra poco, in conformarmi alla fua 
azione efieriore, a fuoi gefii, ed alla iiia pronunzia, che 
in lui era lenta , e pofata . 
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'Ma la mia eflfehdo affatto diverfa, feci uria si ftrana 
mutazione , che ninno più mi ricono/cera , e niente pik 
a me ffeffb raffbmii^liava di modo, che per far una cat- 
tiva copia di quello, cui voleva imitare, aveva guaffa- 
to il mio Proprio òriginale . 

Il Beato, che di ciò fu avvertito , incominciò un giorno 
a parlarmi di prediche, e dopò aver tholtó raggirató il 
difcorfo ; fapete, diffe, cola c’è di nuovo? mi è flato 
dettò, che vói predicando contraffate il Vefcovo di Gi- 
nevra-, alla qual cofa io rii'pofi : e bene? non è egli un 
bel modello? fecondo voi, non predica meglió di me? 

Certo, replicò egli, ecco fubito a intaccar la riputa» 
zione . Per verità ei non predica tanto male, ma il pèg- 
gio fi è che fòcondo quello ho intefb dire,, voi l’ imitate 
si male, che guaflanclo il Vefcovo di Belley, non-ì-ap- 
prefentate in conto veruno quel di Ginevra; dimodoché 
dovrefte far come quel cattivo pittore, che fcriveva il 
nome fiotto a tutte le figure, che dipingeva. 

Laficiatelo fare, difis’io allora, voi vedrete a un poco 
per volta, che di ficolare fi farà maeffro , e le fiue- copie 
faranno prefè per originali * 

Laficiamo gli ficherzi , rifipofe il Beato , voi guaftate , e 
demolite un beU’edifizio per. farne un contro tutte le re- 
gole della natura, e dell’arte; tanto più, che nell’età, 
in cui fiete, quando avrete prefio una cattiva piega, ften* 
terete a laficiarla . 

O Dio, fc fi poteffèro mutar i naturali, quanta giun- 
ta non vi dovrei dare pel voflro! Sappiate, chefoditut^ 
to per ifcuotermi, e che mi ffimolo per affi'ettarmi : ma 
che quanto più mi sforzo, tanto meno mi avanzo» Ho 
ancóra gran difficoltà in trovar le- parole , e maggior in 
pronunziarle, anzi mi pared’eflTer fiomigliante ad un tron- 
co , perchè con tutti i miei fiudori , non pofTo muovere 
nè me rteflb, nè gli altri. Voi all’ incontro correte a pie- 
ne vele, in tanto ch’io appena vi fieguo da lungi ; onde 
fi può ben dire, che mentre voi volate, per contrario io 
vo rampicando , e ftraficinandomi per terra a guifia d’ un 
vile infetto, avendo voi più fuoco nell’ eftre'mità d’un 
dito, ch’io in tutto il mio corpo. So che per altro ave- 
te una maravigliofia prontezza, ed una vivacità forni- 
gliante a quella degli uccelli , ed ora mi vien detto , chq 
voi pefiate le voff re , parole , numerate i voftri periodi , 
andate ffraficinando l’ale, e che finalmente languite voi 
lleffb , e fate languire tutti i voffri aficoltanti . 

D 3 Quc- 
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Que(ta ^ua ammonizione fu tanto efficace, che mi fe« 
(;e deporre il mio dolce 'errore, e ripigliare 1* antico mio 
cpftume f • 

CAPITOLO XX. 

Delta Carità della cajiìtà , e della cajìità della carità , 

U Elendo un giorno il Prelato alcuni , eh’ avanti a lui 
della caduta fcandalofa d’una civil donzella parla- 
vano, diflè: gran coftl ogni uno ha tanto zelo, e cari- 
fk per la cadìtk , e nulla per la caftità della carità . 

Indi fpiegoffi cosi : ciafeun ha zelo'perla confervazion 
della caftità; di modo che quei, che non l’amano, non- 
dimeno la lodano*, e quei che non Toffiervano, la fanno 
oflèrvare a tutti quelli, che da loro dipendono, nel che 
fono da lodarli*, mentre non è mai troppa la diligenza, 
che s’ufa nella confervazione di si gelofo te/bro, in cui 
anco la pubblica convenienza, e ’l privato onore delle fa- 
mìglie hanno fpczial interelTe. 

Ma piacelTe a Dio, che noi aveffimo tanto zelo Krla 
caftità della carità. Io chiamo caflità della carità, la 
purità, e integrità di quella virtù, la qual è la Regina, 
la madre, esanima di tutte l’ altre, efenza di cui o effe 
non fono vere virtù, o pure fono virtù morte, ediniun 
merito preflTo Dio , e del proffimo fotto pretefto della me- 
delima carità . veramente cofa degna di compaffione 
>1 vedere tanta carità fìnta , ed impura , e che per con- 
feguenza non è calla, ed- illibata. Tale appunto è quel- 
la con cui s’od'ende la vera carità di Dio e del prqffi- 
mo; il che è un atrociffimo tradimento, mentre tradifee 
quel medelìmo traditor, che l’abbraccia. Lo zelo è una 
virtù pericolofa , attefochè pochi vi fono> che la prati- 
cano , come fi dee . Molti fanno , come quei , che acco- 
modano i tetti, i quali tal volta rompon più tegoli, di 
quelli che vi rimettono. 

Per pervenire alla callità, e purità della carità, bifo- 
gna in tutte le colè non avere filtra mira , che a Dio ; 
nella qual cofa fi trovano pochilfìmi , eh’ abbiano quella 
gelofia di Dio, di cui tanto avvampava il grand’ Appo- 
solo (a. Cor. II. 12 .). Con quella faggia diverfione veot 
ne a riprendere coloro, che le orecchie di lui e l'ònor 
di Pio con quella mormorazione oflendevano . 

* •- ’CA-' • 
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CAPITOLO XXL 

La fiima che faceva della dolcezza ■ 

U N giorno gli fu condotto d’ avanti uno sfrenato gio- 
vane, acciocché il Santo gli facefle una fevcra cor- 
rezione; ma in cambio di rigore, e feverità, usò fom- 
ma dolcezza, e manl'uetudine ; e vedendo P orinazione 
di queir anima viziofa , versò amare lagrime, dicendo, 
che quel perverfo avrebbe fatto cattivo fine . 

E venendogli detto, che la Madre l’avca maledetto, 
efclamò così ; ecco ancora di peggio . Quella donna pur 
troppo vedrà l’etfetto di lue parole; e dovrà poi, ma 
troppo tardo, maledire le fue maledizioni; railera Ma- 
dre di più infelice Figliuolo! 

Il Santo fu indovino, mentre il perverfo giovane fu 
nccifo in duello; il liio corpo fu palio de’ cani, e de’ lu- 
pi, e la Madre> morì dal dolore. 

Laonde venendo riprefo Francefco della troppa dolcez- 
za ufata in quella correzione, rifpolè: 

„ Che volete voi , eh’ io ci faccia ? ho proccurato ) 
j, quant’ ho potuto d’ armarmi d’ nna collera non pecca- 
„ minofa ; ho prefò il mio cuore con tutte due le ma- 
„ ni, ma non ho avuto forza di fcagliarglielo neUa fac- 
„ eia: E poi a dire il vero, ho temuto di diflfipare in 
„ un quarto d’ora tutto quel poco di manfuetudine , che 
5, con tanta fatica mi fono sforzato di raccogliere nello 
„ fpazio di 2z. anni come una rugiada nel vaio del mio 
,, cuore. Quel mele, ch’uà Uomo ingoja in un forfo, 
,, r Api Hanno molti mefi a raccoglierlo . E poi con che 
„ propolìto favellare con chi non afcoltà? Quell’ infenfa- 
,, to giovane non era capace di correzioni, mentre non 
j, era più padrone del tuo giudizio. Io hon gli avrei 
„ giovato nulla , e forfè foriè avrei fatto gran torto a 
„ me fleflTo ad imitazione di coloro , che fi affogano 
„ con quelli, che pretendono di falvare dal naufragio 
„ ( Ecclef. }z. ó. ). La carità debb’ eflfer giudiziofa, e 
„ prudente. 




Cli vien dimandato, fe gli Appojloli andavano iH 
catrvzxaì 


'lì- 


L ’Anno Francefco venne a Parigi in compagftia 

del Cardinal di Savoja, il qual era venuto per affi-' 
ftere alle nozze del Principe fuo fratello, colla Principe!^ 
fa Criftina forella del Re. / 

Un Proteftante volle parlargli , ed ei oi'dinò che forte 
introdotto. Coftui entrato in camera, fenz’ altro compii- ' 
mento gli dirte: Siete voi il Velcovo di Ginevra? Così' 
ykn detto, rWpofe il Prelato. 

Vorrei faper da voi, il quale liete da tutti rtimato Uo« 
mo Apportolico, fe gli Apporteli andaffero in carrozza?. 
Il noftro Beato reftò un poco forprefo a quert’ artalto ; 
nondimeno ritnertbfi un poco, ^li fovvenne di ciò, che 
negli Atti degli Appoftoli fi trova fcritto di S. Filippo» 
il quale entrò nel Carro dell’ Eunuco di Candace Regi- 
na di Etiopia; per la qual cofa gli rifpofe: Sì Signore »''- 
quando fe gli preferrtava il comodo, o l’occafione. 

L’altro Icuotendo il capo (òggiuniè: vorrei, o Monfi- 
gnore , che voi mi dimortrarte ciò nella Scrittura . Allof ■ 
egli allegò l’eferapio fopraccennato . 

Ma quefta carrozza, fòggiunfe l’altro di nuovo, non 
era fua, ma dell’Eunuco, che ce l’invitò. 

Io non v’ho detto, replicò il Prelato, che la carrozza > 
forte fua, ma folo, che quando fi prefentava loro il co- 
modo, o la congiuntura, ci andavan benirtìmo. 


Ma in carrozze dorate, ricamate, fòggiunfe il Prote- 
ilante, tirate da Cavalli sì nobrili al pari di quelli del Re 


> 


# 


O querto non fi legge, e quert è quello che molto mi 
fcandalizza.in voi, che fate H Santo, e ognuno vi tientì^ 
per tale. Veramente quert’ è una bella razza di Santi» . 
e ie vanno in Paradifo con tutti i fuoi comodi . 

, Eh, mio Signore, riprefe il Santo Vefeovo, i Genevri- 
ni che tengon le rendite del mio Vefeovado mi tengoil 
in tali angurtie, eh’ appena mi rerta da viver poveramen- . 
te. Io noti ebbi mai carrozze in mia balìa, nè modo di ‘ 
poterne avere. 

Quella pompofa carrozza, in cui io vi vedo ogni dì, 
non è vortra ? No , rifpofe il Santo , è di Sua Maertìi , ed è una 
cU. quelle dertinaté al feguiro de i Principi di Savoja; la 
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livrea Refiia del cocchiere vi potrà fare buona teftimouiaii^ 
ZA. Se lacofa è così, io v’amo aflTai più di prima. Dun- 
que per quel ch’io vedo voi fiete un povero Vefcovo ? 
Non mi lamento della mia povertà, mentr’ho quanto ba- 
ila per vivere oneftamente , e fenza i'uperfluità ■, e quando 
ne riceveflì incomodo, a torto mi lagnerei d’ una^ cofà 
che Gesù-Crifto ha prefcelto per tutto il tempo di fua vi- 
ta, volendo vivere e morire m braccio alla povertà. 

Del rimanente effendo io d* una cafa , eh’ è fuddita del 
Duca di Savoia , mi fon recato ad onore di venire in com- 

f iagnia del Cardinal diSavoja, e di trovarmi prefenteal- 
a celebrazione della parentela , ch’il Signor Principe di 
Piemonte contrae colla Francia negli Sponfali della So- 
rella di Sua Maedà. 

^ Tutto quello appagò il Protellantc, che prefe grandifli- 
mo concetto, e dima di lui, ed andò via fodisfattiffimo . 

CAPITOLO XXIII. 

Il Beato accetta la disfida d' un Prete Proteflantei ’ 

- ^ 

P Redicando il Beato l’Avvento , e la Quarefima nella 
Città di Grenoble, ebbe numeroliflìmo concorlb, tan- 
to di Cattolici, quanto di Protedanti , per la qual cofa 
i Predicatori Calvinidi predicavano alle panche. 

UnPredicator Calvinida, Uomo molto turbolento, ve- 
dendo, che pochi, o niffuno andava a’ Tuoi Sermoni, do- 
^ molte invettive , ed ingiuriolè declamazioni contro 
del Santo , lo minacciò di volerlo cogliere in una con- 
ferenza regolata , la qual cofa Francefeo accettò lubiro . 
Un Uomo di merito, il quale non avrebbe voluto, ch’il 
Beato s efponedè a sì fatto cimento, incominciò per di- 
dornelo a rapprefentargli l’audacia del Protedante : al 
che ei rifpofe, che quedo faceva per lui; e Ibggiungendo 
l’amico , ch’il Minidro l’avrebbe maltrattato con im- 
properi, come fé fodè dato un minimo Chericuccio, non 
che un Prelato di tanta riputazione ; replicò allora Fran- 
cefeo ; tanto meglio ; qued’è il mio defiderio ; quanta 
gloria darà a Dio la mia confudone? 

Ma ri prefe l’altro ; e vorrete voi efporre la vodra di- 
gnità aU’obbrobrio? Nodro Signore , rifpofe Ì1 Vefcovo ^ 
ne ha patito di molto peggiori . 

Oh, diceva l’amico, la pigliate troppo d’alto. 

Che volete voi , eh’ io vi dica ? prolègul il Vefcovo , 

fpe- 
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/pero, che Dio mi darà vigore da fopportar più villanie 
di Quelle, ch’ei farà caMce di dirmi; e fe avverrà, ck' 
io na fommamente umiliato, Dio farà fommamente glo* 
rificato . Voi vedrete in feguito di ciò una grandi^ma 
moltitudine di converfioni . Iddio ha in coilume di far 
ridondare in onor fuo le noftre umiliazioni . 5 . 4 . 1 - ) 

GliApoftoli non ufcivano eglino tutti pieni di gioja dal- 
le adunanze in cui avevano fbfFerti tanti oltraggi per il 
nome di Gesù-Crifto? (P^/.339*) Facciamoci ‘animo, il 
Signore ci ajuterà . A chi fpera in lui , non mancherà 
mai cofa alcuna, nè mai rimarrà confufo. 

Ma il nemico infernale , temendo di reftar perdente , 
fugeerl de i rifpetti umani alla temerità del Minidro , il 
quale diffidando delle proprie forze , ptoccurò che per 
ordine del Luogotenente Reale s' imponete divieto a tal 
conferenza . - 

CAPITOLO XXIV. 

i 

ConfidrNKcJtow avuta dal Beato per un Ecclefii^ìeo , ch^ eia 
^ato fuo Maejh o. 

I L Beato avea avuto ne’ fuoi teneri anni un Ecclefia- 
dico Maedro , cui tenne predò di sè fino alla morte . ■ 

«) Ei r aveva diretto ne’ fuoi dudj in Savoja , in Paridi , 
e in Padova, ed aveva prefo una grand’ autorità fui fuo 
/pirito . Il Beato ebbe fempre oer lui un fommo rifpet- 
to, chiamandolo Padre, e Maetlro ; ed afcefo al Vefco» 
t^do, il fece Canonico delia fua Cattedrale, e lo prov- 
vide molt’onorevol mente , tenendolo di più in cafa pro- 
pria, ed alla propria menfa'. 

Quedo buon Eccléfiadico ave^a dal canto fuo tanto ze- 
lo per l’onore del iuo Difcepolo , che non poteva patire, 
ch’alcuno dicedè in fua prefenza nè pure una tórta paro- 
la. Il S. Vefcovo più volte. in certo modo il riprefe della 
troppa gelofia, ch’egli aveva dell’onore del fuo fcolare, 
con dirgli: fon io forfè perfetto?, fon io un Santo? 

Io defidero, che fiate tale , rifpondeva l’ Eccléfiadico. 
E quand’io foffi tale, diceva il Vefcovo , i Santi non 
ibno eflì dati iòggetti alle cenfure , ed alle derifioni ? iòn 
eglino dati efenti dalle perfecuzioni',* e dalle contraddizioni 
delle cattive lingue ? Che non hanno detto di nodro Si- 
gnore? San Paolo non ha egli riprefoS. Pietro, ed egli non 
i dato riputato pazzo per cagione del fuo gran fapere ? 

Non- 
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Nondimeno il Prete non celTava mai di riprenderlo d’ognl 
minima cofaj o c!»e, foffè tale , o che di fatto gli.paref-»' 
fe, con una libertà indicibile , che avrebbe fatto perder' 
ad ogni altro la pazienza , ma eh’ era in luì compatibi- 
le , come proveniente da un eftremo zelo , ed efercitata 
con un /oggetto di eftrema manfuetudine . 

Nel principio del fuo Vefeovato, a cui fu promolfoin 
età di 36. anni» concedeva libero accefTo ad ognuno, per 
cflèr il Sole , e la luce di tutti porta da Dio fui candelie- 
re: la qual cofa vedendo il fuo buon Maertro , diceva , 
non convenire alla dignità Epifcopale, biafimainlo fopra 
ogni cofa i lunghi colloqui , che Francef'co tenea colle 
Donne. Ma il Santo Prelato, che fapeva di dover fervi- 
re ad ogni uno , non mandava indietro alcuna perfona. 
Un giorao tra gli altri , prefe il buon Prete a feongiu- 
rarlo di non dar più tante udienze, dicendo, che in ta} 
guifa avrebbe tolto il motivo .a molte mormorazioni , 
alle quali poteva dar materia in tal cofa , e impiegare 
i^uel tempo in occupazioni più fruttuofe. 

Al che rifpoiè il Prelato, che volete voi, Maertro mio? 
la cura dell’anime non confifte nel condurre i forti , ma 
nel fopportare i deboli , O che non biibgna accettar tali 
i mpieghi , o che dobbiam facrifìcarci totalmente . Pio odia 
quei , che non operano con fervore , e vuol efTere fervito 
/enza mi/ura : Amo bensì la prudenza del ferpente, ma mol- 
to più la femplicità della colomba. Dio, ch’è la rtertà ca- 
rità, e che m’ha dertinato a quell’ impiego di carità , sa 
che in tutto quarto non ho altra mira , che l’araor fuo . 
Sin tanto che m’atterrò a lui , egli non m’ abbandonerà 
mai . Egli non lafcia mai chi Io cerca e ricerca di tutto 
cuore. Abbiamo coraggio, ch’egli non ci lafcerà cadere. 
Ei ci forterrà colla fua poflènte mano -, egli è un fortif- 
/imoajuto, echi rt pone nelle fue braccia non può perire. 

Ei può cavarci fuori dagli abirtì della terra, e tanto più 
impedirci di precipitarvi . Mortifica , vivifica , conduce 
airinlèrno, e cava fuori . Colla fua aflìrtenza non dob- 
biamo temere i più fòrti combattenti , e non ci manca 
vigore per rintuzzare ogni fotta d’ortacoli. 

CAPITOLO XXV. 

DeU/t perfezi<fne, 

I O non fento parlare, che di perfezione , diceva alcu- 
na volta il nortro Santo, ma da pochi vedo praticar- 
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* là. Ognuno fe la figura afuo modo; altri la pongono «el- 
la feniplicità delveftire, altri nall’aufterità de’ cibi, altri 
nelle limofine, nella frequenza de’ Sacnimenti , altri nell’ 
orazione, altri in certe contemplazioni paffive , altri in 
quelle grazie volgarmente dette gratuite , con un conti- 
nuo inganno prendendo gli effetti per la caufa.. 

Io per me non conol'co altra perfezione , che quella di 
amar Iddio di tutto cuore , ed il profitmo come sè ftef- 
fo. Ogni altra perfezione, eccetto quella , è falfa. ( i. 
Cor. 43. ) La carità è il folo vincolo di perfezione tra i 
Crilliani, ed è la lòla virtù, che ci unifce a Dio, ed al 
prolfimo , nella qual cofa confille il noftro, ultimo fine . 
Quell’è il fine d’ogni confumazione , e chi fi figura altra 
fpezie di perfezione s’inganna. 

Tutte quelle virtii che a noi fembrano eccellenti fono 
un nulla, lènza l’accompagnamento della carità, e fino la 
Iteffa fede, quand’anche ciungeffe , per modo di dire, a 
trafportar le montagne, ed alla penetrazion de’ millerj , 
nè pure la lleffa profezia, nè il linguaggio degli uomini^ 
e degli Angioli nè lo l^cliarfidi tutti i proprj beni , per 
dargli a’ poveri, nè lo Itellb Martirio , ancorché di fuoco; 
tutto quefi’è un nulla lènza la carità. ( i. Joan. a. 14. ) 
• Chi non è nella carità; è nella morte , e tutte r opere 
per buone , eh’ elle ci pajano , fon morte , e di niun prez- 
zo per l’eternità. 

Io so benilfimo, che l’ orazione, e gli altri efercizj di 
virtù , fono fquifiti mezzi per giungere alla perfezione , 
ma però praticati in carità , o per motivo di carità * 
Quindi non fi dee riporre la perfezione nei mezzi , ma 
nel fine, a cui effi conducono; altrimen'ti' farebbe un fer- 
marli per ifirada , ed alla metà del cammino , in cam- 
bio di pervenire al termine. 

CAPITOLO XXVI. 

t 

f 

Coatinuavone del paffato Capitolo per gtugnere a quefla 
perfezione . 

B Ifbgna, rifpofe egli, amare Iddio con tutto il cuore^ 
ed il proffimo come sè deflb . 

Io non vi chiedo, foggiunfi "allora , in che confida la 
perfezione, ma bensì quale ftrada fi debba tenere, affine 
di pervenirvi. 

La carità, mi difs’egli, è una virtù ammirabile, ella 
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„ è mezzo, e fine in unmedefimo tempo-, ella è il cam- 
„ mino, ed il termine; eflfk è la via , che conduce a sè 
„ ftefTa, cioè adire ai prooreflfi nella perfezione. ( i. Cor. 
„ 12. 31.) Io voglio ancora indicarvi una ftradapiù ec- 
„ celiente, dice S. Paolo, e poi deferire ampiamente laca- 
„ rità. Ogni virtù è morta fenza di lei, e per quello ha 
nome di vita. NelTuno giunge fenza lei al lùo ultimo fi- 
ne, eh’ è Dio-, e però dìceli clTer la via , e perchè lènza 
di lei non v’è virtù, fe gli da il titolo di verità. 

Efla è la vita dell’anima , mentre per eflTa rinafeiamo 
dalla morte del peccato alla vita della grazia. Ella è quel- 
la, ch’anima, e vivifica la fede, e la fperanza, non me- 
no che tutte l’altre virtù. Siccome l’anima è la vita del 
corpo, cosi la carità è la vita, eia perfezione dell’anima . 

Tutto quello m’è noto, replicai al Beato, ma quello , 
ch’io defidero di fapere-fi è qual mezzo dobbiam tenere 
per poter amar Iddio fopra ogni cola , e il prollìrao co- 
me noi llelli. Ed ei mi rifpolè „ bifogna amar Iddio lò- 
„ pra ogni cofa , ed il proflìmo come noi ftellì . 

Tanto so di prelènte, gli rifpos’io , quanto ne fapeva 
prima d’ interrogarvi. Io defidero un mezzo per impara- 
re a far tutto quello . „ Il mezzo più proprio , più co- 
„ modo, più fpedito, e più proficuo per amare Iddio fo- 
„ pra ogni cofa .... è l’amare Iddio lòpra ogni, cofa .... 
così compiaceva!! il buon Santo di tenermi fofpefo. 

Finalmente fpiegolli dicendomi ; molti altri curiofi al 
par di voi, mi chiedono che infegni loro i mezzi , ed i 
lègreti per la perfezione , ed io rifpondo loro , che non 
conofeo finezza maqgioré di quella d’amar Dio fopra ogni 
cofa. e tutt’il legreto per giungere a quell’amore è 1’ 
amare-, poiché ficcome s’impara a fiudiare lludiando, a 
parlare parlando, a correr correndo , a lavorar lavoran- 
do-, così s’impara amando ad amare, e chiunque s’appi- 
glia ad un’altro mezzo s’inganna. • 

Adunque il mezzo più valevole per amar Dio è l’amarlo 
ogni giorno più : proièguite fènz’arrellarvi , e non vi fer- 
mate a riguardar indietro. Così difcolari, che comincie- 
ranno a forza d’amore, diverranno Maellri . I più avan- 
zati debbono inoltrarli Tempre più, e non mai penfare d’ 
efilr giunti al termine; pofciachè la carità di quefta vita 
può ièrapre aumentarli finaH’uItimorefpiro: dicendo come 
il Profeta Davidde ( P/. 76. 1 1 . ) : Ecco ,, c 6 e mcomincio . O col 
gran S. Francefeo : quando incomincieremo noi ad amar 
Dio con tutto il cuore, e’I nolfro proflìmo come noiftefli? 

CA- 
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CAPITOLO XXVI r. 

Cominuazioné dello JìeJfo /oggetto ; 

I O fapeva beniflìmò, rIì difli allora , che la perfezioiid 
Crilìiana confifte nella caHtà, che quefta carità confi- 
ite nell’amar Iddio per amor di lui iteflb , ed il proflimd 
per amor di Dio. Ma che cofa è l’amore? 

Ed egli mi rirpoTej l’amore è la prima paÀìoiie del no- 
ftro cuore , che ci pOrta a voler il bene j ^ 

Amar Iddio, e’I proflìmo con amore di carità, ch’èuri 
' vero amot‘ d’amicizia , è voler berle a Dio pet amor di lui 
ftelTo , ed al proflìmo in Dio e wr amore di Dio ; 

Ma qual bene , ripres’io ^ pòflìainO noi volere a Dìo j 
eh’ è il /bmmo de’ beni, e la bontà eflènziale? 

Koi pofliamo, rirpofe Francefeo, volergli dùé forte di 
bene: ouello ch’egli ha j compiacendoci e rallegrandoci 
di quello ch’egli è , e che nulla può aggiungerli alla fua 
grandezza ed inanità della fua intrinfeca peifèezione , e 
volendogli quello ch’ei non ha, 0 coll’eft'ettd , quand’è 
in noflra mano il prOccutarglielo , o coll’ affettò , e col 
deliderio, quando non è in noftro potere.- 

E qual è quel bene che Dio nort abbia ? rifpoli io : quel- 
lo, ch’io fono per dirvi , replicò il Santo, ed è quello j 
che chiamali eltemo, e che' proviene dall’onore , e dalla 
gloria , che gli rendono le Creature , e fpezialmente le 
ragionevoli 4 Quando noi amiamo veramente Dio , noi gli 
proccuriamo quello bene dall’ cantò noflro riferendo alla fua 

5 >loria tutt’il noflra eflere, ed ogni noflr’aziòne, riòn fo- 
6 le buone , ma eziandio le indifferenti ; e non contenti 
di quello, facciamo tutte le diligenze, e tutti gli sfòrzi 
^r indurre il noflro proflìmo a lervirlo , ed amarlo af- 
finchè Did lìa odorato in tutto e per tutto. 

Amare il proflìmo in Dio è un rallegarlì di quel beneV 
ch’egli ha in tanto , eh’ eì fe ne ferve utilmente per la 
gloria di Dio: aflìfterlo in tutto quello’,' che gli bìlogna,' 
e che noi poflìamO: eflère zelante della falute déH’anima 
fua , proccurarla come la nòftfa propria , e compiaceriè- 
He, come cofa^ che piace a Dio. 

Quell’ è avere una vera carità , e amare finceramente f 
e folamente Iddio per amor di lui ftelTo ^ cd il prolEmo 
per amor di Dio t 


CA- 


Qigiiized by (jOOgle 


t 



' DI S. Francesco di Sales- 
c. APITOLO xxviir. 

Dell' amor de' nemici. 

U N giorno un fuo confidente dicendogli, che una del- 
le cofe più difficili da efeguirfi nelCrimanefimo è a- 
parer fuo l’amor de’ nemici . Ed io j dille Francefco - 
non so di che tenipra fia il mio cuore , o fe Dio fiafi 
„ compiaciuto di crearmene uno differente ili tutto da- 
,, gli altri , mentre non folo non m’è difficile 1 ’ etècu- 
„ zione di quello precetto , ma vi provo tanto piacere , ch« 

„ fe Dio m’ avelie proibito d’amarli mi li renderebbe dif« 

„ ficile r ubbidirlo < 

Ed elTendo (lato Oltraggiato gravemente da un partico^ 
lare , dopo varie buone ragioni , che gli efpofe coll fom- 
ma dolcezza per rappacificarlo, terminò dicendogli : Alla 
fin dei fatti , lappiate , che quando m’ avrete cavato un* 
occhio, vi rigiiaraerò con tant’ all'etto coti l’altro, come 
fe fodc il maggiore de’ miei amici < 

E' vero , foggiunlè egli , che v’è ne’ fenlì urt picciolo 
combattimento*, ma finalmente bifogna ridurli a queda pa- 
rola di Davidde: Adiratevi , o come dice un’altra verlìo- 
ne,^ fcuòtetevi un poco ^ ma non peccate (^Pfal.^i^.'). E 
mi pare ben ragionevole che dobbiamo foppóttar quegli , 
che Dio dedb lòpporta ^ maffime avendo avanti gli oc-, 
chi' il grand’ efempio di Gesù Grido , che prega in Croctf 
per li lùoi nemici i . .. 

. Ma i noftri non ci hanno già crocififfi , nè perfecuita» 
ti lino alia morte , nè abbiamo loro reddito lino al fan- ' 
gue. ( J 2 . 4 . _) E chi nort amerebbe quel caro nemi'< 

co, per cui pregò, e morìiGesù-Crido ; pofciachè voibeqi 
venete ^ che non pregava folanlente per quelli , che Io 
crocifiggevano , ma ancora per quelli che Io perlèguita- 
vano, è che lo perfeguitanó in noi, come l’attedò a Sani- 
le, quando gli dilfe: Perchè mi perfeguiti ? intendendoli 
quedo de’ membri j , 

Per vero dire , noi non fiam già obbligati d’ amare il 
loro vizio ^ il loro odio, nè l’inimicizia , che ci porta- 
no, difpiacendo quedo a Dio ^ che n’è od'efot ma dob- 
biam feparafe il peccato dal peccatore, ed i] preziofodal 
Vile, fe vogliam edere come la bocca del Signore, 

Il vento edingue le picciole fiamme, ma accende magv 
Siorniente le più grandi, 11 miglior pelbe fi trova Aeil’ac- 

quo 
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que falfe del mare, e cosi ifteflTamente le buon’ anime s’ 
avanzano nella grazia del Signore tra le contraddizioni, 
le di cui acque non poflTono eftiiifiuer la carità, anzi per 
mezzo di quelle s’alzano verfò Dio , come l’ arca di Noè 
yerlb il Cielo per mezzo dell’ acque del Diluvio.. 

♦ 

CAPITOLO XXIX. 

Del concolf fo benefizf . 

A veva epli ftabilito nella Tua Diocefi il concorfo per 
li benefizi , e più volte mi didè , che fenza quefto 
l’ incarico Paftorale qH farebbe dato infopportabile . Per 
troncar la via a tutti i bropli, e a tutte le raccomanda- 
zioni , e per più (Erettamente legarli le mani formò un 
Configlio compodo d’alcuni Dottori , e de’ più dotti , e 
virtuofi Ecclefiaftici della fua Diocefi, tra’ quali faceva (b- 
lo figura di Prefidente, ed aveva il folo fuo voto per far 
la fcelta.del più abile de’ concorrenti. Dii'pofizio'ne vera- 
mente (anta, e degna d’elTer imitata in tutte le Diocefi. 

! 

CAPITOLO XXX. 

^ , 

e s 

• ' • Della memotia , e del giudizio , ' ’ • 

S I lamentava meco un giorno d’ aver poca memoria . 

Ma quarto difetto, diceva io, vien bene ricompenfa- 
to dal giudizio, eh’ è il padrone, dove la memoria è fo- 
lo una (èrva , che fa molto rtrepito e poco frutrt» , lè non 
le rta fempre a canto il giudizio . 

E vero, rifpof'e egli, che un gran giudizio , ed una gran 
memoria di rado fi trovano nello rteflb foggetto , e che 
lòno a guifa de’ benefizj incompatibili , che non (i polTo- 
no poflèdere , (è non che con particolar difpenfa , onde 
potranno forfè trovarli quelle due qualità nella rtertaper- 
Ibna in grado mediocre , ma quali mai in grado eccel- 
lente, e fublime. 

Gli nominava per efempio il gran Cardinal Du Perori 
quel prodigio di memoria, e di Dottrina, ch’era nono- 
ftante abbondantemente dotato di giudizio. Riconobbe il 
Santo la verità dell’ efempio da me rapportatogli, dicen- 
do molte colè in lode di quel gran perlònaggio , di cui 
dimortrava d’averne grandirtima (lima . 

• Se dobbiam dire il vero, quelle due qualità fono di si 
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divergo temperamento , eh’ è molto difficile , che 1’ un» 
non ifcacci l’altra, volendo l’una la tardanza, e la ma- 
turità , e r altra una fomma vivacità , e prontezza . Quin- 
di fogeiungeva, in luogo di aver voi occafione di lamen- 
tarvi della parte, che v’è toccata, avete piuttofto moti- 
vo d’efleme contento , perchè avete il giudizio, eh’ è la 
più buona di tutte . Voieffe Iddio , che vi poteflì dare una 
parte della mia memoria , che l'peflb m’ affligge colla Aia 
facilità, e mi riempie la mente di tante idee, chepredican- 
do , e fcrivendo, ne reftoquafi aflbgato; e che in cambio 
mi dette un poco del voftro giudizio, di cui v’afficuro 
che fono molto feartb , e penuriotò . * 

Aquette parole, incominciò egli a ridere, e teneramen- 
te abbracciandomi. Ora, ditTe, veramente conofeo <Ae 
VOI andate con buona fede ; perchè non ho mai trovato 
nn uomo come voi , che m’abbia detto di non. aver molto 
giudizio ; eflendo quella una parte , di cui penfano d’ ef- 
ierne molto bene provveduti quegli fteffi , che ne hanno 
careftia , e per me non trovo perlone più feeme di quel- 
le , che credono di averne in abbondanza , ^ 

E' cofa molto comune tra ; ‘ 
la debolezza di Aia memoria , 
la Aia volontà , etfèndo pochi 

a^ViiA , *w««AAiauuiiitu • /lU HI* 

con^o pochi fono quelli , che vogliano elTer a parte di 
quella beata povertà di fpirito, che viene da tutti rifiu- 
tata come una fpezie d’infamia. 

Ma facevi animo , che l’età ve ne porterà abballanza 
elTendo un fmtto dell’ efperienza , e della vecchiaia . 

Non così è della memoria, ch’è uno degli onlinari di- 
fetti de’ vecchi -, oi^e quant’a me poffioVrarne Ve» 
emendazione , ma n avrdfempre abbaftanza, purché n’ab- 
bia quanto balla per ricordarmi di Dio. 

% 

PARTE SECONDA. 

CAPITOLO PRIMO. 

DeW umiltà i e Caflìtà. 

COnovi , diceva egli due virtù, le quali bifocna prati- 
care fenza Aancarfi , e s’è poffibile non / 

giammai o tanto di rado , che quella rarità na<r 
tizio . Sono quefte r umiltà o ll carità , 

E O Dio 
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ODio, rirpofì io allora, caro Padre, io noti concorri 
in cottfto voltro parer* : perchè anzi vorrei che 1’ aria 
• non riluonaflfe , cne dal rimbombo disi bei nomi, e che 
foflfero fcolpiti in tutte le icorze degli alberi, e ferirti a 
lettere d’oro in ogni marmo. 

La mia ragione fi è, rifpofe il Santo, perchè eflè non 
pofibno lodarfi , o in loro defilé ^ o in alcun fubbietto 
fénz’alterarle . 

I. Non v'è a mio parere linjgua umana ^ che pofifa de- 
gnamente erprimere il loro valore , ed è in certo modo 
uno fminuirle di prezzo ogni qual volta fi lodano bafila- 
mente . 2. Il lodar l’umiltà è un farla defiderare per un 
fegreto amor proprio , ed un condurvi le periòue per una 
drada indiretta . 3. Lodar 1 ’ umiltà in alcuno è un ten- 
tarlo di vanità , e adularlo con pericolo ; poiché tanto 
meno ei farà umile, quanto più crederà d’cflérlo, penfe- 
rà d’eftérlo quando fi vedrà giudicato tale; 

, Quanto allajcaditàj lodarla in fe defifa è un lafciare ne- 
gli ipiriti una fegreta c quafi impercettibile immagine del 
vizio contrario, ed efporre gli afcoltanti a qualche peri- 
colo di tentazione. 2. Lodarla in alcuno è in certa ma- 
niera un cinlentarlo alla caduta , e preléntàrgli un in- 
ciampo con gonfiarlo d’un orgoglio, che Io acceca e lo 
conduce al precipizio. 3. Ond’è, che non bilb^na fidarli 
nella cadità palTata, anzi è necefifario di darfemprccon 
tema, tanto più che quedo teforo, che noi portiamo , è 
in un vafo di fragii vetro . Ecco i motivi , per cui io 

S ìudico un atto di fomma prudenza il nominarla di ra- 
o ; ed è ancor maggiore quello di^ praticarla fi;nza in- 
termififione , efifendo la prima una delle più eccellenti vir- 
tù de.llo fpirito , e Taltra la più bella e candida prero- 
gativa del corpo. - * ' 

Non intendo però , che fi debba eflTer talmente fcru- 
poloib, che non sVardifea di nominarle nell’ occafioni , 
e con encomio . Efifé non faranno mai abbadanza loda- 
te , pregiate* , dimatei e coltivate : ma, che còfa è tutto' 
quedo ? Tutte quede frondi di lode , non equivagliono' 
al minimo frutto della pratica. 

Alcoltiamo niente di meno le vodre ragioni. 

Io non ne ho altre , gli rifpos’io , e dopo aver udito' 
quelle efpode da voi , recedo volontierififimo. da quante 
ne poterti avere , e m’ appago delle vodre , le' quali vo- 
glio che mi fervano di norma. . . 
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c A P I T. o L o IL 

Della lunga vita. 

Onfìderando la robufta compleflìone di Francefco , Irf 
vatitaggioi'a ftatut-a , e la fua regolata maniera di 
vivere per mantenerli atto al Tervizio, di Dio , foleva dir- 
si! ’ che tutto quello gli prómettea lunga vita ed era 
allora di circa quarantatrè anni ; • 

La vita più lunga, rifpofemi fofpirandò j non è la mi- 
gliore, ma bensì quella, che li fpende in fervire a Dio. 
Quindi foggiunlè quelle parole; (P/.iip. 5.) Che gran dis- 
grazia è la mia , che il mio pellegrinaggio fìa tanto lungo ! 
Io ho dimorato fra quei , che vivono nelle tenebre , /’ anima 
mia è fiata lungo tempo fir antera . Io credeva che gli dif- 
piaceflfcdi ritrovarli fuori della fua cara Chiefa di Ginevra: 
cosi chiamavaia il buon Francefco , e però' Ibgginnli : 
(Fyìj/. 136. 1.) Noi ci fiam pofii a j edere falle rive del fiu- 
me di Babilonia , e quivi abbiam pianto , ricordandoci di 
Sionne 

No',’ rifpofe egli , non è quello sì fatto elilio , che mi 
fconforta ; non illò io benilCmo nella nollra Città di rifu- 
gio , nella cara Annelly ? Parlo dell’elilio di quella vita 
in cui mentre ci ritroviamo , non liamo noi efìliati da Dio , 
e fuori della nòllra patria ? Mifero me, chi mi libererà da 
quefia corpo di morte r La grazia di Diti per G. C. N. S. , 

. Voi non avete ragione di lagnarvi di quella vita, difs’ 
io allora, in cui ogni cofavi ride d’intorno. lononifcor- 
go in voi che gioja , i vollri amici vi rifpettano , venite 
onorato da gli Itefli nemici della nollra Religione, efietfe 
la delizia di chi vi pratica. Tutto quello è un niente, ri- 
fpofe il Beato , e tra non farvi conto veruno • „ Quei , 
che cantavano Ofanna al figliuole! di Dio , tre giorni 
dopo efclamarono Crucifige . E poi niuna cofa mi è più 
cara dell’anima, e v’ailicuro, che fe alcuùmi dicellè: 
j, tu dei vivere altrettanto fenza dolore , lènza litig) , fenza: 
„ avverfità, fenza incommodò, ma con pienezza di con- 
„ tenti e di profferirà , non faprei come contenermi . 
„ Quegli che rimira l’eternità , fa poca llima di tutto' 
,, ciò', che al temuo è lÒggetto . 

Quel bel detto ai S. Ignazio m* ha lèmure piaciuto : 
(OA quam mihi fordet tellus, dum caetum afpicio.) 0 quanto 
ini par abbietta j e vile là terra qualctt confiderò il Cielo . 
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CAPITOLO III. 

Comfu fi conteneva cogli Ammalati. 

U U giorno andammo infìeme alla vifita di una Dama 
della mia Diocefì , che (ì ritrovava in campagna . 
Klla era molto vecchia , affai aggravata dai male , ed 
aveva ricevuto Tedrema unzione. 

Noi la trovammo con animo affai tranauillo , aven- 
do di già difpoflo d’ogni fua eofa , e la fola cofa , che 
recavate qualche tormento era il vederli attorniata dai 
proprj figliuoli , che molto s’ affliggevano , per non po- 
terle recar follievo . 

il nofiro Beato per follevarla da quell' inquietudine , 
prefe a dirla : „ Ed io , Madre mia cara , non ho altro 
„ conforto nelle mie malattie , che di vedere i miei pa- 
,, renti, e famigliari addolorati per lo mio male. 

Allora noi gliene chiedemmo la ragione : La ragione , 
difs’egli , fi è, perchè so beniflimo, che Dio gli ricompeti- 
ferà largamente di quello loro travaglio, e deH’affiflenza , 
che mi predano, effendo molto grati a Dio quelli fagrifiz) . 

E vaglia il vero, fe quei , che ci fervono o fani , o 
malati , non hanno altro riguardo , ch^ a noi , e nulla 
a Dio , nè proccurano , che di dare nel genio a noi ; im- 
piegano molto male la loro fatica , e loro da bene , fe 
Ite riportano male in contraccambio: ma fe elfi fervono 
per Dio , fono più degni d’ invidia , che di pietà . 

Il noliro Santo contenevafi coi moribondi a guifa dei 
buoni Angioli, fuggerendo loro buone infpiraaioni , e fa- 
cendo loro di tanto in tanto qualche picciolo, mafucco- 
fo difeorfo, fecondo la capacità dei pazienti: ora facendo 
af'pirazioni e brevi giaculatorie , ora facendo loro pronun- 
ziar colla lingua , ovvero col cuore , quando il parlare 
gl’ incomodava : „ mio Gesù , io mi rimetto nelle vodre 
„ braccia. O Dio fàlvatemi per vodra gloria: io fbnvo- 
„ dro figliuolo. O mio Gesù, mio Dio, fia fatta la vo- 
„ _dra, e non la mia volontà ; e tra un’afpirazione , e 
l’altra, lafciava fempre qualche picciolo intervallo , per 
dar loro tempo di gudarla. 

Difpiacevagli affai di veder tormentare un povero ago- 
nizzante con lunghe efortazioni . Non è quello il tempo 
di predicargli , e di fargli far lunghe orazioni , Rifbgna 
dolcemente mantenerlo raffegnato al Divino volere, che 

dee 
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dee effcre il Tuo eterno elemento , ^ la fua perpetua oc- 
cupazione nel Cielo * , 

Efercitava alcuna volta queftStt*} iti pietk coi rei ac- 
compagnandogli al lupplicio , ed aiutandogli a ben mo- . 
rire , fcrvendofi dello fteflfo metodo détto di fopra . 

Udito il difcarico della lor cofcienza , lardavasii alquan- 
to direipiro: poi iuggeriya loro degli atti di fede, difpe- 
ranza, d’amore, di pentimento, e di raflegnazione al vo- 
lere di Dio, di confidenza nella Divina mirericordia , fèn- 
za importunarcli con lunghi ragionamenti. 

^ Quello benedetto Prelato riufciva sì efficace in fimili 
imprel'e , che alcuna volta gli è riufcito di condurre al 
patibolo dei pazienti con tanta gioja, comefe folTero an- 
dati ad un banchetto -, moftrandofi più contenti di quel- 
la morte, a cui foggiacevano , che clella vita ch’avevano 
menata per lo paflato . „ Cosi , diceva loro il Beato , ba- 
„ ciandoaffdtuofamentei piedi della Divina giuftizia fiam 
„ ficuri d’elTer accolti nelle braccia della mifericordia , 

„ e bifogna tener per certo, che tutti quelli, che fpera- 
„ no nella fua bontà, non faranno mai confali. 

Spirava loro cosi i veri fentimenti di confidenza in Dio 
con una maniera si affettuofa, che facilmente gli riufciva 
di ridurgli alla pratica di quel detto di S. Agolìino ; Mi è pi» 
caro il morire amando il mio Dio , cèe il vivere offendendolo . 

CAPITOLO IV* 


Gran confidenza in Dh. 

T O mi lagnava con elTo lui del pefo EplfCópale , e di- 
± ce\a che le io 1 avelli conofciutò prima di accettai^ 
lo, non avrei mai piegato il collo a giogo si duro, foc- 
guingendo , che non a tòlto , il Concilio di Trento Io 
chiama pefo formidabile agli Angioli fteffi . 

„ Veramente, mi rifpos’egli , voi avete ragione di là- 
„ gnarvi che liete un colti vator di picciolo giardinetto e 
„ giardinetto non infetto da alcun parziale deH’Erelìa . 
,, 1 enfate poi quello farefie s’ avelie il pelo d’una Dioceli 
„ come la mia, ch’è una fentina di errori , e il ritiro di tut- 
,> tigli apoltati che difèrtanodal feno della veraChiefa. 

Io non credo , gli fòggiunfl , che flavi con tutto qiie- 
HO in tutta la Francia una Diocefi più colta e piùefcm- 
plare della voftra, irè meglio fornita di Pallori, s difa- 
vj e virtuofi Ecclefiallici adorna ; 

O Dio ) riprsfe il Santo j è vero che il Signore eh’ è tuf* 

£ i to 
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*o bontà ci manda il vento fecondo la portata della n^p^ 
teb e ci fa ridondare in qualche utile la noftr.ynbpla- 
7 Ìonè che fenza qualquefeme di religiofa pietà faremmo 
dStati neccio di Sodoma. Nondimeno noi gemiamo fol- 
le rive "di quéi cran fiume ch’efce della noftra Babilonia , e ci 
confdiamo colla benedetta fiducia, che il Padre della Lu« 
rifchiarerà un dì quelle tenebre , e che dopo tanta ofcuri- 
S farà rifplendere i fuoi raggi su quella povera gente , 
che rifiede nella regione delja morte. ^ 

^Voi farefte bellilfimi lamenti , feguitò egli , fe avelie 
un fardello fimile da follenere. Ma, diceva io, perchè vi 
tormentate voi per quei , che fi fon fegrpgati volontaria, 
mente dalla Chiefa loro Madre 4- felegrecgie, 

die vi rimangono hanno tanta manfuetudineche ballano 
S-r fare la vollra delizia non meno che la voftra corona nel 
^bnore’ Voi. così dicendo, rifpofe Franwfco, condanna- 
te voi lleiro. Perchè non attendete alle vollregreggie ? Pen- 
fate voi, ch’io le giudichi meno manfuete delle mie ? 

Bifocna aver lo fpirito giullo , e non ifpecnlar tanto 
quel bene che piace aDio di fare ad altrui, mentre così 
3en amo a difprezzar quello ch’ei fa a noi . E Proprjode- 
Xànimi baffi il dire: la meffi: del vicino e p.u abbondante 
della nollra, eia greggia è meglio paiauta . Bifogna bene- 
dire il Signore dell’uno, e non effiergli ingrato dell altro, 
Sa coL fi vuole, diceva io, farà fempre ppefo mol- 
to crave tanto per voi, quanto per me. 

„^E' vero, mi rifpofe egli , fe noi foffimo foli a por- 
tarlo, ma egli è un giogo di cui ne foftiene noftro Si- 
cnore quella parte che fi può dire il tutto , mentre ej 
” TOrta noi ft?ffi col noftro incarico. 

” VI par poco, diceva io, l’aver a retider conto di tante 
anime? Ed egli foggiunfe; „ Noi abbiamo a far con un 
^ padrone , eh’ è pieno di mifericordia per quei che 1 mvo- 
” cànL e rimette dieci mila talenti per ogni minima pre- 
” cbiera . Bifogna trattare con effio lui con fentimenn de» 
Ini della fuà bontà, fervjrlo con timore; ma nondime- 
” no anche tremando non bifogna lafciare di rallegrarli j 
J’ perchè l’umiltà che disanima non è buona umiltà . 


capitolo 
Della folìnuiine. 


V. 


C Ert’uno lodava la vita foiitaria, g chiamavaia Santa 
gd inn9SCBt?t 
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Egli nTpofe, ch’ella ha i fuoi difetti, non meno di quel- 
la che fi mena nel Mondo . E ficcome vi fono buone e 
cattive focietà \ così efièrvi buone, e cattive folitudini : 
buone, quando Dio vi ci chiama fecondo ch’ei dice per 
bocca del Profeta ( 0 /è^ S- 14 - ) •• Io lo condurrò nella foltiu- 
(iine^ e gli parlerò al cuore. Cattive quelle di cui è icritto 
(Ecclef. 4.. IO.) Mifero (hi è folo : Se baftaflTe il ritiro per 
divenir Santo ed innocente , poco cofterebbero la Santi- 
tà, e l’innocenza. -, 

A quelle parole gli fu rifpofto , che nella folitudine fiam 
meno tentati, evi fono minori occafioni peccaminofe. : 
„ Sonovi dei Demonj, foggiunfe Francefco , che fcor- 
„ rono i diferti, non meno , che le Città . Se la grazia 
„ non ci aflìfte, per tutto fi cade . Lot che fu sì Santo 
„ nella più Tozza Città del Mondo , commife nella foli^- 
„ tudine la più orribile delle lòzzure. L’umanità fi por- 
„ ta da per tutto , la miferia ci fta Tempre al fianco 
„ come r ombra del corpo . 

Molti vi Tono che s’ ingannano e Teducono loro mede- 
fimi credendo di pofiedere quelle virtù di cui non cond- 
Tcono d’avere in dofiò quei vizj , che Tono loro contra- 
ri- C’è un gran divario tra il non avere un vizio, e il 
poflèdere la virtù contraria • i 

Per vero dire è bensì un principio di faviezza il non 
avere alcuna pazzia ; ma è un principio sì debole , che 
appena merita il titolo di Taviezza . 

Aftenerfi dal male è una coTa diverTa dal far del bene, 
quantunque qued’afiinenza fia una Tpezie di bene , e co- 
me un piano «u cui.deefi ergere l’edifizio . La virtù non 
confifie tanto nell’abitodine quanto nell’azione^ L’abiti>- 
diue è una qualità viziqfa di Tua natura, che diTponeper 
vero dire a ben fare, ma che però non opera. Te la Tu* 
inclinazione pon fi riduce all’atto. ' 1 

„ Come farà ad imparar l’ubbidienza colui a chi niuno 
„ comanda? la pazienza , a chi nefiìino, contraddice? la 
cofianza chi nulla haTofferto? l’umiltà, chi non ha al- 
„ cun Tuperiore ? l’amicizia un uomo totalmente (elvaggio^ 
Vi Tono molte virtù che in folitudine non pofibnó pra- 
ticarli e Tpezialmente la miTericordia di cui faremo in- 
terrogati e giudicati nel i’efiremo giorno, e di cuièferitto 
5.7.)? Beati i mifericordìofi, poiché otterranno miferim 
cardia . - ■ 
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capitolo vi. 

Far bene ^ e lafciar dire. 

D ovendo io andar a predicar a Parigi, m’avvertì di non 
far cafo di tutto quello veniife detto di me col rac- 
conto della fluente ftorietta. 

IlSuperior d’un Collegio aveva incaricato un Vecchio 
della cura dell’orologio per tornii l’occafìone d’annojarli { 
UJa provato che ebbe tal cofa il buon Vecchio , parve- 
gli queft’ubbidienza duriflima e diffìcile ad efeguirfi . 

Come, diffègli il Superiore, è tanta una gran cofa aiz- 
zare i contrappefi due volte il giorno? 

No, rifpofe il Vecchio: il male è che io fon tormen- 
tato da tutte le bande . 

Come può effèr queffo? diffè il Superiore. 

.1? vi (tirò , quando l’orologio tarda un poco , gli òpe- 
xar) del Collegio fchiamazzano , ed io per contentargli 
l’accelero un tantino . Allora quei che Ibno in Città (i 
lamentano che va troppo predo, e s’io per appagarli lo 
tiro in dietro , eccomi tormentato nuovamente dai pri- 
mi per la qual cofa i lamenti degli uni e degli “altri 
mi rimbombano nella teda non meno che il martello 
dell’ Orolo^jio nella campana . 

Il Superiore per confolarlo gli diffe ; vi voglio dar 
un connglio con cui acqueterete il tutto . Quando l’O- 
rologio anticiperà e che gli uni verranno a lagnarli , e 
voi ditegli , io lo ritarderò fubito. E gli altri , foggiun- 
fe il Vecchio, drepiteranno . E allora, diffè il Superior«<, 
dite loro ; amici non dubitate che procurerò d’ accele- 
rarlo . Ed in tanto lafciate che l’Orologio faccia il fuo 
corlb . Così dando buone parole contenterete tutti , e 
voi darete in pace . Vedete , lìgliuol mio , voi farete il 
berfaglio di molti giudizj -, fe afcolterete tutto quello fi 
dirà di voi , non finirete mai . 

Che dovrò dunque io fare ? Date buone parole a tutti , 
ed in tanto feguitate il vodro corfo prefiffò, voi operate 
fecondo quello vi detta la natura , e non l’alterate mai 
per quanto farà detto di voi , riguardando Dio folo nelle 
vodre cofe, e dandovi interamente in braccio allo fpirito 
della grazia . Poco c’importa il giudizio degli uomini , 
quando non ci curiamo di piacer loro ; Dio è il nodro 
giudice-, eifolo vede l’intrinièco del nodro cuore, e quan- 
to v’ è di più nafcodo nell’ ofcurità delle tenebre . 

CA- 
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CAPITOLO VII. 

S«o gitiiiizìo d‘ una Predica . 

U N giorno dovendo predicar alla Vifitazione, e rapen- 
do, che il Santo doveva intervenirvi, mi preparai 
per vero dire con qualche Torta di Audio. 

Tornati a cafa e rimarti foli , mi prefeadire ; bene, voi 
avete Soddisfatto in ouert’ oggi l’ udienza ; ognuno diceva 
Mirabilia del voftrononil ragionamento . Un fòlohoincon- 
trato , cui non avete dato nel genio « Che cofa portò io aver 
detto eh’ abbia difgurtato coftui , benché non mi curi di faper 
chi egli Sia ? Io però , dirté il Santo , ho gurto che vi fia noto * 
Dunque ditemi chi egli è, acciocché veda s’é poffibi- 
le d’ appagarlo . 

Se io non averti gran confidenza con effoj m’arterrei 
di nominarvelo , ma giacché parta tra di noi tant’amirti 
voglio dirvelo . Non lo vedete voi ? 

Allora guardando intorno e non vedeitdo altri che lui, 
gli dirti'. Siete voi quello? 

Io appunto, riprefe il Santo. 

Senza fallo, replicai, avrei avuto più caro la vortra ap- 

{ irovazione che quella di tutta l’adunanza infìeme. Lodato 
ia Dio , fon caduto in mano d’ uno che mi ferirà per maggior^ 
mente fanarmi . Or via , che cofa ho io detto che non vi 
piaccia ? dite pure , so che voi non me ne lafciate partàr una . 

Io v’ amo tanto ch’ò impoSTibile che v’ aduli , e fe voi ama- 
sie così le nortre Sorelle della Vifitazione , non vi farerte pre- 
fo a mnfiar loro lo fpirito in cambio di edihcarle ; ed a lo- 
dare la loro condizione , in cambio di insinuar loro qualche 
dottrina d’umiltà e piii falutare. T cibi dello fpirito fono 
come quelli del corpo , tra quali i flatuoSi fono pieni di ven- 
to , e Sono di poca Sbrtanza come i legumi . Nelle prediche 
bifogna fomminirtrar cibi conSìrterlti per la vita eterna, e 
non tanto leggieri , che la memoria ne fvanifcacolfuono. 
Del rimanente bift^na guardarsi di falire in pulpito fenza 
ipezìal mira d’edirtear qualche angolo delle mura di Ge- 
rufalemme, con insegnar la praticaci qualche virtù, ed 
il modo di fuggir qualche vizio , perchè il fìne della 
predicazione non è altro che d’ertirpare il peccato e con- 
Sèrmar la giurtizia. Signore j diceva Davidde, io infegne- 
rò la vojìra ftrada agli ingiujliy e gli empi fi convertiranno 
a voi (_Pfalm.$o. 15.). * 

Qual converfìone, gli difs’io, avrei potuto fare parlan- 
do 
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jdo con anime liberate dalle mani dei lori nemici , car- 
ne, Mondo, e Demonio, e che fervono Dio.fantamente 
<L«c.7,i.4-<5’’7S-)* 

Biiognava, riprefe il Santo, infegnar loro a non cade- 
re fe fono in piedi, ed a procurar la propria falvezza cof 
timore e tremore ( i. Cor. io.') feguendo il coniglio dello 
Spirito Santo, ed a non eflTere fenza paura anco degli ftefli 
peccati rimeffi (_PòH}p. i. iz.Eccl. 1$.) . Voicel’avete di- 
pinte come tante anime fantificate ', poco vi coda la ca- 
nonizzazione a quel eh’ io vedo di perfone viventi . Non 
bifogna dar del dolce a chi ha bifogno d’amaro. 

Io ho fatto ciò, gUdifs’io, per far loro animo a prò- 
feguire la fantilfima imprefa. 

■ Biibgna far animo, m% fenza efpor la peribna alla prò- 
fonzione, ed alla vanità. E' fempre meglio umiliar l’udi- 
tore, che condurlo per vie fuperiori alla fua capacità, 
yoglio fperare che un’altra volta farete più cauto- 

CAPITOLO Vili. 

Peilo JìeJfo foggetto. 

I L giorno feguente mi fece predicare nel Moniftero di 
S. Chiara, dov’egU pure intervenne, e vi fu un’udien- 
za non meno copiofa del giorno avanti . Feci tutto il pof- 
libile per feguire i fuoi configli, ufando femplicità di pa- 
role, e di penfìeri, fenz’ altra mira, che l’edificazione; 
procedei con grand’ordine, ed incalzai molto il mioar- 
fjomento . Al mio ritorno venne il Beato a trovarmi , ed 
abbracciandomi teneramente mi diflfe : veramente io jeri 
vi amava molto, ma oggi v’amo affai più. Voi fiete fe- 
condo il mio cuore, e s’io non erro, liete anco fecon- 
do jquel lo dì Dio; il quale credo, che abbia gradito il 
vofiro fagrìfìzio. Non vi cretleva sì docile; P uomo ubbt- 
difitte iMcconterà delle •uittorie (^Prov. zi. 18. ), dice Salomo- 
ne nei Alpi proverbi : voi avete in queft’oggi fuperato 
voi fteflb. Sapete cola i voftri uditori hanno detto? che 
i giorni fuccedono uno all’altro, non però fi fbmigliano, 
e che non fono rimadi così appagati come jeri , e. che quegli 
cui jeri non delle nel genio , oggi è rimafto foddisfattiffimo . 

Quello mio annunzio vi conforti per tutte le voftre paf 
fate mancanze. Vi fiete portato in quello dì totalmente 
«■mio genio *, e fe continuerete così , renderete gran frutto 
alPadron della vigna. Non bifogna, die la predicazione 
lìa appoggiata a parole, e penheri. dettati dall’ umana fà- 
‘ viez- 
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viezza, mà a dimoftrazioni di fpirito, edi virtù; ieguU 
te quello metodo con fedeltà, e Dio benedirà Je voftre 
fatiche, farete prudente nella parola miftica, e polTederet^ 
la Icienza dei Santi, edi fantificare altrui .E che altra cof* 
yogliam noi fapere, fe noit Gesù, e Gesù Crociùflb? 

1 » 

CAPITOLO IX. 

Quanto odiajfs le lodi • 

D ice beniflìmo S. Gregorio ( dum laudatur in ore ^ 

flagellarur in aure, cruci atur in mente'), che quando lì 
loda un" uomo prudente in fua prefenza s’odendono le 
fue orecchie, e fi ferifce il fuo cuore. Colui, che ufava 
d’ abbracciare amorevolmente chi l’ingiuriava, avrebbe 
affai volontieri detto villanie a chi Tavelfe lodato, 
Predicando io una volta in fua prefenza adAnnelfy, mi 
vennero in mente alcune parole, che gli furon dette dal 
Vefcovo di Saluzzo: Tu fai es, ego vero, neque fai, nequa 
lux, e volli ancor io far una picciol allufione al nome 
di lui, dicendo, ch’egli .era il Tale, fai es, da cui tutta 
quell’adunanza di popolo, veniva condita, la qual cofa 
tanto gii difpiacque, che tornati acalà meneriprefeinma* 
do affai rifentito , e collerico , fe di collera foflè flato capace. 
Chi mai, mi difs’egli, vi ha fatto deviar da un cam- 
mino si diritto , in cui eravate bene inflradato ? Sapete 
voi che quella fola parola era capace di far perdere il 
pregio a tutto il voflro difeòrfo ? 

Non èqueflo Un confonder l’oro purifiìmo della parola 
di Dio, con l’introduzione della parola degli uomini? 
e non è la parola degli uomini la lode , che fi dà ai vi- 
vi? non è egli fcritto nelle facre carte: non lodate al- 
cuno prima, ch’ei muoja? 

lofonounbelfale, unfalguaflo, infracidilo, dagettarfi 
falle pubbliche llrade, per efièr calpeflato da ognuno, che 
paffa ( Eccl. 1 1. ip. ) . Mi dolgo affaiflimo , c(ìe con un pugno 
di loglio abbiate guaflo tanto buon grano . Se voi dicelle ciò 
per confondermi , queilp al certo farebbe flato il vero modo , 

N 

CAPITOLO X. 

$ua umiltà. 

* s 

E I non poteva ignorar la grande filma, che non foló 
il fuo popolo , ma ognun faceva di lui . Spelfe volte 
le ne arrofbva d’ avanti a D*o, e più d’una fe ne è doUi-> 
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to davanti agli uomini , e fpezialmente quando vedevi ^ 
ch’altri lo teneva per Santo, e fsdel fervitore di Dio. 

•. Ei non era mai folito di proferire parole d’ami Ita par-* 
lancio di fe medefimo , sfugjgivale, comelcogli capaci a fai* 
naufragare ogni più profonda umiltà . Era in quefto s\ 
dilicato , che fuggiva ogni incontro di parlar di fe fteflTo 
tanto in bene, che in male, e fino nelle cofè indifferenti . 

Egli era folito dire, che il parlar di fe fteflTo è una 
cofa tanto pericolofa quanto il ballar fulla corda, in cui 
ci vogliono gran contrappefi per non cadere, e fomma 
circofpezione per non mettere il piede in fallo. 

Le lodi di quefta buona gente m’ apporteranno un frut- 
to pur troppo amaro-, mi faranno languire nel Purgato- 
rio, per non avere pregato per l’anima mia, quando farò mor- 
to , credendo , eh’ ella fe ne fia volata dirittamente al Cie- 
lo. Ecco tutto l’utile , che mi arrecherà quefta riputazione. 

Avrei più caro di trovar in efli il fnitto delle buone 
opere, e l’olio della mifericordia in cambio di tanti va- 
ni applaufi, efuperflue lodi. Un’ oncia di operazioni equi- 
vale a molte libbre di difeorfi . Si dice dell’acqua bene- 
detta di corte, ed io chiamo queffa, l’acqua benedetta 
del Mondo. Queffe fono dolci benedizioni, dopo di cui 
feguono graviììime derelizioni . 

CAPITOLO XI. 

Degli Scrittori fi ertolo fi. 

I O ho cominciato molto giovane a fcrivere, ea dar alle 
ftampe, ed accufandomi un giorno al noftro Santo di 
quefto mio furore, ei mi rifpofe, che due erano i giudr- 
zjdapoterfi formare fopra di ciò contrari uno all’ altro; 
ed ambi fondati in buone ragioni . 

La comune opinione fi è, che bifogna fcriver fardi, c 
parlar a buon’ ora . Un giovane Predicatore aveva com- 
polfo un libro, e defiofb di darlo alla luce, portollo al 
fuo Superiore, acciò gliene concedeffe la licenza, ed ei 
rii promife di leggerlo con comodo, quindi gli diflfè que- 
ite parole: Padre mio, vi refta altra cofa da imparare, 
e fenza dirgli altro, con quefto lo lafciò; guafi voleflè 
dire, che noti fi dee compor libri, mentre fi ftudia, ma 
dopo di aver molto ftudiato. 

Il noftro Santo diceva, che un tal frutto non è mai 
abbaftanza maturo, che nell’ultima ftagione, che vale a 
dire fili fine dell’ Autunno r Quanto a quello della pre- 
dica- 
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(iìcazione-, i primi fon forfè migliori, e fioriscono più 
che mai nella Primavera , e nel bollor della State . Nel- 
lo fcrivere ci vuol affai piombo, e nel parlare affai Mer- 
curio . Altri poi dicono , che è meglio fcrivere , e dar 
alla luce i fuoi parti a buon'ora, che cosi s’ha tempo 
di correggerfi, e fi gode il frutto delle proprie fatiche, 
appunto come fanno quei , che piantano , o fabbricano 
nell’età giovanile. 

Il parere dei primi è un poco fevero , e quello de’ fe- 
condi è alquanto indulgente, e l’uno, e l’altro impor- 
tan poco ogni qual volta non s’ abbia in tutto qi^fio al- 
tra mira, che Dio come ultimo fine delle nofire fatiche . 
Quei che non vogliono la pubblicazione delle lor opere, 
nè pur dopo morte per isfuggir la vanità degli applaufi, 
non fanno male, quando quello fia veramente il lor og- 
getto , .ma quando facciano ciò, per isfuggir le cenfure , e le 
critiche fuggendo una vanità, incorrono in una maggiore. 

In ogni cofa è lodevole la mediocrità; echi ha talen- 
to da poterlo fare, farà cofa buona, che feriva nell’età 
di mezzo, poiché ha d’ordinario comodo fufficiente d’e- 
mendarfi. Quelli, che fotterrano il fuo talento, n’han- 
no da rendere flretto conto a Dio ; ed il lafciar di ferii- 
vere, o non voler pubblicare le cofe proprie per timori 
di critica è un lafciar di viaggiar nella State per paura 
delle mofehe. 


CAPITOLO XII. 

Della memoria de* morti, 

Q uando qualche fuo amico , o conofeente veniva a 
morte, non fi faziava di dirne bene, edi raccoman- 
darlo alle’orazioni d’ognuno." 

Soleva dire ordinariamente : noi non ci ricordiamo ah- 
bajìama dei nojiri poveri morti ; e la riprova fi è che po- 
co parliamo di loro. 

Noi fuggiamo quello difeorfo, come cofa molto fune- 
fta, e lasciamo, che i morti Seppellifcano i morti; la 
memoria dei auaU, quanto a noi, peri fee col fuono delle 
campane, nulla penfando, che l’amicizia, che finiSce 
colla morte, none vera amicizia; ed abbiamo dalla Scrit- 
tura medefima, che l’amicizia è più forte della morte 
medefima ( Cant. 8. ò. ) . 

Allora non v’è più fofpetto, che le lodi fieno adulazio- 
ni , 'e Siccome la maldicenza dei morti è grande empietà, 

ed 
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Ed è un fare come quelle beftie feroci, che diflbtterranrt 
i corpi per divorarli : così è un fegno di vera pietà il 
rammemorare le loro buone qualità, mentre qucfto ne 
ifpira r imitazione. 

Era folito dire, che ognuni delle opere della miferi- 
tordia s’accorda con quefta. 

Non èj diceva egli, in un certo modo un vifitar gli 
aftimalati l’ ottenere per mezzo delle nodre orazioni il 
follievo delle povere anime del Purgatorio? 

Non è egli un dar da bere a gli adètati della viiìone 
di Dio in mezzo a fiamme acerbidìme, l’innaffiarle col> 
la rugiada delle noftré orazioni ? 

Non é un dar da mangiar agli ad'amati , allorché li 
aiutiamo a liberarfi con quei mezzi j che la fede ci infinua? 

Non è un render la libertà ai carcerati? 

Non è un vedir gli ignudi ^ il proccurar loro una ve- 
de di luce, e di luce di gloria? 

Non è un’infigrte ofpitalità il proccurar loro l’ingref- 
fo nella Celede Gerufalemme , e renderli Concittadini dei 
Santi, e degli abitatori della Celede Sionne? ’ 

Non è maggior fervizio il porre dell’ anime in Cielo; 
thè feppellire i corpi morti ? 

guanto alle fpirituali, non è queda Un’opera da com- 
ifararli col configtiare i dubbiofì , coll’ ammonire i pec- 
catori, coll’infegnar agli ignoranti, col perdonar leodè- 
fé , col fopportar le perfone molede? e qual confolazionè 
per grande, che ella da, daremo a un vivente, che pof- 
la uguagliard a quella, che arrecano le nodre preghiere 
» quelle povere anime , che fono in così afpri tormenti f 

CAPITOLO XIII. 

, Della Sacra Scrittura . 

S AN Carlo ^rromeo leggeva fetnpre la Sacra Scritturà' 
in ginocchione, come fe fofUè dato ad afcoltare' il 
Signore fui Monte Sion ih mezzo al fuoco, ed ai fulmi- 
ni ; e il nodro SaAto voleva, che da ognuno fbflè trat- 
tata colf fOmma riverenza, tanto parlandone in pubbli- 
co, quanto leggendola privatamente.' , 

Non voleva, che alcuno Predicatore pSflàflfe al fenfo’ < 
Midico' lènza prima averne con ogni chiarezza l^iegato' 
il litetale altrimente , diceva egli , è uh fabbricare il 
tetto prima di piantare il fondamento . 

' Spiegato’ il lènfò' della parola , allora permetteva il mó-’ 

taliz- 
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ralizzarvi {opra, e quedo con fommo giudizio, fénzave^ 
.nirc ad alcuna ftiracchiatura . 

CAPITOLO XIV. 

Dello zelo . 

InRA lo zelo per lo noftro Prelato una virtù molto fofpef? 

ta, mentre diceva egli, è fimile al Belzoar, di cui 
tra cento appena fé ne trova- uno , che ferva a fcacciare 
il veleno. •• 

I buoni economi dicono , che il mantener pavoni in cam* 
^gna è più di danno, che d’utile, mentre ancorché fi pa> 
Icàno'di vermi, edidruggano gli aragni , lerughe, edi foi> 
cj, all’incontro,- rompono i tetti, fpaventano i colombi 
colle loro grida, e peffeguitano tutto l’altro pollame. 

Lo zelo è per lo più impetuofo, e quantunque prOcctH 
ri eftirpare il vizio per la correzione, produce per l’al- 
tra parte dei cattivi effetti, Ce non è congiunto con una 
fomma prudenza e moderazione. V’è una fpezie di zelo 
afpro e felvaggio che nulla perdona, ingrandifce .ogni 
minimo mancamento', e fa come i cattivi Medici che 
accrefcono il male ai poveri ammalati . . 

Ce n’ é poi un altro sì fiacco e sì debole che tutto per- 
dona , penfando d’ effere quedo un atto di moderazione e 
di carità^ che foffre bensì tutto, ma non mai però i4 
torto che fì fa a Dio, e quanto odende l’onore, e la 
gloria di lui, nella qual cofa s’inganna.- , 

II vero zelo' congiunto alla vera prudenza , fègue 

do precetto. Inter utrumque •vola ^ medio tutijfmut ibis. Ei 
perdona alcune cofe , o almen le diflìmula, per correggere' 
con profitto , a tempo, e luogo , ed altre le corregge m fu- 
hito, quando ne fpera l’ emenda; nulla trafcurando di' 
ciò, che può contribuire alla gloria ed all’ onore di Diov 

Lo zelo dolce e graziofo è fenza comparazione più utile , 
e più efficace di quel torbido e fevero. Quindi volendo’ 
Ifaia diniodrar l’ efficacia del Media in ridur T Univer/b ad 
efl^rdi ubbidiente e fuggetto , noi chiama già il Lione della 
Tribù di Giuda, ma r agnello dominator àe\\KÌetYai^lfdi<f 
i6. I. Pfalm. 89. IO.) E*fopragimta la dolcezza,' dice 
Vtòfeti i eccoci emetti^ • 
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CAPITOLO XV. 

Della Predicazione feconda in fiori , e flerile in frutti . 

L ’Anno i6io. fui richiedo di predicar la Quareiima avan- 
ti al Senato di Chambery , equedo fu fei me(i incirca 
dopo la mia confecrazione . Era allora nel fiore degli an- 
ni miei, ed aveva ancora la memoria frerchiflima di quant* 
aveva imparato nelle Scuole, e fpezialmente delle belle 
lettere, delle quali fon fempre dato ad'ezionatiffimo , di 
modo che non avendo altra mercatanzia da fpacciare, 
che quella aveva fin allora acquidata, fu riportata al 
Santo Vefcovo, che i miei difcorli altro non erano che 
£ori , e profumi , i quali tiravano gli uditori , come le pec- 
chie al mele . Ma egli che molto valeva in tal arte , prende- 
va la cola in altro lenio , ed avrebbe voluto in me minor let- 
teratura umana , ed all^i maggiore erudizione facra ; più 
efficacia di ipirito, e meno arguzia, ed umana perfuafi va . 

Perla qualcofa, ei mi fcridTe una bella lettera, dicen- 
domi che Tefalazione degli odori dei miei'aromati giun- 
Kva fino al Tuo foggiorno, c che era fìmile ad Aledàn- 
dro, che facendo vela verfb l’ Ilble fortunate, ne conob- 
be la vicinanza per gii odori , che per via dei venti per- 
venivano fino al fuo naviglio: ma che era anfiofìffi modi 
vedere, an fiores fruBus parfuriant . Voi fiete tutto fiore, 
diceva egli, vorrei veder qualche frutto. Pulite lavodra 
vigna , fpogliatela dei pampani fuperflui delle belle lette- 
re, tempus putationis advenit ; è tempo ormai di potarla, 
e tor via quedi ornamenti dranieri , e quantunque fodè 
lodevol cofa il fervirfi dei Vali degli Egizj per ufo del 
Tabernacolo, bifognava però farlo con Sobrietà; Rache- 
le era più vaga, ma meno feconda di Lia. 

L’interpretazione dell’ Evangelio dee efièr conforme 
allo dile, ed alla fimplicità del medefimo. 

Non v’è bifogno di colorito Alile guancie della Teo- . 
logia, ed i più da guardarA d’alterar la parola di Dio, 
che di falAfìcar le monete . Quedi ed altri fantidìmi in- 
fegnamenti mi diede il Santo, i quali mi furono ad*ai 
ialutari: poiché cominciai d’ allora a riformare ogni mia 
fuperduità, e ad edèr molto più atto nel preparare quel 
cibo, che non perifce, tanto dalla Scrittura raccoman- 
dato (Joan,6,ij,'). 
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CAPITOLO XVI. 

Sua rajfegnazione . 

A Llorchè il Vefcovo di Ginevra proccurava di coftituir 
Aio Coadiutore il nollro Santo, egli s’ammalò gra- 
vemente, e i Medici il diedero per ifpedito. 

Gli fu recata la nuova del Tuo pericolo, ed ei l’iuU 
con fronte ièrena come s’ avelTe vifti i Cieli aperti per 
accoglier l’ anima fua . Refo indifferente Francelco, tan- 
to per la vita, che per la morte, altro non s’udia prof- 
ferire, che Dio è padrone di me, fia fatta la fua volontà. 
Ed udendo alcuno , che gli dicea dover lui defiderar di 
vivere almeno per fervire alla Chiefa o per far peniten- 
za, diffe quelte parole: O prefto . o tardi che fia la no- 
ftra partenza fempre abbiamo bifogno delia mifericordia 
di Dio. Tant’c cader in mano della fua clemenza dima- 
ni , che oggidì . 

Egli è fempre lo fteffo, fempre pieno di bontà, e fem- 
pre ricco di mifericordia con quei che l’invocano, enei 
fempre cattivi . Chi finifce il fuo corfo pià predo ha da 
render conto manco degli altri . Io vedo che fi proccurà 
d’ incaricarmi d’ un pcfb non meno formidabile della mor- 
te, e fe il tutto foffe in mia mano non faprei che rifol- 
vere. E' meglio dormir nel feno di Gesù-Crifto, che ve- 
filiare in alcun altro luogo. Iddio ci ama, e sa il no- 
ilro bifogno meglio di noi •, 0 vìvendo o morendo fìamo 
fempre di Dio ( Kom. 14. 80. Apoc. i. 38. PJal. 24. 3. Joan. i. 
ló.). Egli ha le chiavi della vita e della morte; quei 
che fperano in lui, non faranno giammai confufi; e an- 
diamo, e muojamo con lui'. 

E’un gran danno, diffegli^n altro, che voi dobbiate 
morire fui fior degli anni, (avvenga che allora ei non 
paffafTe Ì3S.) a cui eirifpofe: Noftrò Signore mori più gio- 
vane di me . Il numero dei nodri giorni è davanti a fui. Ei 
sa cogliere i frutti in qualunque dagione ( /o^. 14. 5. ) . 

Non ifpeculiamo tante circodanze ; la nodra unica mira 
fia il fuo volere . Egli fia pure la nodra della , o nel Prefepio 
o nel Calvario , s’ egli ci guida , fempre ci condurrà a Gesù! 

Chiunque lo feguita non camminerà nelle tenebre; ma 
nvrà la luce della vita eterna , per cui non farà più fot- 
fopodo alla morte 8. 12.). 
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CAPITOLO XVII. 

Amor della Povcrtd . 

E * Una gran rendita , dice la Sacra Scrittura , il conten-^ 
tarfi di ciò che hajìa ( i.Tim. 6. 6.'). Cosi fapeva il 
Santo appagarfi delle poche rendite del Tuo Vefcovado. 

Mille dugento Scudi d’entrata, diceva il Santo, non 
fono eglino abbadanza ? Gli Apposoli che erano Vefcovi 

f iiii eccellenti di me, non aveano quello tanto. Dio vo- 
eflfe che non aveffìmo nè pur quelli, e che la Religione 
Cattolica , avertè tanta entrata a Ginevra , Quanta n’ ha 
alla Roccella, ed avertìmo colà una picciola Cappella 
come abbiamo in quel porto ( fu quello prima, che la 
Roccella forte prefa ) che in poco tempo vi farebbe mol- 
ti progreflì . Quei popoli fon più dilpoili che noi non 
penliamo, e la ragion di Stato lòtto coperta di una liber- 
tà immaginaria vi regna alTai più di quella della Reli&ione . 

Il fuo foggiorno in Annerty era in un magnifico Palazzo , 
che teneva a pigione. Il fuo appartamento era bellirti- 
mo, ma la camera in cui dormiva era alquanto fcura e 
malinconica, e chiamavaia la camera di Francefco ; quel- 
la poi dove dava udienza era alfai luminofa , e bella , e 
nominavaia la camera del Vefcovo . 

Quello mi fa ricordare di S. Carlo Borromeo, il quale 

I iarimente abitava in una picciola camera in cima al fuo Pa- 
azzo, ove fi ritirava a far orazione, ed a dormire fovra un 
letticciuolo di paglia ad imitazion di Giuditta ( Cap. 8. verf. 
5.), chiamandola la Camera di Carlo a dirtitizione ai 
quella, in Guidava udienza, che dicevafi quella del Car- 
dinale . 

Un giorno ertèndogli llato rinovato un abito, edaven- 
dofelo pollo in dortb, mi dirti* ; i miei domellici fanno 
dei piccioli miracoli *, d* una toga vecchia m’ hanno fat- 
to una Velie nuova . 

Quello miracolo, gli difs’io, rartbmiglia, e quali fupe- 
ra quello de’ figliuoli d’ Ifr‘aello( De«f. zp. 5. ) , che porta- 
rono quarant’ anni le medelime velli lènza mai logorar- 
le*, e quello rinnova quelle, che fono già logore. 

Alle volte il lùo Mallro di cafa làgnavafi, che non 
ave a danari 

Di che vi lagnate? diceva il Vefcovo, così fiamo tan- 
to più uniformi al nollro Maellro, che non avea nè pure 
unfarto ove potertè appoggiar ii capo zo.). M» 

do- 
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dove ne piglierem noi ? diceva il Maftro di Cafa ; figliuol 
mio, rilpondeva il Prelato, ci vuol induftria. Per ver® ' 
dire, foggiungcva l’altro, c’è bifogno di grande induftria 
dove non c’è più nulla. 

Voi non mi intendete, ripigliavi il Vefcovo, bifogn» 
vendere, o impegnare di quel che abbiamo; quella noa 
la chiamate indullria? 

Io ammirava un giorno come mai potedè con sì po- 
co d’entrata fodenere la fua famiglia. 

Iddio, difs’ecli, è^quello, che Ci moltiplica i cinque 
pani . Lo pregai a dirmi come quello li facelTe . 

Ed egli : Creilo non farebbe miracolo le li potelTe dir 
come. Non Itamo noi fortunati di viver cosi per miraco- 
lo ? £’ «« ejfetro della divina mifericordia , che non fiam con- 
fumati (^Thren. ^.22, ~) . 

V'oi confondete ogni mia prudenza , gli foggiurib , di- 
cendo così ; Non vedete voi , riprefe Francefco , che le ric- 
chezze non Ibno che fpine , come appunto 1’ Evangelio c’ in- 
fegna (L«f.8. 15.); pungono con mille tormenti nell’ac- 
quillarle, codano più travagli nel confervarle, più fol- 
Iccitudini nel difporne, e più difgulli nel perderle. 

Del rimanente non liamo altroché Economi , tanto più 
quando fono beni di Chiefa , che vale a dire patrimonio dei 
poveri ; il fatto Ila nel trovar degli Economi fedeli : aven- 
do noi da vivere, e vedir competentemente, che voglia- 
mo di più? Quod atnplius cji, a malo efì (Tintot. 6.8.) . 

Volete, che io vi parli liberamente? Io so benilÉmo 
quel che io fo di quello che ho. I bocconi fon adài pic- 
cioli, S’ io avellt di più, farei imbrogliato nel difporne. 
Non fon io felice di vivere lènza cura ? Chi n’ ha di più , 
più è tenuto a renderne conto. . , 


CAPITOLO 


XVIII. 


De//’ importunità . 

T ra le virtù ch’egli era folito di commendare, quel- 
la più d’ogni altra lodevole gli pareva di fopportar 
con pazienza le moledie recateci dal ilodro prodìmo . Un 
poco di doiceaza, di moderazione, e di modedia, dice- 
va egli, badano a far quedo. 

Quando fi parla della p.izi^za, voi direde , che non dee 
impacciarfì che in lopuoif if que’ mali che fono a nodra 
gloria . In tanto che ci ti rreiènti una tal congiuntura , che 
affai di rado fuccede , coi trafeuriamo le colè piccole, etan- 

F z to 
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to è vero, che non fi dà per ordinario nome alcuno di virtù 
alla foft'erenza delle importune moleltiedel noftro profiimo , 
anzi all’incontro vile è tenuto colui, che le lòpporta. 

Noi giudichiamo la, noltra pazienza valevole a Appor- 
tar qualunque dolore, ed ocni più grave ingiuria^, e poi 
«igni più lieve importunità ci la dar in impazienza ; ci par 
che potreflfitho aflfiftere , lérvire , e conlortare il no'.ho 
profljmo in gravi , e lunghe infermità , e non pofiiam 
Apportare il fuo naturai rufiico, e incivile, e Apra tut- 
to importuno quando viene fuor di propoli ro , e fuor di 
tempo-, e non lappiamo iHar virtù in tutte quelle colè , 
che ci lembran leggiere, e di poco rilievo. 

Soche Agliam difendere la noftra impazienza col prete- 
Ifo del prezioA valore del tempo, la Ala avarizia di cui 
è lodevole fecondo un antico . Ma non ci accorgiamo , 
che rimpieghiamo in tant’altre colè più vane dèi tolle- 
T.are il prolllmo , e forfè meno ferie di quelle con cui 
eilò ci occupa, e che chiamiamo perdita di tempo. 

Qualunque fia la converlazione del nolf^ro profTìmo , 
bilògna compiacere, e dimoftrar d’averne piacere . Se fia- 
tno in Alitudine dobbiamo compiacerci della lolitudine; 
ma il mal è che fiamo incofianti , poiché converlàndo ci 
rivolgiamo in.1ietro , e Afpiriamo i momenti della lòli- 
tudine : fe fiamo Ali , in vece di compiacerci d’un tal 
contento, defideriamo la compagnia. 

BiAgna regolar meglio il nolWo fpirito, e nel tempo <le- 
flinato a ricrearli, amar la ricreazione , e lo llefib fi dee 
fare nella lettura, nell’orazione, nel lavoro, nel filenzio , 
e nell’ubbidienza : così potremo d.ir col Profeta: io benedi- 
rò il Signore in cgni tempo , e la mia lingua canteri fempre le 
fue lodi', (P/*3-3^0 avvegnaché uniformando sè fteflb in 
tutto, e per tutto in ogni tempo, e luogo, in coni fiato e 
condizione che uno li trovi ai voleri di Dio, queuoèun be- 
fierdirlo in ogni luogo, in oggi tempo , e in ogni fiata. 

CAPITOLO XIX. 

Delle tentazioni. 

I Cani non abba'jano ai diraeftici , ma bensì agli firanie- 
ri . Il Demonio non fi fiudia di ridurre in tentazione 
coloro, che la cercano, e che Ano già l'uoi -, quando ei 
lenta un cuoro è fegno che non è/uo, e quanto è maq- 
Ripre la virtù della perfoua tentata , tanto più incalza, 
ìe premure . 
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. Se tioi fapeflìmo far un buon ufo delle tentaziófil , 
ceva il noltro Santo, in vece di temerle , noi le brame- 
rertìmo j e quali dilTi , le procciirereflìmo , ma perché l’ef* 
perieiiza ci fa conofcer che fiamo deboli e vili ^ a ragione di- 
ciamo : Signore non c' indurre in tentazione ( Mart. 6. i j. ) ; rtia 
fe a quella ragionevole diffidenza di noi medebmi aggiun- 
peffim» la confidenza in Dio , mezzo affai più forte per 
Ìihe^cì dalle tentazioni della noftra fragilità nel cader- 
vi , noi innalzereffimo le noftre fperanzc colla diminu- 
zioni dei noftri timori ; e potremmo dire col Profeta ; 
(P/4. 13.30.) Voi ci libererete dalle tentazioni, e colvo- 
ftro ajuto Signore vinceremo' ogni oftacoló, e calpeftere- 
mo l’afpide, ed il bafiliico, conculcheremo il lione , a 
il dragone . ( Pfal. 90. 23.- ) 

Quanto più grave è il periglio , tanto maggiormente 
fpicca la virtù di chi sa refiftere con fortezza, (i. Cor. 
10.4.), e quegli è il campo in cui maggiormente impa- 
riamo a far lùò dell’armi portènti della grazia contri la 
malizia del nollro nemico invifibile. Allora l’anima no- 
ftra circondata di grazia le gli rende formidabile come 
un efèrcito ben ordinato. ó. 3.) 

Vi fono alcuni, che credono , quando fono affaliti da 
penfieri di beftemmie, o d’ impietà , d’aver perduto tut- 
to ^ e che in loro non fia più tède. Però fino che tali pen- 
jfieri loro difpiacciono , non portbno ertèr lorò di nocu- 
mento , e quegli impetuofi venti non fervono che a ra- 
dicarli maggiormente nella fede . Lo lleffo può dirti con- 
tro la purità, e contro ogni altra virtù. 

CAPITOLO ix. * 

Dtl celebrar la Santa Meffa o^nì giorno . 

U N giovane Curato aveva in utó di non celebrar li 
Santa Meflà , fe non le Domeniche , e P altre fette i 
Il noftro Santo che molto l’amava , per indurlo a cele- 
brar ogni giorno , usò quetio rtratagemma . Gli fece un 
regalo d’ una l'catola ricoperta di rato rortb ricamata d’ 
oro , e d’argento , ed adornata d’ alquante perle , e pri- 
tna di contègnargliela gli dirtè : defideto una grazia da 
voi , la Quale so che non mi negherete , pofciachè rif- 
cuarda foto l’ onor di Dio , a cui io so che voi liete de- 
dito fommamente. 

Rifpofe il Curato , comandate pure . No , riprefe il 
Santo, non vi dirò trivii quetto per via di comando , ma 
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l»ensì < 1 i preghiera , e in nome e per amor di Dio . Quin- 
di aperfo la fcatola, e prefentandola al Curato ripiena 
d’Oftje da conlècrare dicendo: V^oi liete Prete, e di più 
fcelto da Dio per cuftodir la fua greggia: darebbe ben 
fatto che un Artigiano, un Avvocato, un Giudice non 
voleflTero efercitare la loro profeffìone, che uno o due fo- 
li giorni la Settimana? Voi avete un carettere, che vi 
dà facoltà di celebrar la Santa MeflTa ogni di, e perchè 
non ve ne prevalete ? Voi non avete per grazia di Dio 
impedimento veruno. Conofco l’ anima voftra quanto può 
conofcerfi un’anima. Vi fo dunque quello regalo; non 
vi fcordate nel Santo Sacrificio di chi porge quella fup- 
plica da parte di Dio. 

Il Curato non potendo refiftere alle benigne parole del 
Santo, cosi gli rifpolè: Rimetto, o mio buon Pallore, 
al vollro Giudizio, fe un uomo così giovane, e tanto 
mal pratico nel lèrvizio di Dio polTa avere ardire d’ac^ 
collarlì ogni giorno all’Altare. 

A quelle ed altre umililfime fcufe del fiivio Curato ri- 
fpolè il Santo con dire, che giullo quelle Icufe l’obbli- 
gavano a ciò-, per la qual cofa , dilTè Francefco, giac-* 
chè al mio giudizio vi rimettete, vi dico, e credo di- 
cendo ciò aver lo fpirito di D/o ( Cor. 7. 40. ) , che le ra- 
gioni da voi addotte per non celebrar ogni giorno con- 
corrono ad obbligarvi di doverlo fare. 

Con quefto lantilfimo ulb verrà a maturarli più prella 
la vollra gioventù, egli abbaierà le vollre tentazioni,' 
Ibrtificherà le vollre forze, ed illuminerà gli occhi vo- 
Uri, ed a forza di pratica imparerete a praticarlo con 
maggior perfezione. , 

- Del rimanente quando voi dalla frequenza di quello 
fanto efercizio vi allenelle per umiltà ad imitazione di 
S. Bona venturair q'Jella umiltà non converrebbe a voi to- 
talmente per elTer Pallor d’anime, ed in con feguenra te- 
nuto a nutrirle col cibo fpirituale, tanto più che ogni 
qual volta voi tralalcerete la Santa MelTa, togliete un 
grado d’ accrefeimento alia gloria di Dio, agli Angioli 
quello contento, ed una fpeziale coniolazione ai Beati. 

Allora l’ Ecclefiallico abbalsò il capo a i confici) del 
Santo Prelato dicendo f,ut fiat-, e nel corlò di, treni’ an- 
ni che fopravvilTe non tralafciò mai più un giorno di 
celebrare . 
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CAPITOLO XXL 

Della citcofpezione nel parlar colle Donne , e nello fcriver loro . 

U N Prelato di rigorofa Morale non voleva in niun conto 
dar accetto ad alcuna Donna in cala propria, le- 
guendo il configlio di S. Agodino; per la qual cola ave- 
va fatto fiire una fpezie di parlatorio apprelTb d’ una Aia, 
Cappella, per cui dava loro udienza. Il Beato che mbl- • 
to quel Velcovo amava non' biafimò apertamente quello 
fuo contegno, ma attefe le doglianze che da più perfo-» 
ne venivano fatte per quella cagione, volle per via di 
piacevol motto il Prelato riprenderne dicendo, cive egli 
era Velcovo a metà: mercecchè non voleva converfare, 
che colla met.i della Aia greggia . 

Il giovane Prelato fi fcusò con dire che ciò faceva in 
riguardo dell’ immaturità Tua per fuggire le mormorazio- 
ni , e per fervire d’ efempio agli Rcclefiallici l'tioi (ottopodi 
Lodò il Beato quelli fuoi ridedì, ma gli didè che len- 
za ufare tanta lèverita avrebbe potuto lervirfi d’ altri ibe- 
dienti, per evitar le mormorazioni, per cullodir sè me- 
defimo, e per dar buon elèmpio. 

Non parlate, gli dide, con alcuna Donna che in pre- 
fcnza di molti , ed ordinate efpredamente a i vodri fa- 
migliati di non lafciarvi Iblo , quando favellate con don- 
ne. Incaricate utr Ecclefiadico vodro confidente di ri- 
prendervi in legreto di tutte quelle mancanze in cui a 
nei gedi , o nelle parole incorrete in cotali colloquj, que-, 
do làrà un elpedienle molto più Ailutare delle gratte del 
vodro parlatorio . ’ , . r 

L’avvifo che Francefco diè al giovane Prelato era la 
pratica che egli dedb teneva, che quantunque la di lui 
Cafa dede fempre aperta per tutti, non udiva mai di 
parlare con Donne, che nella guida detta di l'opra. 

Un altro avvilo gli diede circa lo fcriver lettere. Non 
ifcrivete mai a Donne, che in rifpoda, quando non vi 
lìa edrema necedìtà, o quando non fia a ptrlòiie fuor di 
fofpetto, quali fono la Madre, le Sorelle, o altre donne 
molte avanzate, e ciò di rado, e con brevità. 

Quando fi Arrive a una Donna bifognerebbe ufar piuf- 
tofto la punta del coltello, che della penna, per non 
ifcrivere alcuna cofa fuperHua . , 
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CAPITOLO XXI L 

Di quei che i' umiliavano eìihanti a lui . 

S E alcuno proferiva parole d’ umiliazione in fua prelèrl' 
za, lo prendeva Tempre in parola, anzi tal volta v* ag« 
giungeva alcuna cofa per confonder maggiormente chi 
s’umiliava, e per avvertirlo un’altra volta a non farlo. 
EcCone due notabili efempj. Poco dopo che io fui eletto 
Vefcovo defiderava da me molte cofe, che mi parevano 
di troppo fublime perfezione . 

Ma caro Padre, pii dirti un giorno, non vedete voi, 
che io efco dal Mondo aderto , che io mi trovo Maeftro 
prima d’crtère (Iato fcolarc. Voi mi parlate come a uo- 
mo molto innoltrato nella pietà, e capace d’infegnar 
altrui, ed intanto non fono che im principiante. È've- 
riflimo, mi difs’egli, tutto ciò che voi dite, ed io cre- 
do artai di più , vi confiderò come un uomo fcappato 
dall’ incendio , e che ancor puzza di fumo ; ma però fie- 
le Vcfcovo, dovete aver fentimenti da Padre, ed innal- 
zar i voftri penfieri alla perfezione : nè vi dee badare di 
bere dell’acqua al voftro pozzo, ma fiete tenutoadifpen- 
farne anco agli altri . Iddio , la ragione , e il voftro im- 
piego voglion t^uefto da voi . 0 Paftor , o Idolum . Non hi* 
fogna voYtarfi indietro fe non volete diventar una fta- 
tua. Se voi confiderete nelle proprie Torze, non farete 
mai nulla-, ma confidandovi in Dio farete tutto. Egli fi 
compiace d’innalzar la Tua portanza Tulle noftre infermi- 
tà, e la fua forza Tulle noftre debolezze, e di confonde- 
re ciò eh’ è, con quello che non è. La diffidenza di sè 
flèrtb è buonirtima, quando è lèguitata dalia confidenza 
in Dio, equanto prù ci avanziamo in quella, tanto mag- 
giori progrerti faremo in qticfta. L’umiltà dil'animata è 
una falTa umiltà. 

L’altro efèmpio è d’una Suora, che ertèndo ftata elet- 
ta per Superiora del Tuo Moniftero, volle TeuTarTene con 
ingrandir eftremamente la fua incapacità. La qual cofa 
vedendo il Beato, dirtb, è vero Torcila tutto ciò che voi 
dite, e ad ognuna delle voftre compagne è nota- la vo- 
ftra infufficienza , la debolezza del voftro l pi rito, ed ogni 
altro voftro difetto ; ma il Signore ha pertnefifa quefta elezio- 
ne, perchè da erta nafea la voftra emendazione. Per la qual 
cofa ella fi guardartè bene che un ccTpuglio del diferto in 
mano di Gesù Grillo diventerà una colonna del Tempio ; 
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che però s’attenefle a quefta poffente mano, la quale non 
manca mai a chi la invoca per luo appoggio. 

Approfittatevi di quefti due efempj , ed imparate ad a- 
ftenervi dalle parole di vanità , le quali prendon la ma- 
cellerà d’umiltà, e fi coprono col velo della lòttigliezza . 

CAPITOLO XXII I. 
Difpo/tzìone alla morte. 

D imandandogli io un giorno qual Coffe la miglior di- 
ipofizione alla morte? rifpolé , la carità. 

Io gli replicai, che Capeva beHÌffimo, colui che non è 
nella Carità, eflère nella morte; e che morir nel Signore è 
lo iteffò , Ce non in atto , almeno in abitudine , che morire in 
carità; ma bramava fa pere , fuppofia la carità, quali vir- 
tù da effa animate conveniflero più a quello momento. 

Egli mi diffè: l’umiltà, e la fiducia ; e per ifpiegarfi 
Coggiunfe : il letto d’una buona morte dee avere per ma- 
terazzo la carità , ma bifogna appoggiar il capo su quei 
due origlieri detti di Copra , e fpirar l’anima con una 
umile fiducia nella Divina milèricordia . 

CAPITOLO XXIV. 

Della politica . 

D icendo io una volta al Santo, che farebbe molto riu- 
feito nei maneggi politici , mi rifpofe, che la fola 
parola di prudenza, politica, e negozio lo fpaventava , 
e poco, o nulla fe n’intendeva. 

Quindi foggiunfe: dirovvi quefta fola parola , ma pa- 
rola di vero amico , e quefta all’orecchio , e all’ orecchio 
del cuore. Io non so ne mentire, nè fingere, nèdiflìmu- 
lare con difinvoltura, in cui tutto confifteil fegreto del- 
la politica. Vado alla buona, e all’antica. La mia mag- 
gior finezza confifte in effl;rne affatto privo . Qu;;l che ho 
nel cuore, l’ho Culla lingua . Odio la doppi zzi quanto 
la morte. Capendo quanto effa è abbominata di Dio. 

S’aggiunga a queffo, che ho fempre adorato , e riveri- 
to come una delle più alte , e fiiblimi maffìroe il detto 
dell’Appoftolo , che chi è confegrato a Dio non dee impas“ 
dar fi negli affari del fecole. (2.T/OT.24.) 


CA- 


Digitizad by Google 


90 Lo Spirito 

CAPITOLO XXV. 

1 

Gran caritè del Beato verfo una moribonda. 

i 

U NA Suora della Vifitazione dopo d’avere per lungo 
tempo menata vita inferma, e tormentofa per mille 
mali, non foto con pazienza, ma eziandio con giocondi- 
tà maravigliofa , fu alla fine abbattuta dalle icofTe d’un 
violentifliìmo morbo, per cui le convenne morire. 

Due ore prima che l'pi rafie, fu chiamato Francefco ad 
aflìllerla. Il Beato che dilunga mano connfceva quell’ani- 
ma, poco penò a disporla aìrefiremo pafliiggio , anzi a- 
■ vrebbe penato aflàiflfìmo a torleneil defìderio, s’ellanon 
foflè fiata dotata d’una fbmma umiltà. 

Quella donzella efièndo ancora in buon conofciraento 
ouantunque agonizante , e dopo d’aver fatto gli atti d’amore, 
di contrizione , d’umiltà, difperanza, e di ralTegnazione al 
Divino volere , ifpiratigli dolcemente dal Beato, lèntendo 
quella buona Suora acuti dolori cominciò a dir a Francefco 
iofpirando profondamente ; /Ih caro P.idre , quefìo non po- 
treobe effermi afcritto a peccato ? Quindi li tacque . 

Il beato dubitando, che quella foflè una tentazione del 
Demonio , fapendo quanto eeli tormenti i poveri mori- 
bondi per precipitarli neirabiflb, rifpofè , che peccato , 
figliuola mia? Echi mai vi tòglie in quello punto quella 
gran confidenza, che Dio v’ lia data nella mia perfona ? 
Ah! i miei peccati ne fon la cagione . 

No, no, mio caro Padre, dilTe la moribonda; io con- 
fido più che mai nella voiira carità, ma quello non me- 
rita, che voi vi conturbiate. 

Può elTèr, riprefe il S. che quello importi più di quello 
v’immaginate. Le malizie ipirituali del tentatore fon più 
lottili, ed infidiofe che voi non peniate, e fopra tutto in 
quello flato in cui egli aguzza più i lùoi ferri. Vi feon- 
giuro pertanto a dirmi apertamente, che col'afia ciò che 
più vi tormenta in quedo punto. 

Ah caro Padre, rilpolé la Suora , farei troppo infede- 
le al nollro Signore -, adeHb è temi»o che io gli lia più 
ralTegnata che mai . 

Cara figlia, riorefe ilSanto, voi non potrede far atto 
più meritorio di fommiflìone, e grato a Dio, quanto di 
fvelarmi candidamente il motivo de’ voliti fofpiri . 

Caro Padre , difll* la Suora , n’ho fodèrte delie mag- 
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plori, ora è tempo più che mai di Tpogliarfi d’ognìamor 
proprio , e di ferrar ogni ftrada a i lamenti . 

Non v’è facrifizio , rifpofe il S. che fuperi l’ubbidien- 
za. Io non ardifco di comandarvi in nome di Dio, che 
mi diciate la vofhra inquietudine , ma vi prego bene a 
cavarmi dal cordoglio in cui fono per tal cagione , il 

S iale è tanto grande, che voi deflfa vi moverefte a pie- 
di me, fe lo potefte conofcere. 

E caro Padre, foggiunfe la Suora, il voflro fpirito non 
fi turba, e non cade in perpleflfìtà per si lieve cagione. 

Chiamate voi lieve cagione , diflè il S. la fallite d’un’ ani- 
ma per cui Gesù-Crifto ha voluto morire ? Per me mi fpaven-s 
ta ogni minima cofa che mipoITa far dubitardella voftra . 

Dite l^ne, difs’ella, a dir minima cofa, poiché è un 
nulla . 

Un nulla, riprefe il S. Padore , quello per cui uno fi 
danna, e che Dio punifce con pena eterna ? Eh cara fi- 
glia , farò coftretto ad tifare pii eftremi rimedj per di- 
fcacciare da voi quel maligno Demonio , che vi lega la 
lingua, e v’ammutifce. 

Voleva convocare tutte le Suore perchè s’unifièro a far 
orazione, quando la moribonda con voce languida, e bal^ 
fa cosi prefe a dirgli ; Caro Padre , fe voi in virtù di San- 
ta ubbidienza me l’imponerete, vi dirò quel ch’è. 

Quanto mi confolate, riprefe il Santo; voi mi levere- 
te una macina dallo ftomaco . L’anima mia è folto il 
torchio fin tanto che voi non le date quello conforto. 

Ma caro Padre , m’accertate voi , ch’io non pecchi ? 

Oh cara figlia peccherefte tacendo dopo un tal coman- 
do: allìcuratevene fuH’anima mia. 

Ah caro Padre, fopgiiins’ella , deggio io fare un atto 
di viltà in queft’ultimo periodo? 

Che viltà? difs’egli parlate più chiaro. 

Non è egli una gran viltà, e una grande infedeltà in- 
fieme verfo noftro Signore il dire , che io ferito gran mahì 
11 Beato vedendo dove flava il veleno , gridò ad alta 
voce : No da parte di Dio , cara forella , non vi è nè 
viltà , nè infedeltà immaginabile. Certamente con que- 
lle parole mi ravvivate tutto . Non v’ è altro male che 
quello ? . 

No, rifpos’ella, mio caro Padre, quell’è il tutto. Ma 
voi non dite già ciò per afiìcurarmi, e per togliermi ogni 
timore ? 

No, figlia mia, io fon nemico dei pretclli, edellefin- 
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aloni, e /pezialmente in un punto, in cui bifogna parla-» 
re con ogni più candida verità. 

Orsù figliuola udite Tefempio che io fono per raccon- 
tarvi ; debbono i voftri Corpetti difiìparfi come l’ ombre 
della notte all’apparire del Sole. Gesù Crifto nodro Mae- 
Àro non e/clamò eoli Alila Croce: Dio mioy Dio mie per- 
chè mi avete abbanaonato'*. ( Matt. 17. 89. ) Comparate le 
voftre con quelle parole, e vedrete che fono una fiacco- 
la rimpetto al gran luminare del Sole. 

Il lamentarli quando il nodro cori>o è afflitto dal male 
non può mai elTer peccaminofo , anzi la verità vuole , 
che noi manifeftiamo il nodro dolore a quei che pollò-* 
no confortarci mentre è impqflfibile che altri ci arrechi 
lòllievo , quando noi celiamo il nodro bifogno . 

Ah caro Padre, difs’ella, dunque fon rea di gran man- 
catnenti , mentre fon già molti anni , ch’io lòn tormen- 
tata da mille malanni , nè mi ricordo d’elTermene mol* 
to doluta . 

E' però vero, che ora , che mi trovo deftitufa di for* 
2e, i miei dolori fono affai più fenfibili , e polTo molto 
meno Ibpportarli di quello ho fatto per lo palTato •, io 
ho proccurato di contenermi quant’ho potuto, dubitan- 
do che il lagnarli folle una viltà, un’infedeltà verlò no» 
ftro Signor Gesù Grillo , il quale n’ha fofferti dei più 
gravi per amor nodro . 

Per la qual cofa chiede al Beato raffòluzione di quedc 
fue credute mancanze . Poco dopo i fenlì cominoiarono 
a mancare a poco a poco, quindi dopo un’ora in circa 
di foave agonia Ipirò la bell’anima nel cuor di Gesù. 

Allora il Beato verfando abbondanti lagrime d’allegreZ'» 
za prefe a rapprefentar alle Suore 51 eroica mortificazione 
di queda Santa Religiofa , che negli ultimi orrori, e dolor» 
della morte non ardiva nè pur aprir bocca , come fe il 
fno cuore aveffe detto col Profeta : io ho tacciuto , e non 
ho aperto bocca , perchè voi Jiete fiato U feritore . ( Pf. jó. . ) 

Il Beato , per bocca di cui ho udita la prefente Ido» 
ria, mi diceva, che non fi trovò mai in fùavita in tant’ 
angudia di [pirito quant’allora , e che ufcl di là più ba- 
gnato di lagrime , e di fudore , che fe aveffe predicato 
la Paflìone di nodro Signoro ^ 
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CAPITOLO XXVI. 

Effer btcve nel predicare . 

P iaceva molto al Beato la brevità nelle prediche , e 
diceva che la lunghezza era il comune difetto dei 
Predicatori del fuo tempo . 

Chiamate voi quello un mancamento , gli difs’io , e 
date all’ abbondanza il nome di caredia . Allorché la 
vigna rende molto legname, replicò il Santo , porta af- 
l'ai meno frutto . L’abbondanza delle parole non parto- 
rifce mai’ grand’efFetti . 

Leggete tutte l’ Omelie , e Sermoni dei SS. PP. e ve* 
drcte quanto lien brevi . E pure quanto erano più effica* 
ci delle nodre . 

Il buon San Francefco raccomandava ai fuoi Frati la 
brevità delle prediche, adducendo per racione , che Dio 
ha codituito la parola abbreviata fòpra la terra . 

Credetemi, diceva egli , che vi parlo per efperienza , 
e per efperienza ben lunga . Quanto più voi direte , 
tanto meno farà ritenuto, e quanto men direte , tanto 
più profitto farà ricavato dalle vodre parole ; a forza di 
caricar la memoria negli uditori , ella fi didrugge -, in 
quella gnifi appunto , che il troppo olio fpegne le lam* 
pade ; e le piante fi adocano col troppo adacquarle . 
Quando un dif'corfo è troppo lungo , la fine fa /cordare 
il mezzo, ed il mezzo il principio. 

I mediocri Predicatòri fon comportabili , purché fieno 
brevi ; e g’.ieccel enti fono incomodi, allorché fono trop- 
po didufi . Non v’è qualità più odiofa nel Predicatore 
che la lunghezza . 

C A. TITOLO XXVII. 

« 

■ Del poco numero degli auditori. 

R Allegratevi molto, diceva tuli, quando montando in 
pulpito /corcete pochi auditori. 

Ma , diceva io , non coda lo de/Ib l’infegnare a pochi 
quanto a molti ? 

E una fperienza di trentanni , rifpo/è ecli , che mi fa 
p:irlar cosi, ed ho ricavato più frutto dalle prediche fat- 
te a poca gente , che da quelle fatte ad una numerofi/^ 
fima udienza . Nel tempo che io sia Propodo , fui dal* 
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Vefcovo mio anteceiTbre mandato in compagnia d’ altri 
Ecdefiaftici a predicare . 

Una Domenica , che faceva im cattiviamo tempo ^ / 
non v’ erano Chiefa , che fette perfone di numero , 
per la qual còfa ruttimi différo, che non occorreva pre- 
dicar a s\ fcarfa udienza . Ed io rifpofi loro , che un 
grand’uditorio non mi animava , nè mi difanimava lo 
ìtarfo , e purché ve ne foflfe iilcuno che rimaneffe edifi- 
cato, tanto badava. Dunque falii in pulpito , e mi ri- 
cordo, che l’argomento del mio difcor/b fu l’invocazio- 
ne de’ Santi , il quale io trattai con molta femplicità * 
Non dirti nulla ne di patetico , nè di veemente ; con 
tutto ciò vi fu uno, che proruppe in amarirtìmo pianto 
finghiozzando , e fofpirando profóndamente . Suppofi eh’ 
ei fi fentirtè male, per la qual cofa dirti a lui che avrei 
certato di favellare , quando il mio ragionare l’incomo- 
darte, e che era pronto a fervirlo in ogpi fua occorren- 
za. Ma egli rifpofe , che flava benirtimo di corpo , che 
però io feguirti pure il mio ragionamento , il quale lo 
toccava ove era il fuo debole . Finito il fermone , che 
fu affai breve, venne a proflrarmifi ai piedi , quindi ad 
alta voce efclamò, Signor Propofto, Signor Propofto voi 
mi avete data la vita, voi avete in queflo giorno reden- 
to l’anima mia: ahfia pur benedetta quell’ora in cui ven- 
ni ad udirvi; quella fol’ora, vai per me tutta un’eternità . 

Quindi narrommi , che avendo confultato certo Mini- 
flro Proteflante circa l’invocazione dei Santi , gli aveva 
rifpoflo effère quefta una deteflabile idolatria, per la qual 
cofa aveva flabilito il giovedì prortìmo a quella giortra- 
ta per abiurare la Religione Cattolica , ma che la predica 
di quel giorno avevagli così bene fciolto ogni dubbio , 
che deteftava di tutto cuore la fua prava rifoluzione , e 
proteflava una nuova ubbidienza alla Chiefa Romana. 

Io non faprei narrarvi qual breccia faceffe in tutti quei 
contorni quefl’efempio accaduto in numero fcarfiffìmo d’ 
uditori, e quanti cuori umiliafTe alla divina parola. 

’ Potrei narrarvene moltirtìrai altri , ed anco più fègna- 
lati di queflo , per cui ho prefb tant’ affetto alle picco- 
le udienze , che non fon mai sì pago che quando ialen" 
do in pulpito veggio una piccola udienza. 
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PARTE TERZA. 

CAPITOLO PRIMO.' 

Del fine della Predicazione. ^ 

I L Beato era di parere, che non baftaflé per un Predi- 
catore r intenzione in generale d’ infe^nare la parpla 
di Dio , ma eflfèr neceiTìirio ch’egli abbia .qualche fine 
particolare; v. g. la cognizione di qualche Miftero , la 
ipiegazione. di qualche dubbio di fede , la didruzione di, 
quafche vizio, o lo dabilimento di qualche virtù. 

Non faprei dirvi, dift’egli , di quanta importanza fia 
quefto, e quante prediche con tutto che lavorate , e ftu- 
diate, fieno inutili per mancanza di queda particolarità. 

Se voi fèguiterete queda maflìma renderete le vodre 
prediche affai fruttuofè , altrimenti potrete bensì farvi 
ammirare, ma però lenza frutto. 

Quando alcuno gli diceva, che quel tale era un’eccelr 
lente Predicatore, rifpondeva in che virtù è egli eccellen- 
te? In umiltà, in mortificazione, in dolcezza, in corag- 
gio, in divozione, ed in altre limili? 

E udendo dire; il tale predica berte , rifpondeva, que- 
llo è un dire, e non fare . II primo è più facile del fe- 
condo ; quanti ve ne fono che dicono , e non fanno , e 
che col loro cattivo efempio didruggono quello, che .a- 
vean edificato colla lingua ? non è modruolb colui , che 
ha la lingua più lunga delle braccia? 

Un giorno udiva dire, che un Predicatore aveva fatta 
fralècolare ognuno, ed aveva fatto maraviglie . Quedi è 
quegli , difs’egli , eh’ è dato trovato fenza macchia , non 
ha corlb dietro alPoro , né ha fperato ffelbri in queda 
Mondo. Un’altra volta gli fu detto, che quel Predicato- 
re aveva fuperato sé dedb . . 

Che inferno facrifìcio ha egli fatto ? Che ingiuria h» 
foderto ? non trovo altra occafìone da fuperar sè mede- 
limo . 

Volete voi Papere, fbggiunfe il Santo , a che io cono- 
feo il pregio , e l’eccellenza d’un Predicatore ? Quando al- 
la fine della predica odo alcuno che dice battendoli il 
petto, di voler far miglior vita, e non quando lènto la 
Knte che dice , oh egli ha parlato pur bene , quante 
Klle cofe ha mai detto 1 Così é, perché il dine belle co- 
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fé, è un far ifpiccare l’eloquenza d’iin uomo; ma quan- 
do i peccatori fi convertono, ed abbandonano i loro vi- 
zj , è fegno che Dio parla per bocca di quell’oratore, e 
che ei ha la vera fcienza della voce de’ Santi . 

Il vero frutto della predicazione confifte nell’ eftirpa- 
zione del vizio , e ridia confermazione del Regno della 
giuftizia in terra. A quello effetto Iddio manda i predi- 
catori , appunto come Gesù mandò per le Città , e per 
le Ville gli Appoftoli, acciocché producano frutto, ma che 
fia durevole . 

CAPITOLO II. 

Quanto fiano pericolofe le dignità . 

U N giorno il Santo udì parlare d’un Prelato che fa- 
ceva nella Chiefa una gran figura , e correva una 
gran lancia al Cardinalato , ma che con iftar egli lonta- 
no dalla fuaDiocefi cagionava in effa qualche difordine. 

PiaceflTe a Dio, diffe il Beato, eh’ egli folTe già Cardi- 
nale. Perchè, gli dìl's’io? Perchè, ibggiunlèegli , non efi- 
fendo più occupato nella cura di ottener quella dignità , 
potrebbe ad imitazione di S. Carlo Borromeo darli total- 
mente alla cura della fua greggia , fenza veruna diffra- 
zione, con grand’edificazione della Chiefa. 

Quando meno quel Prelato il penfava gli fu conferi- 
to il Cappello Cardinalizio , al quale aveva si lungo tem- 
po afpirato. 

Ottenuta quella dignità da elTo tanto defiderata , è 
incredibile la poca dima che ei ne faceva , ed il gran 
amore, ch’ei portavg alla carica Pallorale , di cui ave- 
va dimollrato per l’avanti di curarfene tanto poco. Ma 
quando era fui punto di ritirarli alla fua refidenza , pa- 
go il Signore della buona intenzione di lui , chiamollo 
a sè dopo fei meli della fua promozione , per cui ave- 
va per più di trentanni durato tante fatiche, e Ibff’erti 
tanti penofi incomodi: notabil’efempio, e degno di feria 
ponderazione . 

CAPITOLO III. 

Carità induflriofa . 

U N particolare fi prefe la confii',enza di chieder in pte- 
ffito al Prelato dodici feudi , e volle a fuo mal gra- 
do fargliene un’ obbligo in ifentto , offerendoli a p..gare 
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nel termine d’un mefe. Quello mefe s’eftefe a un’anno, 
in capo al quale il debitore andò dal Beato, e fenza men- 
tovare i dodeci feudi ricevuti , gliene richiefe altri dieci . • 

Il Beato rifpofe, Signore afpettatemi in Sala -, quindi 
dopo poco tempo tornoffène a lui , e gli dille ; voi mi 
chiedete foli dieci feudi in prellito, ed io porgendogli la 
fua obbligazione in carta , ve ne fo un dono di dodici . 

Un’altro gliene cbiefe venti : or come il Prelato noti 
lì trovava fempre in illato di sborfar tali fomme , e non^ 
dimeno il fuo buon cuore l’induceva a proccurare di con» 
tentar tutti , prefe un’ ingegnolb ripiego , il quale folle- 
vò r inllante , e fe comparir nello llefllb tempo la ina 
liberalità a proporzione delle fue forze. 

Andò a prender dieci /cudi che aveva , quindi venu- 
to a colui che dell’ iraprellito il richiedeva , dilTe amico 
ho trovato un’ efpediente, che farà di follievo a voi , e 
a me , e ci farà guadagnare dieci feudi , (è vorrete far 
a mio modo . 

Monfignore , foggiunlè l’altro , che degg’io fare ? A- 
priamo ambedue la mano ; quello non è diflìcile a farfi. 
Keeovi dieci feudi in dono in cambio di prellarvene ven- 
ti; voi guadagnate quelli dieci , ed io ne guadagno dier 
ci altri , fe voi mi elimcte dal prellarveli , 
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IV. 


Ùogltanza fedata. 

■pv Olendomi un giorno prelTo il Beato d’un grave torto 
ricevuto da una perfona , elTendo quello molto pa- 
tente , il Santo mollroflì d’eller dalla mia. 

Vedendomi si ben appoggiato , pieno di' baldanza mi 
uudiava d efaggerar la giuHizia della mia caufa . -, 

II Beato per arrellare la corrente di si fatto, ragiona- 
mento mi dilTe: E' vero che ha torto colui che vi trat- 
to si tattamente , ed è cofa molto indegna di lui l’aver 
tatto CIÒ a una perfona della volita condizione. 

Una fola cofa io trovo in quella faccenda in cui voi 
avete II torto; e quale, gli rifpos’io? La voftra doglian- 
za, ri prefe il Santo, poiché a voi tocca d’éffère più pru- 
dente, e di tacere. 

Umiliorami talmente con si fatta rifpolla , che fubito 
mi tacqui, nè léppi più che rifpondere. 
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CAPINOLO V. 

Delle Prediche frequenti . 

F U riferito al Santo Prelato, che molti mi bialìniav;^ 
no , perchè predicava nella mia Diocefi la Q'iareft- 
ma, l’Avvento, le Domeniche, e tutte Taltre Fede: ed 
ei rirpofe, che il biafimar un Lavoratore , o uir Vipna- 
juolo p?rchè fia troppo affiduo al fuo lavoro, è veramen- 
te un lodarlo. 

Parlando meco circa il punto del biaftmo detto di fo~ 
pra, dubitando che io non mi difanimaffi , prefe a dir- 
mi; Mio Padre era un biioniffmouomo, ma aveva pa (Tato 
la mapgior parte dei giorni Tuoi alla Corte, ed in guerra < 
Nel tempo fteflfb, che io fui Propolio m’eièrcitava af- 
faiflimo nella predicazione, tanto nella Cattedrale , quan- 
to in altreChiefe ancora, nè lapeva dir di no ad alcuno, 
fecondo il detto dell’Evangelio ; Omni petenti te tribue * 
(Lwc.ó. 30. ) 

Mio Padre udendo Tuonar la predica, dimandava, chi 
predicava, e Tempre gli veniva rilpofto, non può eflèr al- 
tri , che il volito figliuolo . Per la qual cola un giorno 
mi prefe in difpaite , e mi di fife : Propolio , tu predichi 
troppo IpelTb, ed io odo fino i di di lavoro Tuonar la pre- 
dica, e chi predica ? Il Propolio , il Propolio . A mio 
tempo non era così, li predicava alTai più di rado; e pe- 
rò fi Tentivano altre prediche , che quelle d’ oggidì . Oh 
♦ che prediche dotte, eW*neliudiate ! Si léntivano più palfi 
Latini , e Greci in una , che tu non ne citi in dieci : 
ognuno vi correva a furia, e quali tutti ne partivano edi- 
ficati . Ma tu rendi queft’efercizio sì comune, che ornai 
non fi tien più in quella venerazione ch’era da prima . 

Voi vedete , che quel buon vecchio la diceva , come 
l’intendeva, e lì vede benilFmo , che non lo diceva per- 
chè mi volellè male , ma perchè tali erano le mafiìme del 
Mondo. Credetemi che per quanto Tpeffbfi predichi, non 
fi predica mai abbafianza , numquam fatis cìicitur , quod 
nunquam fatis difcitur , Ipezialmente in quefti tempi , e 
in quelle contrade sì prolTìme all’Erefia , la quale non 
s’ eftinguerà , che per via della Santa Predicazione. 
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' CAPITOLO VI. 

DelP- ofcurità ePuno Scrittore. 

I ' Sfendo il Beato un j^iorno nella mia Libreria , data 
j una feorfa a’ miei libri , alcuni ve ne trovò afvììi 
dotti, ma talmente ofeuri , che i più eruditi appena fil’in- 
tendevano . 

• Era flato fcritto per ifcherzo nel frontifpizio d’alcuno 
d’ edì , fiat lux . 

Parve al Beato affai praziofo quel motto •, quindi pen- 
fando un poco tra sè così diffe ; quell’ Autore ha dato 
alle llampe più libri , ma non per anco nelTuno non ne 
ha dato alla luce. Gran miferia , che pii uomini lludi- 
no tanto per pervenire a prand’ altezza di fapere, e non 
mai al modo d’efprimerfi con chiarezza. 


CAPITOLO VII. 

Del néro del Combattimento Spirituale. 

piaceva molto al Beato quel detto attribuito a Tom- 
A rnalo da Kerftpis: lo ho cercato il rtpofo da per tutto., e 
tKn l ho trovato che in un anpfolo feparato con un picciolo li- 
brtcciuolo'. Diceva che per ilhidiar bene ballava un fol li- 
hro \ riputando per vano il collume di coloro che Icor- 
lx>no di palfaegio gran copia di libri . 

Per la qual cofa conlìcliava di prender un fol libro 
molto*^ph? praticaH^^ poffibile, e quello leggere fpellb, e 

Il IìIko del Combattimento Spirituale era il fuo favo- 
rito . Egli rni diceva d’ averlo portato per diciott’ anni 
continui addolTo leggendone ogni giorno qualche Capi- 
tolo, o almen qualche pagina. 

.• Quello libro lo proponeva a tutti quei che s’indirizza- 
vano a lui , chiamandolo amabile, e praticabile . Quan- 
to più lo leggo tanto più vi fcorgo i femi della dot- 
trina fpirituale del nollro Beato. 


CAPITOLO Vili. 

Ammonìzioite graziofa . 

“p Sfendo il Santo a Parigi, molte Dame di qualitli anda- 
vano a vilìtarlo quando fcendeva di Pulpito . Ognuna 
aveva qitalchc dubbio da proporgli , una gli dimandava 
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una rifoluzione, c un’altra un’altra , e tutte in un tem- 

il ® attendere , rir^ofe gra- 

ziofamente : Io rifponderò a tutte le voftre queftiom , 
purché vi piaccia di rifpondere ad una eh io lon far- 
vi . In un’adunanza ove ognuno parla, e niuuo alcolta , 
che mai li può egli concludere? 

Tutte quelle Dame s’arroffirono , e ciafcuna li tacque, 
appunto come fanno i rannocchj quando fi getta una pie- 
tra nell’acqua in cui fono. 


CAPITOLOIX. 

D’ un Predicatore , che parhrva contro gli ajfsnti . 

U N dotto Predicatore incominciò una mattina in pul- 
pito a parlar contro quelli , che non andavano alla 
Predica minacciando l’udienza , quando non divenifife 
»iii numerola, che avrebbe lafciato di predicare. 

^ Il Santo che a quelbi Predica era fiato prefente dille 
ad un Aio famigliare : contro chi parla coftui ? Egli ci ha 
cenfurati d’un fallo che non abbiam commeflb , mentre 
eravamo prefenti . Avrebbe egli forfè voluto che noi fof- 
fi,no divifi in pezzi per riempire le panche vuote? Ha par- 
lato contro gli afiènti , i quali non fono in obbligo d’e- 
mendarfi, mentre non udirono la fua riprenfione. Se vole- 
va parlare con elfi loro, bifognav^a andar per le firade, o 
per le piazze della Città per indurre quei che quivi trovai^ 
le ad andar ad udirlo. Ha fiprefo grinnocenti, e non ha 
toccato i colpevoli'. 

C A P I T. O L O X. 

• ' Delle virtù meno principali . 

Q uantunque il noftro Santo folTe adorno delle più al- 
te virtù, aveva nondimeno un’amor teneriflìmo an- 
co per le più picciole , cioè tali nella confiderazione de- 
tli ^mini : mentre non ve n’è una fpezialmente delle 
infufe, che non fia grande prefTò Dio. 

Ognuno vuol avere in cima alla Croce delle virtù, che 
fpiccano: e fanno comparfa, perchè fien vide ed ammi- 
rate da lontano. Pochi vi fono, che s’appigliano a qUe’- 
|e,'che a gviifa del timo , e del fèrmollino crefeeno ali’ 
ombra ikiralbero della Vita. E pure elleno fono le più 
innaffiate del Sangue di GesùCrifio, il quale nella prima 
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Lezione che diede a’Criftiani diflb : Imparate da me che 
fon dolce, ed umile dì cuore. (^Matt. 11.29.) Non tutti gii 
uortiini del Mondo fono capaci di virtù, di forza, di ma- 
gnanimità, di martirio, di coftanza , di pazienza , e di 
v'alore . L’occafioni di praticarle fono affai rare ; con tut- 
to ciò ognuno v’afpira , perchè fono d’apparenza , e di 
nome ; e" fpeffo fuccede che noi crediamo di poterle pra- 
ticare, e riempiamo il noftro cuore di quella vana opinio- 
ne di noi fteflì , e poi neiroccafioni non fiam buoni da nulla . 

L’occafioni di guadagnar groffe fumme vengono di rado, 
ma il guadagno di pochi foldi fi può ftr ogni giorno , e col 
maneggiar con giudizio i piccioli utili, molti ve ne fono, 
che fi fanno affai ricchi . Noi ammaflèreflfìmo gran ricchezze 
fpirituali , e adunereflìmo gran tefòri per lo Regno dei Cie- 
li , fé impiegafTìmo nel fervizio dell’amor di Dio tutte le pic- 
ciole occafioni, che ad ogni ora ci fi prefèntano . 

Non bafta il far azioni di gran virtù, fènon fi fanno 
con gran carità, poiché quella virtù è il fondamento di 
tutte l’altre; e un’azione di poca virtù ^perché non tutte 
fono della (leffa natura) fatta con grand’amor di Dio, è 
molto più eccellente di quella d’una virtù fquifita fatta con 
meno amor di Dio . 

Un bicchier d’ acqua frefea dato con quefi’amor di Dio 
merita la vita eterna. 19.42. Lue. 7.1.^.') Duepic- 

ciole monete, benché di minimo valore > date con lo Itef- 
fo amore da una povera vedova , fon preferite da Grido 
ai copiofi regali , che i ricchi ponevano nel teforo . 

Non fi fa quafi alcun conto delle picciole indulgenza , 
dell’importunità del nofiro proflìmo ; delle fue imperfezio- 
ni -, del difprezzo , ch’egli fa di noi; d’una picciola ingiu- 
llizia; del trattar umanamente la fervitù; tutto quello fèm- 
bra un nulla a quelli che hanno il cuore alto , e gli occhi ele- 
vati . Noi non vogliamo che virtù mafficcie , e confiderabi- 
li, che arrecano della riputazione, fenza confiderare che 
quei che piacciono agli uomini non fon veri fervi di Dio , e 
che l’amicizia del Mondo ci rende nemici di Dio . 

capitolo XI. 

Efficacia della dolcezza. 

D icevo un giorno ad un grande, e Santo Prelato, che 
ammiravo nel nofiro Beato un’incomparabil dolcez- 
za con cui riduceva lènza violenza veruna ogni cofa al 
fuo proprio volere . Egli fa ciò che vuole , e lo fa in 
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guifa cos\ foave, e nello fteflTo tempo s\ forte, che ninna 
cofa j*li può refiftere. Tutto cede alle Tue perfiiafive, col- 
piice ovunque mira, e fenza che altri fe n’accorga. 

Égli mi rirpofealTai giudiciofamente ( pofciachè era ben 
iftradato nella via di Dio , ed iftruito nella fcienza dei 
Santi . ) La Aia dolcezza medefima è quella che lo rende 
sì efficace. Non fapete voi che l’acciajo, quantunque Aa 
molto più forte del ferro, ha una tempra molto più dol- 
ce? Beati quei, che fon dolci , dice S. Matteo , poiché ejji 
poffederanno la terra , Eglino difporranno degli altrui vo- 
leri, faranno Signori dei cuori, e tutti gli correranno die- 
tro all’odore dei. loro profumi. 

Queft’era una delle predilette maffime del noftro Santo, 
B-ati i cuori docili, avvegnaché non fi romper anno mai, per- 
c!iè tutto andrà a romperli ai loro piedi . 

CAPITOLO XII. 

* » 

Del timore della CaJUtà , e della Cajlità del timore . 

'Tj'' Buon fegno quando la Caftità è timorofa. La paura 
ò il fuo feudo, ed il Tuo antemurale . Pofuiflifirmamen- 
: -m ejus formidinem , dice il Salmilla . (P/i S8. 4i.)’Inque-' 
ITO calò, come in ogni altro, può dirli: Beato colui eh' è 
femore in apprenfìone . ( Prov. 28. 14. ) 

Il contrailo della Caftità è uno dei più afpri combat- 
timenti fpirituali d'un’anima Criftiana , dice S. Girolamo 
( ,\V in- preterita cajìitate con fidar . S. Hicron. rpiff. 14. ad Ne- 
potian.) Egli è uno dei più comuni, ma altresì uno dei 
più difficili a fupcrarli . Chi fi fida della propria Cafti- 
tà pafiata è in gran pericolo di cadere . 

Dunque le il timore è sì necelTario per la Caftifà , 
non meno neceffaria farà la Caftità del Timore , per 
cooperare alla nofira falvezza cum timore & tremore. 

Io non intendo, prefi a dirgli, cofa vogliate fignifica- 
re per laCallità del Timore*, ed egli mi rifpofe ; il Timo- 
re callo chiamato Santo dal Profeta Davidde ( Pf io. 10. ) , 
e che foggiorna nell’Eternità, è quello che procede dall* 
amor di Dio, ed è animaro dalla Carità, che tiai più a 
cuore rinterelTe dj Dio , che il noftro , e per conleguenza 
ci fa temer più l’offefa, che la pena , che porta feco. 

Quando noi temiamo d’otlender Dio , come infinitamen- 
te buono, e non come Dio delle vendette , allora il noftro 
timore è callo, epuro, fimilea quello d’una fpofa fedele , 

la 


Digiiized by Google 



DI S. Francesco di Sale<;. ; 
la quale teme di difpiacere al Aro fpofo , pet-chè l’am» 
e perchè ha caro d’efTer amata da lui . 

In una parola, il timor cado, e Tanto è un timore di 
riverenza, d’amore, e di rif'petto, e non mercenario , 9 
ferv'ile, ma ficliale , ^ proprio deH’anime più pe’-fette. 

Non è però che il timor fervile imyw.liTca l’entrata alia ca- 
rità in un'anima . anzi le Tpiana la ftrada , efìèndo , come di- 
ce S. Asoftino, l’apo che introduce l’oro , o la llta ; ma 
bensì la Tervilitàdi qneftotimore, che confile in aftenerfi 
dal male per timor del fupplicio; di modo che fe non vi 
fofTl* pericolo di fupplizio noi Io far^ffimo volontieri . 

O’ è differenza dal dire, io m’afttnao dal peccato, per- 
chè temo la pena , che porta Teco il peccato , ovvero 
m’adenpo dal peccato, Tolo perchè il peccato porta Teco 
la pena. La prima è buona, ma non la feconda ; men- 
tre è lo defTb che dire . Te non vi Toffe padigo io non 
avrei riguardo ad offènder Dio. 

Lodava Tommamente quel timore che vien dall’amore, 
per effèr figliale, e fbleva dire : b; fogna toner Dio per a- 
more^ e non amarlo per timore, 

CAPITOLO XIII. 

1 > ' 

Sperava femore bene de' peccatori . 

E ra sì grande la bontà del Santo , che non poteva 
penTar male de i cattivi medefimi . Faceva tutto il 
poffìbile per coprire i difetti del Tuo proff mo ; ora alle- 
gando l’umana fragilità, ora la violenza delle tentazio- 
ni , ed ora il numero di tant’altri che incorrono in Timi- 
li mancamenti . 

Quando le mancanze erano sì manifeffe , che mal co- 
prir fi potevano, ricorreva all’avvenire dicendo , chi sa 
ch’ei non fi converta ? Chi fiamo noi ner giudicar i noffri 
fratelli ’ Te Iddio non ci Toffeneffe colla Tua grazia faref- 
fimo peggio, e Tanima nodra farebbe ormai , come die* 
ilSalmiffa, abitatrice dell’ inferno. (Sal.Q^. 17.) 

Il giorno ha ventiquattr’ ore , dice S. Matteo (Matr. 6. 34..) 
e ciaTcheduna bada alla Tua milèria. I più gran peccatori 
diventano alle volte i più gran penitenti come teffifica- 
no Davide, e tant’altri, e la lor penitenza edifica più di 
quello ch’era dato didrutto dal loro Tcandalo . Iddio , 
dice San Matteo , (Matr. sa far diventar le pietre 
tanti figli d’Àbramo : Non voleva che fi diTperaffè mai 
della eòaverfione de’ peccatori fino all’ultimo refpiro, di- 
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cendo che quefta vita è un pellegrina|ìRÌb, in cui quelli 
che fon in piedi poflTono cadere, e quelli che cadono poi"- 
lòno beniflfìmo riforcere mediante la grazia di Dio. 

Paffava ancora più oltre, perchè non voleva che dopo 
morte fi facefle cattivo giudizio di quelli , che a nodri 
occhi aveflèro menato cattiva vita , quando non foffero 
perfone la di cui dannazione non foile llata manifeilata 
per autentica tedimonianza delle Sacre Scritture . Fuori 
di queft’ occafione non voleva che s’ entraflè ne’ fegreti di 
Dio, i quali gli ha rifervati alla propria fua fapienza , 
ed alla fua propria onnipotenza./ 

La ragione ch’egli adduceva fi era , che ficcome la pri- 
ma grazia non era conceiTa a noi pel noftro merito^ così 
nemmeno l’ultima , ch’è la finale perfeveranza . Dunque 
tèi è colui che abbia penetrato il giudizio di Dio, e che gli 
abbia fomminiftrato conftglio ? ( Rorw. 1 1 . 34. ) 

Quefta ragione faceva, che fino dopo l’ultimo fofpiro 
voleva che fi fperaftè bene del morto, per qualunque cat- 
tiva morte, che aveflTe fatto a’noftri occhj , avvegna che 
jioi non poftiam giudicare che per conghietture efteriori, 
le quali non pofton eflère Tempre fallaci. 

Su quefto própofito mi raccontò il Beato la feguente 
Storietta . Un Predicatore d’un naturale aftai buono par- 
lando di quell’Erefiarca , che diè motivo alla rivoluzion 
di Ginevra , diftè che non bifognava giudicar della danna- 
zione d’alcuno dopo la morte ( quando non foflèro di quelli 
che fono dichiarati reprobi nella Sacra Scrittura) e nem- 
meno di quell’Erefiarca , che apportò tanto danno alla 
Chiefa; mentre chi sa , che in quell’ eftremo punto Dio 
non gli abbia toccato il cuore , e non l’abbia convertito a 
sè. E' vero, continuò il Predicatore , che fuor della Ghie- 
fa , e fenza la vera fede , non v’ è falute *, ma che poftiam 
noi fapere, ch’egli non abbia defiderato ardentemente in 
quell’ultimo refpiro di riunirli alla Chiefa Cattolica , da 
cui s’era divifo , e riconofeiuta entro il fuo cuore la veri- 
tà di quella credenza da lui tanto combattuu , e così 
refa l’anima a Dio con vero ^pentimento de’ Tuoi errori ? 

Quindi dopo d’ aver tenuto alquanto tempo 1 ’ udito- 
rio fofpefo conchiufe dicendo: noi dobbiamo confidar mol- 
to nella Divina clemenza . Gesù Crifto rnedefimo offerì 
la fua pace , il fuo amore fino allo fteftb Giuda , che 
tradillo nel bacio ; non ha egli potuto aver offèrta la 
lìefta grazia a quefto_ miferahil Erefiarca ? La mano del 
Signore è forfè abbreviata ? E' egli raen buono , men mi- 
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lericordiofo ? Egli eh’ è pieno di mifericordia , e di miié- 
ricordia fenza numero, lenza fine, fenza mifura? 

Alla fine lòggiunlè : Credetemi lulla mia parola, e fia- 
te ficuro che io non vi dirò bugia-, s’ egli non s’ha dan- 
nato l’ha portata fuori con bravura incomparabile, e fc 
fi é falvato da quefio eterno naufragio la può ben con- 
tare per quefia volta, ed offrire a Dio un bel prefente 
per sì fegnalato favore . Quefia chiufa inafpettata , e biz- 
zarra fece poco utile negli animi degli afcoltanti . ^ 

capitolo XIV. 

Quanto foleva egli incof uggire i peccatori penitenti. 

S E gli prefentò un giorno una perfona al Tribunale deL 
la Penitenza, ed avendogli elpofio la fua vita molto \ 
indegna della Aia condizione , effèndo già alla fine ledi ffé: J 
E bene Padre mio in che concetto m’avrete in avvenire? 
D’un Santo, gli difiè. 

Dunque, ripigliò, giudicherete contro la vofira co- 
feienza ? 

Anzi no, diffè il Santo. 

Come può effèr quefio? foggiunfe l’altro. Ed il San- 
to, non firn tanto, diffè, all’ofcuro delle colè del Mon- 
do, che non abbia fentito qualche poco delle novità che 
correvano di voi, e quefio mi recava gran dispiacere, 
tanto per l’ offefa di Dio , quanto per la vofira riputazio- 
ne, che non fapevo come coprirla-, ma ora che vedo l’ani- 
tna vofira riconciliata con Dio per mezzo d’una buona 
penitenza, ho bafiante motivo di difendervi in faccia de- 
gli uomini , e dei Demon) , e di finentire tutto il male 
che fi potrebbe dire di voi . 

Ma, Padre mio, fi dirà iempre il vero circa i miei 
paffàti difordini . 

Nemmen quefio può dirli almeno rifpetto all’animeda 
bene. Quanto poi alle mormorazioni dei Farifei che giu- 
dicheranno di voi come della Maddalena convertita , Ge- 
sù Crifio farà Tempre voftro difenfore contro di loro . 

Ma voi, che direte della mia vita paffata? 

Io non ci penferò nemmeno, diffè il Santo, perchè ol- 
tre che quefio non c’ è permelTo , come volete voi che il 
mio penfiero s’occupi in riflettere a ciò ch’é già fcancel- 
lato, e ridotto in nulla avanti gli occhi di Dio ? Come farà 
poffibile ch’io poflfa penfare ad un niente ? E che farò 
IO (è non che nemmeno penfarvi? Sbandite dalla vofira 

« im- 
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ìit^ma§ina2Ìone quefto penficro del mio penfiero, p«rchè 
ì miei penfieri faranno Tempre indirizzati a lodarDioper 
voi, ed a fare una prand’ allegrezza , e fblennità in com- 
pagnia degli Angioli , che là su nel Cielo fi rallegrano 
deila voffra couverfione (L/<c. 15. io.) • 

Quella llefTa perlòua raccontò quello fatto ad un Tuo 
Confidente ch’ara confapcvole della fua vita, e foggiiin- 
fe di più, che avendo il Santo in quell’ occafione la fac- 
cia tutta bagnata di lagrime, e dicendogli quella perfo- 
na, eh’ ei piangeva per gli orribili Tuoi peccati-, anzi no, 
rifpofe egli, mapiuttollo piango" per allegrezza di veder- 
vi rilorto alla vita della grazia . 

Ho più volte udito lodare dal noflro Santo il piacere 
ch’avea Santa Terefa di leggere le vite dei Santi eh’ era- 
no Hati gran peccatori , perchè vedeva eflTa in quelle ri- 
fplendere la magnificenza della Divina vmiièricordia fopra 
la loro ellrema miléria . 

CAPITOLO XV. 

Dilla diffidenza di fe medejtmo. 

G li dimandai un giorno cofa fia neceflfario per arri- 
vare ad una perfetta diffidenza di fe medenmo, ed 
ei rifpofe confidarli perfettamente in Dio. Soegiunfe di 
più, che la confidenza in Dio, e la diffidenza di fe me- 
defiroo, fono come due Bi lande, l’ elevazione dell’ una 
elfendo l’ abbaflTamento dell’altra. Quanto più ci diffidia- 
mo di noi llelTi, tanto meno ci confidiamo in Dio, e 
fe non confidiamo niente in noi , all’ ora avremo un’ 
intera confidenza in Dio . 

Ma non poflb io diffidare interamente di me (lelTo, gli 
replicai , con una chiara cognizione della mia miferia, e 
della mia impotenza, fenza per quello - collocare la mia 
confidenza in Dio? 

No, dilTe egli, fe voi liete fondato, e radicato nella 
carità, e fe voi operate per quella virtù: altrimente que- 
lla non farebbe una diffidenza crilliana, e foprannatura- 
le di voi llelTo . La diffidenza, che dite, produrrebbe fo- 
lo in voi difpiaceri , timore, e viltà, ma la vera crillia- 
na diffidenza di se medefimo, e procedente dalla carità, 
è una diffidenza allegra, coraggiolh , e generofa, che ci 
fa dire, non io, ma meco la grafia dì Dio ( i.Cor. 35. io. 
Jorf». 15.5. 2.Co)-. 3.8. PA/7/p.4. 13. ) , fenza lei non pollb 
niente , e nemmeno avere un minimo buon penfiero . Ma 

con 
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con lei poflb ogni cofa, fa pendo che ciò,, eh’ è impoflì- 
bile all’ uomo, è facìliflìmo a Dio, che può tujto ciò che 
vuole nel Cielo, e nella Terra. Per quello noftro Signo- 
re diceva agli Appoftoli; abbiate confidenza ■, io ko vinto il 
Mondo ( Matt. 19. 26. Joan. 16. 33. ) • Qi^Ui , che fi confida-' 
no nel Signore^ dice il Profeta, faranno come U Monte Sio» , 
che non fi fcuote per tempejla alcuna (^PfaU 124.8.}. . . 

capitolo XVI. 

Dell' uguaglianza dell' Amore divino . 

U Na delle più belle fentenze, che io abbia udito dal 
noftro Beato è la feguente: „I 1 vero fegno che noi 
„ amiamo Dio in tutte le cofeè , quando l’ amiamo ugual- 
„ mente in tutto, poiché eftèndo egli Tempre uguale a 
„ sè fteftb, r inuguaglianza del noftro amore verfo lui 
„ non può aver la fua origine, ie non che dalla ftiraa 
„ di qualche cofa fuori di lui . 

• CAPITOLO XVII. 

Della fiima, eh' egli faceva della femplicità. 

I L noftro Beato dopo aver predicato P Avvento, e la 
Quarefima a Grenoble, defiderò di vifitare la gran Cer- 
toi'a lontana di là tre fole leghe . 

Era allora Priore, e Generale di tutto l’Ordine Don 
Bruiions d’Aftrinque, nativo di Sant’ Omer in Fiandr*, 
perfona di profonda dottrina , ed ancor di più proibnda 
umiltà, e femplicità. 

Quelli ricevè il noftro Beato con un accoglimento de- 
gno della fua pietà , candidezza, e fincerità, di cui udirete 
ora un faggio , che il noftVo Beato innalzava fino alle ftelle . 

Dopo averlo condotto in una Camera della Forefteria 
conveniente al fuo rango, e dopo averli trattenuto con 
lui in difeorfi fpirituali, fi congedò per difporfi d’anda- 
re al Mattutino, feufandofi molto di non potergli far 
compagnia piii lungo tempo . 

Il B^to approvò molto quella diligenza , quando il 
Priore fi feusò ancora per la feda d’un Santo molto fti^ 
mato nel fuo Ordine . Avendoli congedato con tutti i 
contraflfegni di rifpetto, e d’onore defiderabili , mentre 
fi ritirava nella fin Cella, fu incontrato da uno dei Proc- 
curatori del Monaftero', che gli ricercò dove andaflfe^ e 
dove aveva lalciato Monfignor di Ginevra: L’ho lalcia- 

to 
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fo nella fua Camera, diflè egli , per ritirarmi nella mia 
Cella, e per andar quella notte ai rvlattutino per cagioit 
della fella di domani . 

Veramente Padre Reverendo, j’ii diflTe quel Religiofo, 
vi intendete molto delle cerimonie del Mondo, quella è 
pur Iblo uqa feda del nollro Ordine? abbiam noi oqni 

J ’iorno in quello Dilérto Prelati di tanto merito? e non 
apete che a Dio piace l’Ofpitalità ? voi avrete Tempre 
il comodo di cantare le lodi d'iddio, ed avrete in av- 
venire quanti Mattutini vorrete. Chi può dar miglior 
trattenimento ad un tal Prelato di voi? che vergogna di 
tutto il Monallero , che voi T abbiate lafciato così folo ? 

Figliuolo, dilTe il Reverendo Padre, io credo che voi 
abbiate ragione, e ch’io abbia fatto male , ed inconti- 
nente ritornò verfo Monlignor di Ginevra, eglidilTecon 
tutta in^nuìtà, Monlìgnore, mentre me ne andava alla 
mia Cella mi fono incontrato in uno de i nollri Ufizia- 
li, ii quale m’ha detto, che' ho commellb un fallo aven- 
dovi lafciato folo , e che il Mattutino non mi mancherà 
un’altra volta, ma che non avremo Tempre Monlignor 
di Ginevra, io gli ho creduto, e fono ritornato diritta- 
mente a domandarvi perdono, ed a pregarvi di feufare 
il mio fallo, aiTìcurandovi che l’ho fatto fenza penfanri, 
e che non dico bugia . 

Il Beato rellò attonito per una sì grande franchezza , can- 
didezza, ingenuità, e femplicità, e mi dilTe che li (lupi 
piùdiquedo, che fe lo avedè veduto a fare un miracolo. 

CAPITOLO XVII i. 

Della puntualità^ della moderazione ^ e de' fegnt 
una buona vocazione. 

I L nodro Beato lodava edremamente quedo buon Gene- 
rale dei Certofìni per la fua puntualità, pofciachè 
egli era talmente efatto anco nelle meno importanti of- 
lervanze, che non cedeva al menomo Novìzio in queda 
attenzione. E così del pari non voleva padar le regole 
nemmeno d’ un punto con fervore fmoderato per timore 
d’indurre gli altri col fuo eièmpio. 

11 nodro Beato facendo la comparazione di lui col fuo 
predecelTore nella carica di Generale, che faceva morti- 
ficazioni sì eccedìve, che pareva o non aver corpo, o 
averlo di ferro , diceva , che quedi era fomigliante ai Me- 
dici che riempiono i CimiterJ, poiché il defìderio d’ imi- 
tarlo 
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tarlo nei Tuoi afpri efercizj faceva cadere molti altri, 
die con un zelo lenza feienza volevano far óofe fopra 
le loro forze, in luogo di che queft’ altro colla fua dol- 
cezza, e moderazione confervava la pace, e l’umiltà ne- 
gli fpiriti, e la l'alute nei corpi. 

Si prelèntò a quelto buon Generale un Giovane, e ve- 
dendolo sì delicato, come lo fono ordinariamente quegli, 
che fono nati civilmente, gii rappref'entò l’ aufteritàdell* 
Ordine, ed il rigore del luogo. Il Giovane di Afe, che ave- 
va preveduto tutto quefto , e che Iddio lo allìfterebbe . 

II Generale vedendolo parlare con tanta riloluzione ; co- 
me, gli diflè, con voce fevera, che penfate voi volendo 
entrare nel nollro Ordine? v’ immaginate voi forfè che 
da mi giuoco di fanciulli? 

Sapete voi che per entrare tra noi dobbiamo dar faggio 
con far qualche miracolo? e voi farete capace di farne? 

Non già io, ripigliò il Giovane, ma la virtù di Dio 
in me. Io mi confido talmente nella fua bontà , ch’aven- 
domi chiamato al fuo fervizio in quella vocazione, ed 
avendomi conceduto una nauièa sì grande del Secolo , non 
permetterà ch’io guardi in dietro, e che ritorni al Seco- 
lo, cui ho rinunziato di vero cuore. Domandatemi che 
légno vorrete, io fon certo che Dio Io farà per me in 
tedimonianza della mia vocazione. Mentre diceva’ que- 
de parole pareva tutt’ infiammato , e che avcffegli occhi 
rifpìendenti come le delle . 

Don Brunone maravigliato di quella collanza lo rice- 
vè abbracciandolo, e fpargendo lagrime di tenerezza fo- 
pra il fuovilò, e rivolgendoli verfo i circolìanti : Fratel- 
li miei, dilTe loro, ecco una voc.azione ben provata, e 
poi rivoltoli al Giovane, abbiate confidenza, o figliuolo, 
che Dio v’amerà, c voi lo amerete, e lo fervirete, che 
vai tanto, quanto un miracolo. 

Il noftro Beato imitava quello buon Padre quando le 
gli prefentava qualche Donzella . Non le parlava che di 
Calvario, di Chiodi, di Spine, di Croci, di abnegazioni 
interiori, di rinunzie alla fua volontà, di^ Crocififlfìoni 
del proprio giudizio, della morte a sè ildTb, e di vive- 
re folo a Dio, in Dio, e per Dio, di non viver più fe- 
condo i fenfi, e le inclinazioni naturali , rna ìnteramen» 
te fecondo lo fpirito della fede, e dell’inllituto , 
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CAPITOLO XIX. 

4 

Dei Superiori . 

E oli diftribuiva i Superiori in quattro Clafìi . i. dice- 
va che ve ne lòno alcuni molto indulgenti cogli al- 
tri, e con sé ftellì, e gli chiamava negligenti avendo 

E oco cura della loro carica, lafciando il naviglio in ab- 
andono a dilcrezione dei venti (^Zacòar. ii. 17.)' Q'ie- 
fti Paftori fono chiamati Idoli, perchè a guifa degli Ido- 
li hanno gli occhi, e non vedono, haniK) le orecchie, 
e non odono, i piedi, e non camminano, la lingua, e 
non parlano . Sono cani muti , che non fanno abbacare con- 
tro il vizio, e il difordine Qlfai. $ 6 . 10.^ . 

2. Altri fono tèveri cogli altri , e con sè fteflì . Quelli 
bene l'peflTo rovinano tutto per voler far troppo bene, e 
danno nell’ eUremità oppofta. Se fi tiene il Cavallo trop- 

5 0 ia briglia, per impedirlo d’inciampare, s’impedifce 
‘avanzare il viaggio. E* vero che il Pallore dee eflè- 
re’Ia regola, ed il modello della fua greggia; ma la pra- 
tica della dolcezza dee incominciare da lui fteflfo, po- 
iciachè verlb chi potrà eflèr dolce quegli , eh’ è crude- 
le a sè fteffo? 

3. Alcuni lòno indulgenti verfo gli altri , e rigidi con 
sè fteflì, e quelli lòno i più Iculabili, perchè interpreta- 
no benignamente i falli altrui. 

4. Altri lòno indulgenti con sè ftelT, e rigorofi cogli 
altri , imponendo agli altri a giiifa dei Farifei , dei qua- 
k parlava noftro Signore, {Matr. 23. 4.) pefi ii grandi, 
th^ eglino non vorrebbono toccargli , nemmeno con la cima d' un 
dito. Così noftro Signore gli rimprovera dicendo loro 
4. 23. Matt. 7. $,')•. Medici guaritevi da voi e 

ìeruàte la trave, che è negli occhi voftri prima di penjare a 
levare la paglia , che è nell' occhio del vofiro fratello . 

Defiderava che da quelle quattro Clalfi paflaflèro nel- 
la quinta, che è quella della fanta uguaglianza fecondo 
quel principio (To^. 4. i< 5 . Matt. 7. 12.); Fa altrui ciò 
che vorreftì, che foflè fatto a te, e tratta gli altri co- 
me vorrefti eflèr trattato, > ed in una parola, come tu 
tratti te fteflb. 
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CAPITOLO XX.. 

\ . Dfgli Scrupoli. 

I L Beato fokva dire che gli Scrupoli fono radicati nel- 
la più fina fuperbia. La chiamava fina, perchè è si 
fiottile, ed inlenfibile, che inganna quello fteflTo che ne 
viene tormentato . 

La ragione ch’egli rendeva è, che quello die ha que- 
lla malattia non può rifiolverfi d’ acquetarli al giudizio 
di quelli, che ibno illuminati nelle vie del Signore, vo- v 
lendo fiemprc che la Ina opinione prevalga, e fia fiupe- 
riore a quella dei più illuminati, pofciachè fie volertè fiot- 
tomettern,.e rinunziare al ino proprio giudizio fiarebbe 
incontinente guarito, ed in pace. 

CAPITOLO XXL 

malfattore^ che difperan'a della fua fallite. 

I L noftro Beato fu invitato d’andar a vedere in prigio- 
ne un povero malfattore condannato a morte, e che 
non fi poteva indurre a confelT.irfi, credendo che l’ In- 
fèrno fofife l’unico fino rimedio per cagione dell’ enormi- 
tà dei peccati da lui commefiì . 

Il Beato lo trovò in quella rifioluzione di foflTrire il 
fiupplizio, ed indi d’ andare all’ Inferno, dicendo, che era 
preda del Diavolo, ed una vittima dell’Inferno. Non vi 
farebbe più caro, gli diceva il Santo, d’elTère la preda 
d’iddio, e la vittima della Croce di GesùCrifto? pote- 
te voi dubitarne? dilfe il malfattore, ma Dio non ha 
che far niente con una cloaca di vizj, e con un’oftU 
sì abbominevolc . 

O Dio, dilTe il Beato nel fino cuore (P/IjI. 24. ò. Matt. 
12.20. £?,ec/é. 33. 12.), ricordatevi delle voftre antiche 
niifericordie, e della promelfi che facete di non eftin- 
guere il lino fumante, e di non finir di rompere la can- 
na fipezzata, voi che non volete la morte del peccatore, ma 
piuttollo la fiua converfione, e la fina vita, fate che fieno 
felici quelli ultimi momenti per quell’anima miferabile. 

In ogni cafio gli ritornava a dire, non vorrelle piut- 
tollo ellèr in potere di Dio, che del Demonio? chi du- 
bita? rifipofie r altro, ma egli non ha da far niente eoa 
un uomo come fon io. 

Appunto per gli uomini come voi, ripigliò il Beato, 

il 
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il Padre Eterno ha inviato fuo Figl^ nel Momìo , e per 
l^>eggiori ancora tali qual fu Giuda, e quelli che lo cro- 
cifiìTero, pofciachè Gesi'i-Crifto è venuto a falvare i pec- 
catori, e non i giudi . 

Mi accurate voi, difle il malfattore, che non fìauna 
sfacciata temerità dal mio canto il ricorrere allafuami- 
lericordia ? , 

Anzi farebbe una gran sfacciataggine, rifpofe il Bea- 
to, il penfarc che la fua mifericordia non fodè infinita, 
e non folo fopra tutti i peccati podibili , ma ancora im- 
maginabili, e che la fua Redenzione non foflTe sì abbon- 
dante , che ella porta far fovrabbondare la grazia , dove 
abbondò il peccato , e cagionò un diluvio di mali ( Row. 
5.20. P//j/. 144. p.) . Per contrario la l'ua mifericordia , 
eh’ è fuperiore a tutte le fue opere, e che tèmpre for- 
monta la fua giurtizia, quanto più la fomma dei nodri 
peccati è grande, tanto più ella s’innalza, avendo il 
Trono della fua mifericordia per piededallo la nodra mi- 
feria 2. 15. ) . 

Con fomiglianti difeorfi fondati su i principj della fe- 
de, che non era del tutto edinta in qued’ anima, riac- 
cefe la fperanza ch’era in lei ammorzata, e la difpotèa 
rartjgnarfi adatto tra le braccia di Dio, di ricevere da 
lui la morte, a lafciare in di lui potere la fua vita tem- 
porale, ed eterna, perchè ne difponerte nel tempo, e nell’ 
eternità fecondo il fuo beneplacito. 

Ma mi dannerà, diceva qued’ uomo. 

Ma vi perdoner.à, diceva il nodro Beato, fe voi gli 
chiedete grazia, pofciachè è mifericordiofo , ed ha pro- 
mertb il perdono a chiunque lo dimanderà con cuor con- 
trito, ed umiliato. 

Ora, dice il paziente ( Ro?m. p. 21 .) , mi danni pure, 
fe così gli pace, io fono in di lui potere, e può far di 
me come il vafajo della fua creta. 

Anzi, diceva il Beato, dite con Davidde ( ?fal. 128. 
P4. ), fon vodro, o Signore, falvatemi . 

Finalmente lo riduflè a confertarfi con gran pentimen- 
to, e contrizione, morì codantemente con gran dolore 
dei fuoi falli in una profonda rartègnazione, alla fantif- 
fima volontà di Dio. L’ ultime parole che il Beato gli 
fece pronunziare furono quede; O Giesù mi getto, e mi 
lafcio interamente in abbandono a voi. 

A quedo propofito vi dirò, che ho udito fpertè volte 
dite dal nogro Beato', eh’ è impoflìbilc a Dio onnipotente 

il 
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il dannare eternamente un’anima, che ufcendo dal cors» 
po ha la lua volontà rafll-qnata alla divina. 

Cos\ ancora quando affifteva un ammalato vicino al 
fine, faceva ogni sforzo per difporlo a fottomettere in- 
teramente la Tua volontà a quella di Dio, e non gli par- 
lava quali d’altra cofa . La fua gran parola era quella 
(Man. II.2Ó. ) ; O Diolia fatta la voftra volontà ed anco- 
ra così lia , o Padre , giacché a voi piace così ( Lue. 22. 42, ) ■ 
o mio Signore, fia fatta la voftra , e non la mia volontà 


CAPITOLO XXII. 

C^e mente et accade , fe non che per volontà di Dìo , 

E ra fuo coftume di riguardare, e far riguardare tutti 
gli avvenimenti nella Santillima volontà di Dio. 
Niente ci accade, diceva egli, eccetto il peccato. Ila 
bene, o lia male, fe non che per volontà (li Dio. Il be- 
ne (Jacob. 1.7.), perchè elTendo Dio la forgente d’ooni 
bene, ogni prezio/o, e perfetto dono difeende da alto, dal 
ladre dei lumi (Amos 3. 6. ). H male, perchè non v’è 
male a.cuno nella Citta, cui il Signore non abbia fat- 
to, il che s intende di quello della pena, di modo che 
Iddio non può volere il peccato ,' benché lo permetta 
Jalciando operare l’ umana volontà fecondo la naturale’ 
liberta da lui concedutale . ««turale 


CAPITOLO 


XXIII. 


— “ A JL & « 

Deir onore , che ciafeum faceva alla vìrtìt del nojìro Beato 
ed tn particolare il Signor Lesdiguieres . ^ 

L a fua virtù era così generalmente riconofeiuta tanto 
dai Cattolici, quanto da’ Proteftanti , che ella era 
univerfalmente approvata . 

Quell’anno, che ei predicò l’Avvento, e la Quarefima 
O Lesdieuieres Luogotenente del 

Re, eMarefciallo di Francia, che ^non era ancor conver- 
tito alla Chiefa Cattolica , non lafciòd’ accoglierlo con ca 
rezze, ed onori ftraordinarj, di fpenfo invitarlo alla fua 
tavola, di vilìtarlo alla fua caia, e d’intervenire anco- 
ra alle volte alle fue Prediche, filmando laida dottrina 
e facendo molto conto della fua virtù . ‘ * 

Quelli della religione pretefa riformata s’intimorirono 
principalmente per cagione delle lunghe, e fecrete con- 

^ feren- 
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Isrenze, che ei faceva col Santo Vefcovo. Lo lodava itf 
ogni occafione, e lo chiamava Tempre Monficnor di Gi- 
nevra, e gli ufava tante diftinzioni, che ciaìcuno fe ne 
ftupiva . 

Per quanti ftrepiti , e per quante minacce di fcomuni- 
che faceflfero i Miniftri per impedire quelli del loro par- 
tito d’intervenire alle prediche del S. Vefcovo, donde 
ufcivano con molta edificazione, non potero'no aver l’in- 
tento. Fecero ancora Confìfforj affine d’efaminare i mez- 
zi per rappreièntare le fue doglianze al Signor di Lesdiguie- 
res per l’onor troppo grande, ch’egli faceva al Ve/covo 
d’Anne/Ty ( che così lo chiamavano per cagione della 
Citt.\ della fua refulenza) per la famigliaritJi troppo gran- 
de, che egli aveva con lui, e perchè interveniva a’ Tuoi 
fermoni con ifcandalo di tutti i proteftanti . In efècu- 
zione di che deputarono alcuni dei principali del fuo 
partito al Signor di Lesdiguieres per largii la correzio- 
ne fraterna . 

Quello Signore eflfendo flato incontanente avvertito 
della loro deliberazione , fece loro dire che fe ricerca- 
vano di vifitarlo per comunicargli qualche affare, li ri- 
ceverebbe di buon cuore , ma fe penfàffèro di fargli qual- 
che lamentanza confifforiale , potevano eflTere ficuri , fic- 
come erano entrati per la porta, d’ufcire per la finedra . 

Vedendo che quello mezzo era inutile, prefero un al- 
tro efpediente di fargli parlare da uno dei principali 
Signori della Provincia loro partigiano, che ricevendo 
la commiflìone afpettò l’occafione di rapprefentare in 
particolare al Signor di Lesdiguieres ciò , che i Signori con- 
niloriali non avevano ardito fare per timore del fuo fdegno . 

Il Signor di Lesdiguieres gli rifpole; Dite a quelli Si- 
gnori , che io fon giunto ad una età ballante per fape- 
xe come fi dee vivere al Mondo: fono dato Cattolico 
Romano fino a trent’anni, e so per quedo in che mo- 
do i Cattolici Romani trattino i loro Vefeovf, ed in che 
maniera i Veicovi lòno trattati dai Re, e dai Principi. 
Noi fiarro in uno Stato in tini tengono un altro rango, 
che i nodri Minillii , che al più lono fra noi come Cu- 
rati , poiché hanno rigettato la dignità Epifcopale, ben- 
ché fondata nella Scrittura, e credo che non vogliano- 
peni irfene . 

Dite a quel tale (qued’era un Miniffro di baflTa na- 
feita, ch’era dato fuo domedico, che col fuo fav'ore ave- 
va fatto mettere nel rango di quelli, che governavano la 

Cliie-- 
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Cliiefa pretefa riformata di Grenoble) che quando vedr^ 
ftfili, e fratelli dei Re, e di Principi Sovrani diventar 
IWiniftri, come ne vedo Vefcovi, Arcivefcovi, Cardina-* 
li 5 allora faprò T onore , che dovrò loro rendere .r 
Per quello s’afpetta a Monfignor di Ginevra, feiofoi^ 
il cosi bene Vefcovo y e Principe Sovrano' di quella Cit- 
tà, come ^gli è, mi faprei ben far ubbidire, e ricono- 
fcere la mia autorità. Io fo quali, e quante fieno le fuer 
ragioni, ed r fuoi titoli, meglio, che quel tale, e che 
ógni altro de’ fuoi colleghi, ed affiftenti , potendo io far 
loro lezione fopra di ciò, e dovendo efli tacere fe fo- 
no faggi . Sono troppo inferiori a me, e troppo giovani 

K r infegnare a vivere ad un uomo della mia età, e dei- 
mia qualità 

D’ allora innanzi raddoppiò gli onori, e le carezze al 
buon Vefi:ovo con eftremo ftupore dei nodri pretefi rifor- 
mati , e ricevè da quefto Santo Prelato tanto buone im- 
preflìoni^ e tanti lumi circa la Religione noifra, che 
quello facilitò molto la fua converfione, quando fuchia- 
mato alla carica di Conteftabile , in cui morì da molto 
buon Cattolico, e fece un felicifiìmo fine. 

C A P I T O L a XXIV. ' 
Uefiderio del Cielo ^ 

E Sfendo il Beato in vifita della fua Diocefi, fu awi- 
fato, che un buon Contadino ammalato aveva defi- 
derio di ricevere la fua benedizione, prima di morire. 

Il Beato, che contentava .tutti quelli, che lo diman- 
davano, v’andò e trovò quefto buon Contadi no folle por- 
te della morte, ma con l’intero foo giudizio. Trafpor- 
tato dal giubilo di vedere prima di morire il foo Santo 
Vefcovo, gli diftè: Monfignore, io benedico Dio di po- 
ter ricevere la voftra fanta benedizione, prima di chiu- 
dere i miei occhi . Ricercò di confeflTarfi , ed effondo o- 
gnuno ritirato, dopo averli riconciliato vedendoli folo 
col buon Prelato, gli dilfo: Monfignore, morirò io? 

Il Beato credendo, che ’I timor lo fpaventaflè, per con* 
fortarlo un poco gli dilfo : n’ ho veduto degli altri in 
iftato alTai peggiore a rimetterfi , e foggiunfe che bifo- 
gnava mettere tutta la fua confidenza in Dio, eh’ è pa- 
drone della noftra vita , C della noftra morte • 
Monfignore, gli difte il buon Contadino, ma a voftra 
parere dovrò io morire? 
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‘ T^i^liviolo mio, eli difle il buon Pallore, a quefto pò- 
trebbs il Medico rilponder meglio di me, quello che io 
vi poflb dire è, che io vedo l’anima voiìra in molto 
buono flato, e che potrebbe eflfere che voi forte chiama- 
to in altro tempo, in cui non averte fante buone difpo- 
zioni per partire da querto Mondo. Il medio che voi 
potete fare è di lafciare il penlìero, ed il defiderio di 
vivere, e di rimettervi totalmente alla provvidenza, cd 
alla mifcricordia di Dio, acciocché faccia di voi fecon- 
do il fuo beneplacito, che lèmpre farà lenza dubbio per 
lo meglio voftro. 

Oh Monlìgnore, ripigliò il buon Contadino, non è per 
timor iji morire, che io vi dimando querto, ma è piut- 
forto per timor di non morire; perchè mi dilpiacerebbe 
di rimettermi da quella malattia. 

Il Beato reflò molto forprclò a quelle parole, fapendo 
bène che il defiderio di morire ordinariamente non cade 
fe non nell’ anime fommamente perfette, ovvero in altre 
imperfette, che quafi inclinano verfo la dil'perazione , o 
che almeno fono in una profonda malinconia. Gli di- 
mandò dunque, fe aveva qualche <iil'piacere di \ivere, e 
d’onde procederti’ quella naulla della vita, il di cui arr.o- 
xe è così naturale . 

Monlìgnore, dirti l’ uomo da bene, querto Mondo è 
una cofa t.into da niente, che io non so come tanta 
{>ente lo porta amare ; e 11 Dio non averte comandato 
direftarvi lino ch’egli ce nc cava, farebbe già lungo tern- 
po, che non vi farei più. 

Il Beato immaginandoli che quell’ uomo forte tormen- 
tato da qualche gran difpiacere, che gli facertl abborri- 
re la vita, e dertde;are con tanta inflanza la morte, gli 
dimandò fe aveva qualche Ucreto incomodo nel fuo cor- 
po, o nei fuoi beni . 

In niun modo, tiifs’egli, anzi fon Tempre flato lano in 
mia vita fino all’ttà fcttuagenaria in cui mi vedete, c 
quanto alla robba n’ho anche troppo, non fapendo per 
grazia di Dio cofa fia povertà. , 

Il Beato gli dimandò ancora s’egli averti qualche dif- 
gullo con Tua moglie, o co’ liioi figliuoli. 

Tutto al contrario, ripigliò egli , perchè ho avuto tut- | 
ti i contenti defiderabili , non avendo mai avuto la me- ) 
noma cagione di difgullo, e fe mi doverti difpiacere di 
lafciare il Mondo, farebbe per dovermene da loro fe- 
parare . 

Ncij 
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Noti potendo il Beato indovinare d’onde venifle qu©» 
fta naufea della vita, diffè, d’onde viene dunque, o 
fiarello, quedo defiderio della morte? 

Monficnore, rilpole egli, avendo udito nelle prediche 
le tante lodi dell’altra vita, e della f'elicit;\ del Paradi- 
lò , mi pare che quello Mondo fia una capanna, ed unj 
vera prigione . 

Allora parlando con tutta 1 ’ abbondanza del fuo cuore 
{òpra un così dilettevole l'oggetto, gliene dilTe tantema- 
raviglie, che il S. Vefeovo reftò fuori di sè llelTb , e fu 
tutto bagnato da lagrime di tenerezza , vedendo bene, che 
Ibpra di ciò era ftato ammaellrato da Dio, e che non 
la Carne, ed il Sangue , ma lo fpirito gli avevano rive- 
late quelle cole. 

Dilcendendo poi da quelle alfe, e celelli fpeculazioni, 
dipinlè le balTezze delle grandezze più eminenti, e delle 
ricchezze più fotitiiolè, e delle più fquifite delizie del 
Mondo, che ne impre^ un nuovo abborrimento nell* 
anima del nollro Beato. 

Il S. Vefeovo s’acquetò ai’ fentimenti di quell’ uomo 
da bene, ma per tirarlo dall’ ellremità , alle quali fi la- 
feiavar tral'portare , gli fece fare molti atti di ralTegna- 
zione, e d’ indilFerenza di vivere, e di morire ad imita- 
zione di San Paolo, e di San Martino, ed indi a poche 
ore dopo aver ricevuto l’ellrema unzione dalle mani del 
S. Vefeovo, fpirò dolcemente lènza lamentarli d’ alcun 
dolore , e rellò più bello dopo morte di quello che era 
flato in vita . 

CAPITOLO XXV. 

De/ Dejìderf. , 

V I fono aktini defiderj terreftri, e vi fonò defiderj, 
che fono celelli. Di quelli ultimi non fé ne ha mai 
abballanza , e fono tante aie che ci alzana a Dio , e ci 
fervono {PfaL 57. 4.) a guifa d’ale di colomba, cui il 
Profeta dimandava a Dio per volare verfo il rero ripo- 
lo. Gli altri, che riguardano folo quelli beni pafiTagge- 
ri , e caduchi , e che ci legano alla terra , non lono mai 
pochi abballanza. Sant’ Agollino li chiama il vifchio dell* 
ale fpirituali. (Serw?. 33. alias de diverfii$. c.4. ) 

Di quella fpezie di defiderj il noftro Beato era del 
tutto privo. „ Egli lòleva dire così: io voglio poche 
5, cofe, « ciò che~ voglio Io voglio molto poco. Non ho 
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quafi defiderio alcuno, e fe dovefli rinafcere non ne 
’’ vorrei aver niente. 

E a dire il vero la Terra è ben una cofa di poco va- 
lore e per meglio dire è un niente per chi afpira al 
Cielo, ed il tempo è una Ibi ombra per chi s’incammi- 
jia verfo l’ Eternità . 

CAPITOLO XXVI. 

Degli fcrupolì di un Uomo ricco, e molto 
caritatevole . 

EL viaggio che fece a Parigi 1 ] aiinò 1619. fe gli prc- 
fentò un perfonaggio molto ricco dei beni d fortu- 
na, ma ancor più ricco in pietà, cd in mifericordia ver- 
5 b i poveri . , 

Quello buon perfonaggio gli dimandò , fe egli poteva 
falvarfi con tutte le fue ricchezze , e gli atteltò di ede- 
re in gran timore di non poterli falvare con quelle fue 
crandi fortune . 

Il Beato gli dimandò, donde veniva in lui quello ti- 

Rifpofe , perchè fon troppo ricco , e voi ben fapete che 
r Evangelio amplifica tanto la difficoltà della falute del 
ricco, che pare quali del tutto impoffibile. 

Il Beato non potendo formare da quella nfpofta giu- 
dizio alcuno, eli dimandò fe aveva beni mal’ acquillati . 

In niun modo , gli dilTe , i miei Maggiori , che fono 
flati gente da bene non m’ han lafciato niente di tal na- 
tura e quello ch’io ho di più di loro l’ho ammalTato col 
mio Vifparmio , e colle mie giulle fatiche. Dio mi pre- 
fervi d’aver roba altrui, la mia cofeienza non mi rim- 
provera niente di quello . ... 

Dunque, gli dille il S. Prelato, fate voi cattivo ufo 

di quelle ricchezze? ^ . . , . 

Io mi mantengo, rifpofe egli, fecondo la mia quali- 
tà ma io temo di non dar abballanza limofina ai pove- 
ri ,’ e voi fapete che noi faremo un giorno giudicati per 

Avete voi figliuoli? gli dilTe il nollro Beato. 

SI, rifpofe egli, ma lon tutti ben provveduti, e poflfo- 
no vivere'fenza di me. , . • 

Veramente, ripigliò il Santo, non so donde vi polla- 
no venire quelli fcrupoli . Voi liete il primo , che io ab- 
bia incontrato, che fi lamenti dell’ abbondanza dei fuoi 

be- 


Digilized by Google 



DI S. Francesco di Sales. ii^- 
beni, la maggior parte non avendone mai abbaftanza. 
Gli riufd molto facile il mettere in pace quefto buon 
' perfonaggio, trovando in lui molta docilitli in feguire i 
luoi ricordi . 

E dopo mi di/Te, che aveva intefo dire, che quello 
buon Signore aveva altre volte avuto grandi impieghi da 
lui degnamente fortenuti , e die aveva tutti latciati per 
non attendere ad altro, che agli elèrcijj di pietà, e di 
mifericordia, mai abbandonando le Chidé , gli Ofpitali, 
e le Cafe dei poveri bil'ognofi , che nelle lìeceflita fòc- 
correva con tanta liberalità, che impiegava più che la 
metà delle Aie rendite in loro follievo. Che nel Aio te- 
Aamento oltre gran quantità di Legati pii, aveva latto 
Gesù Grillo Aio primo erede, allègnando all’ Altare di 
Dio, una ugual porzione a quella de’ Aioi figliuoli, e 
che finalmente aveva coronato una tal vita con un fine 
così felice. 

CAPITOLO XXVII. 

Della riforma interiore. 

S oleva dire, che la grazia per ordinario imita la na- 
tura, e non l’arte, che opera folo all’ellerno, co- 
me li vede nella pittura, e nella fcoltura, in luogo di 
che la natura incomincia le fue opere dall’ interno, don- 
de viene, che fi dice, che il cuore è primo a vivere, e 
l’ultimo a morire. 

Quando voleva difporrer anime a vivere Crillianamen- 
te , ed a farle lafciare la vita mondana , non parlava lo- 
ro dell’ellerno, nè di capelli, nè di vediti, nò di altre 
cofe fomiglianti: Parlava folo al cuore e del cuore, fa- 
pendo che fuperata quella fortezza, tutto il redo fi rende . 

Quando il fuoco è accefo in una Cafa, diceva egli, 
oflTervate come fi gettano tutti i mobili dalle finedre. 
Così ancora quando il vero amore di Dio pollede un 
cuore , tutto quello che non è di Dio ci ferabra una co- 
fa da niente. 

Dicendo un giorno al Beato una certa perfona, che il 
Mondo fi lliipiva molto, che un’altra perfona di gran 
qualità, e di gran divozione, che era lotto la Aia con- 
clotta , non aveflè nemmeno lalciato i pendenti dell* 
orecchie : ^ 

Le rifpofe, vi aflìcuro, che io non so nemmeno s’ella . - 
ha orecchie, perchè ella fi prefenta alla penitenza colla 
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tefta coperta d’\m velo, ovvero d’un panno si grande, 
che non so com’ella fia abbigliata. E poi io credo, che 
la Santa Donna Rebecca, ch’era virtuofa quanto quefta , 
non perde niente della fua Santi t.\ per portare i penden- 
ti dell’ orecchie, che Eliezer le donò per parte d’ Hacco . 

Queda fteflfa Signora volendo far mettere alcuni dia- 
manti (òpra una Croce d’oro, cui fole>^ portare, fu ac- 
cufata anco per quefto di vanità apprelTo il S. Velcovo , 
il quale rifpofe, che quello che fi riprendeva di vanità 
era ciò, che lo edificava di vantaggio. Dio volcfie, di- 
ceva egli, che tutte le Croci del Mondo folfero coperte 
di diamanti, e di tutte le pietre preziofe: non è queftO 
un far fervire al Tabernacolo le (poglie degli Egizj, ed 
■ un glorificarli della Croce di. Gesù Crifto? Q.ual ulò mi- 
cliore potrebbe ella fare delle fue gioje , che adornando 
lo ftendardo della noftra Redenzione 

CAPITOLO XXVIII. 

Bel detto dì T auleta, 

E Gli ftimava molto quel bel detto, cui Taulero aveva 
imparato da quel buon Villano, che Dio gli aveva 
dato per maeftro nella vita fpirituale . 

Quando fe gli ricercava dove avelTe trovato Dio; là, 
diceva egli , dove ho lafciato me fteflb ; e dove ln> tro* 
vato me fteflb, ivi ho perduto Dio. | 

CAPITOLO XXIX. 

Della aridità ncW Orazione . 

Q uando qualche Suora fi lamentava con lui delle fue in- 
teriori deiblazioni, e delle fue aridità nell’efercizio 
‘dell’ orazione , in luogo di confolarla le diceva , per me 
fio fempre più (limato le confetture aride , chele liquide. 

Chi pud immaginarli un più grande abbandono di quel- 
lo che ibfTrì il Salvatore in Croce, e che gli fece dire 
( M/zrr. 27 . 46 . ) : Padre mio , Padre mio, perthc mi' aijetevoi 
abbandonatoì Chi può nientedimeno dubitare, che il Sal- 
vatore non foflè allora ftrettamente unito alla volontà di 
fuo Padre, itella qual unione confifte il fine d’ogni con- 
fumazione, e per cui gridò che il tutto è confumato, fé 
in quefta perfetta confiimazione rimette l’anima fua tra 
le mani di fuo Padre? 

O quanto beata è l’anima (,Joan. 19- 3 o«)j ch’i fe- 
- , dele 
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dele nelle aridità, e negli abbandonamenti fenfibili ! que-* 
ilo è il crogiuolo in cui l’oro puro della carità fi raffina 
perfettamente. {Jacob, i. 12. ) Felice chi ibdìe con pa- 
zienza Quella pruova, perchè eflèndo provato , c purifica- 
to in quello modo , riceverà la corona , che Dio ha promef- 

iò a quelli , che lo amano , e che fono da lui amati . 

/ 

evito cvfeorvA^ cvfc^£\*fc>>i 

PARTE (QUARTA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Jingolarltà . 

N on fblo fi affaticava a rigettare la fingolarità dalle 
Cafe Religiofe, delle quali è lapefte, ma ancora da 
quelli che fanno profefiìone di divozione nel fecolo , di- 
cendo, che quello difetto rende la loro pietà , non fola- 
mente odiofa, ma ancora ridicola. 

Voleva, chefilèguiffe neU’efieriore , per quanto è {wfli- 
bile, la maniera degli altri della fieffa profeflione , lènza 
afièttare di farli difeernere con qualche fingolarità , pro- 
ponendo Telèmpio di nofiro Signore, che nei giorni del- 
la fua vita mortale ha voluto in tutto eflèr lòmigliante 
ai liioi fratelli, fuorché nel peccato. ( He^. 5. 7.4. 15.) 

Il Beato metteva Mn pratica egli ftelTb quella lezione 
con molta efattezza:^ e nel corfo di quatfordici anni , che 
io fono fiato lotto la fua dìfciplina , e che proccurava 
d’olTcrvare le lue azioni , e fino i fuoi menomi gefii , ed 
ogni menoma parola , vi confeflb, che non ho mai feo- 
pertoin lui colà alcuna , cheavelTè un poco di fingolarità. 

Io debbo qui raccontarvi una delle mie aftuzie. Quan- 
do mi veniva a trovare nella mia refidenzaper farvi la fua 
ordinaria ottava, il che non mancava di fare ogni anno, 
aveva fatto in liti alcuni buchi a bella polla per poterlo 
vedere quando era ritirato e folo nell a fua camera, e per 
poterlo confiderare come fi contenelTe nello ftudio , nell’ 
orazione , nella lezione , nella meditazione , nel federe , 
nel camminare, nell’andare a letto , nell’ alzarli , nello 
fcrivere , ed in una parola in tutte le più minute azio- 
ni , nelle quali fi prende fpeffo un poco di libertà, quan- 
do fiam foli . 

Nientedimeno non l’ho mai veduto a difpenfarfi dalle 
più rigorofe leggi d.dla modefiia ; e tal’era folo, qual’era 
in compagnia, e tale in compagnia, qual’era folo ; con 
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^na uguaglianza e contegno efteriore del corpo fomiglian* 
te a quella del fuo cuore. 

Quando era folo, era cosi comporto, come fe forte in 
una grande Artèmblea ; fe faceva oualche orazione , voi 
avrefte detto, ch’era in prefenza negli Angioli, e di tutti 
i Beati , rtando immobile come una colonna , e con un 
contegno tutto pieno di rifpetto • 

Ho‘ ancora voluto ortervare vedendolo folo, s’egli in- 
crociarte le gambe, fe metterti; un ginocchio fopra l’altrd 
ovvero fe appoggiafllè la tefta al gombito - Ma non mi è 
mai toccato il vedere alcuna di quefte cofe, e ftava fem. 
pre con una gravità accompagnata da tale dolcezza, che 
riempiva d’amore, e di rilpetto quelli che Tortervavano. 

Egli mi dirte ibvente , che la noftra converfazione e- 
fteriore dovrebbe rartbmigliare all’acqua, che non è mi- 
gliore , quando è più chiara, più feraplice, ed ha meno 
iàpore. Con tutto ciò, benché egli non averte niente di 
Angolare , <^uefto rtertb, ch’era fingolarirtìmo , di non a- 
ver fingolarità , mi faceva comparire le fue azioni tut- 
te fingolari. 

M’ho fempre ricordato ciò, che un giorno mi dirte a 
Parigi un gran Perfonaggio, e di fomma pierà, che nien- 
te gli riduceva tanto a memoria la converfazione di no- 
rtrò Signore tra gli uomini, , quanto la prefenza , e 1’ An- 
gelico contegno di querto Santo Prelato , di. cui fi pote- 
va dire, ch’era non folamente riveftito, ma ancora tut- 
to riempito di Gesù Crirto. 

CAPITOLO II. 

Della CaJVtà del Cuore, 

N on faprei dirvi quanto grande forte la rtima , che 
il nortro Beato faceva della cartità del cuore . Dice- 
va, che quella del corpo è folo la corteccia, ma che 1’ 
altra è la midolla -, che in quella del cuore è la radice 
dell’Albero di querfa virtù , ed i rami , e le foglie in 
quella del corpo . 

Metteva querta cartità del cuore , nella rinunzia ad 
ogni illecita artézione . San Bernardo teneva per opera 
più miracolofa, che rifufeitare i morti, il converfarefo- 
vente, e familiarmente con perfone d’altro fertb , lènza 
perdere qualche cofa di querta cartità di cuore , ed alle 
volte fenza perderla interamente. 

V’ è ancora un’ altra fpecie di cartità di cuore , che 
. - • con- 
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confifte nella purità dell’ intenzione . O quanto rara è' 
<juerta caftità , e purità ! Perchè per averla , diceva il 
noftro Beato, bifogna prender di mira Iddio folo in tut- 
te le cofe, e tutte le cote in Dio. Ella è un picciol rag- 
gio di Paradifo , dove Iddio è in ogni cofa , è il tutto . 

CAPITOLO III. 

Si 40 fenùmento circa le dignità, e reftdenza deiVefcovt. 

D ue gran Pontefici Clemente Ottavo, e Paolo Quin- 
to fecero dima ^randiflìma del noftro Beato, l’ulti- 
mo dei quali volle più volte farlo Cardinale , di che il . 
Beato fu avvertito. 

Parlandogliene io un giorno mi diflè : Ma in verità a 
che peniate voi che mi poflTa eflfèr utile quella qualità per 
maggiormente lervire noftro Signore , e la Tua Chiela ? 
Roma, che farebbe il luogo della mia refidenza, è forfè 
un fito a quedo fine più acconcio di quello in cui Iddio 
mi ha codituito ? Avrei ivi più fatiche , più nemici da 
combattere , più anime da dirigere , più Ìbllecitudìne , 
più efercizio di pietà, più vifite, e più funzioni padora- 
li da fare? 

Voi farede a parte, gli diceva , della Ibllecitudine di 
tutte le Chicfe , e dalla condotta d’una Chiefa partico- 
lare paflerede alla condotta della Chiefa univerfale con- 
giuntamente col Papa, e coi Cardinali. 

Nulladimeno voi vedete, ripigliò egli, che ipiùlègna- 
latiCardinali in dottrina, ed in pietà dei nodri giorni , 
fe Ibno Vefcovi , ed hanno Diocelt, lafciano la refidenza 
di Roma, ch’è folo di ragione Ecclefiadica , per ritirarli 
a quella delle loro greggio , ch’è di ragione divina per 
rincarico Padorale , che gli obbliga a vegliare Ibpra le 
loro pecorelle ed a pafeere, edirigere l’anime che loro 
fono date confegnate. 

A quedo propofito mi raccontò una cofa memorabile 
del gran Cardinale Bellarmino , di fanta e felice memo- 
ria , che fu promodb a queda dignità da Clemente Ot- 
tavo fenza faperlo, e contro la fua inclinazione, ed in- 
di fu poi provveduto idelTamente contro fuo genio dell’ 
Arcivefeovato di Capoa. 

Appena che fu confagraro , fi preparò per andare alla 
fua refidenza . 

Il Papa, ch’era Paolo Quinto, e che voleva fervirfenc 
ài lui a Roma, e fapeva ch’era utilmente impiegato in di- 

ver- 
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rerfe Congrej’azioni di Cardinali , mandò per fapere s^era 
riiblto di andar a Ca{>oa . 

Rifpofè egli , eh’ era ben più rifolto a far qucfto di 
quello , ch’era dato a farli confecrare ; e die avendolo 
obbligato il comando di Sua Santità ad incaricarfi di 
quefiò pefo era ragionevole che lo porta/Te •. e eh’ egli 
aveva creduto che Sua Santità non aveilè bifogno di lui 
a Roma , giacché gli aveva dato 1’ incarico di quefta 
Provincia. 

Il Papa dicendogli che lo difpenferebbe ; Santo Padre , 
ripigliò egli, quello non è ciò che ho infegnato tutta La 
mia vita nelle fcole, dove ho folleiiuto, che la refiden- 
za dei V’efcovi fia di ragione divina, e per confeguenza 
indiìpenfabile. 

Almeno, gli dilTe il Papa, datemi la metà dell’anno- 

E durante quefta metà , ripigliò il Cardinale , dalie 
mani di chi l'arà richiedo il langue delle pecore , che 
periranno ? 

.Almeno tre meli, difle il Papa. 

Ed il Cardinale rifpofe , effère la ftelTa ragione di tre 
come di fei . Ed in fatti fé n’andò a Capoa dove fece 
una continua refidenza di tre anni , e per ricrearli dal- 
le fue fatiche compole il bello , ed elecante Commento 
fopra i Salmi ; ed il Papa non lo potè cavare di là 
per farlo ritornare a Roma l'e non che permettendogli 
di ralTegnare quella Chiefa nelle mani di un degno Pre- 
lato ad elezione di quefto gran Cardinale . Ecco ciò che 
giudicava circa la relìdenza dei Vefeovi quefto grand’uo- 
mo (^Apocìil. 3 . 21 .), ch’è ftato ai noftri giorni una Co- 
lonna nella Cafa di Dio, e che ci ha ibmminiftrato l’ar- 
me contro r Erefie . , 

S. Carlo Borronjflo, onore dei Vefeovi , e dei Cardinali , 
era dello ftelTo parere , liccome ancora il iiio degno fuc- 
ccftbre Federigo Cardinal Borromeo, uno dei più dotti , 
e dei più Santi Prelati, che lìeno nella Chiefa. 

Quanto al noftro Beato , egli non eftimava le dignità 
tanto della Chiefa, che del Secolo, fe non che in quan'- 
to fomminiftrano più o meno i mezzi di fervir Dio , e 
d’avanzar la fua gloria. 
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CAPITOLO IV. 

DcUa promoz'ions al Vejcovato ài Ginevra, e della fua 
confecrazione . 

N inno, dice l’ Apportelo, deve ingertrfi nelle cariche , e 
negli onor: , fa non che quello , ch'^ chiamato come 
Aronne. (Row. 5.4. ) Querta c rimmneine della vocazio- 
ne del nortio Beato , ch’ertendoiì conlàcrato alla ChieCa 
i.nz’altra mira, che di lèrvirDio, dopo eflèr prima pafr 
iato per tutti i j^radi di Canonico , di Curato , di Pre- 
vorto , di Predicatore, di Confertbre , e di Miflionario , 
Iddio fenza che il Santo nemmeno vi iienfartè , infpirò 
il luo Predecertòrc a pettar gli occhi lópra di lui. 

Il Santo non gliene aveva mai parl.ito, nò latto par- 
].:re diierramente , o indirettamente; e quando gli feopri 
il luo difjcno, non pensò a ril’pondere con belle parole, 
nè a far apparenze di rifiuto; ma lo lafciò dire , e fare, 
o per meglio dire fi rivolle a Dio, e fi rimife totalmen- 
te nella fila provvidenza. 

Monfignor di Cranier Velcovo di Ginevra , fenza che 
ij Santo ne avertè parte alcuna, ottenne Tartènfo daS. A. 
di Savoja, lo propof'e a Sua Santità , ch’ertendo ben in- 
lòrmata della di lui integrità , e capacità, acconfentì a 
querta lecita con patto , che il Proporto dovertè prelèn- 
larli a Roma per ertere efaminato in pieno Confiftoro , 
il che obbligò il nortro Santo a far quello viaggio, co- 
me fi può vedere ilefcritto nella fua vita, coll’efito avu- 
tone, e con Telot-io fattogli da Papa Clemente Ottavo. 

Da una si eccellente vocazione, colà poteva alpettarfi 
ii non che i frutti, die fi videro poi a germogliare? 

Così ancor nella cerimonia della lua conlècrazione Id- 
dio gli fece chiaramente , ed intelligibilmente vedere , 
che le tre adorabili perfone della Santirtìma Trinità ope- 
ravano nell’anima i la grazie p.arricolari per ajutarlonel 
Ilio Vefcov.Tto , nello rtertò tempo che i tre Velcovi , 
che lo conlacravano , verlàvano fopra di lui benedizio- 
ni ; dimodoché fi confiderò l'empre come confecrato al- 
la Santirtìma Trinità. 
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CAPITOLO V. 

Ri fiuta P Arcivefcorjato di Parigi. 

L ’Anno 1619. efìenJo venuto a Parigi coi Signori Prin- 
cipi di Savoja, fi trattenne ivi per Io fpazio di otto» 
mefi , in cui non li può cfprimere il bene, che fece all’a- 
nime per gloria di Dio . 

Non fu egli folamente {limato dalle {empiici _ pecorel- 
le, ma ancora dal loro Pallore , ch’era allora il Signor 
Cardinale di Rets , Prelato incomparabile in dolcezza , 
benignità, affabilità, umanità, liberalità, modedia, mo- 
derazione, ed in tutte l’altre più pregevoli qualità^ 

La foavità dei codumi, e della converfazione del San- 
to, che da tutti era ammirata , e cercata a guifa d’ un 
cclediale odore , diede talmente negli occhi di quedo Pre- 
lato , che concepì delìderio di farlo fuo Coadiutore . 

Credendo di non trovar refidenza nel nodro Santo , 
s’ingegnò di difporre S. Maedà ad acconfèntirvi , 

Ma il nodro Santo con maravigliolà dedrezza feppe 
far riufcir vano il colpo , lafciando quedo gran Cardi- 
nale con ammirazione maggiore della lùa virtù , che di 
foddisfazione per la Aia facilità in compiacerla. Egli al- 
legò varie fcuié , ma tra l’ altre quella che mi piacque 
molto , cioè che non credeva di poter mutare una mo- 
glie povera per averne una ricca ; e che fe egli la volelfe 
lafciare, non farebbe per prenderne un’altra , ma per ef- 
ferne adatto libero , fecondo il configlio dell’ Apodolo r 
( I. Cor. 7. 27.) Sei tu libero, non prender moglie; ne fei 
tu liberato, non cercarne altre. Soggiungendo che aven- 
do conlàcrato alla Aia Chiefa tutti r fuoi < affetti , non; 
poteva più a fuo dire concepirne verfo un’altra. 

CAPITOLO VL 
Suo defiderìo del ritiro* 

S ’Egli foffe ritornato da Lione dove morì , ilducrdife- 
gnó era di ritirarli nella Solitudine ; e dopo aver per’ 
lo {paziodi tant’anni efcrcitatol’ufìzio di Marta , d’impie- 
gare il redo dei fuoi giorni nell’efercizio di Maddalena . 

Per quedo aveva fatto fabbricare un romitorio, in un 
luqgo molto proprio , ed ameno folla riva del bel Lago 
d’AnnefTy. Aveva ancor' fatto rabbellire un’ antica Cap- 
pella vicina a quello luogo', e fatto fabbricare cinque , <y 
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fei Celle circondate da un Chioftro molto dilettevole <• 
JJelle vicinanze v’era un Monaftero di Renedctrini , in 
cui per Tua diligenza era Hata introdotta la riforma, e 
a compiaceva molto di converfare co’ fanti , e virtuofi 
abitanti di quel facro Difetto , confiderandogli comefuot 
dilettiRìmi fratelli , e figliuoli .• 

Era dunque il fuo penderò di ritirarti in quedo fanto 
Difetto, dopo aver confegnato a Monfignor di Calcedo-» 
nia fuo fratello , e fuo Coadiutore la condotta della fua 
Diocefì e quando {tarlava dr quefto ideato ritiro al Prio- 
re del Monaftero vicino al fuo Romitorio era in quefti 
termini. Quando noi faremo nel uoifro ritiro , ferviremo 
Dio col noftro Breviario, col noftró Rofario, e colla no- 
flra penna . Godremo' ivi un fanto' ozio per abbozzare a 
gloria di Dio , e ad iftruzione dell’ anime ciò che vado- 
raggirando nella mia mente per lo corfb di trent’anni , 
e di cui mi fon fervitonelle mie predicazioni, nelle mie 
iftruzioni, e nelle meditazioni particolari . E' bensì ve- 
ro, che non ho gran memoria , ma fpero ch’oltre a ciò 
Iddio c’infpirer^ , e che i penfieri pioveranno* fopra di 
noi dal Cielo in così grand’abbondanza, come le nevi, 
che r inverno imbiancano le no(f re Montagne. (fyi^S4. 7.) 
Chi mi concederà l’ale della Colomba- per volare in que- 
fto fagro ripofo , e per refpirare un poco' fotto l’ ombra 
della Croce? Iviafpetterò il momento della mia mutazio- 
ne: ^xpeBabo donec "venta: immutatio mea. (Job 14.-2:^..') 

Ma ahimè ! Iddio gli preparava un’altro ripofo , chfc 
efa il frutto di tutte le fue fatiche. 

CAPITOLO VII. 

eie bìfogna nafeondere le fue vìrtìt . 

E Sfendo venuto un Prelato a vifitare il noftro Santo y 
lo ricevè feconda il (olito fuo coftume con molta, 
accoglienza, e lo trattenne alcuni giorni. 

Un Venerdì fera il Santo lo andò a trovare nella fua 
Camera ricercandogli fe gli piaceva di venire a tavola do- 
ve la cena era apparecchiata . Non è oggidì un giorno da 
cenare , difTe quefto Prelato' , e cofa fi può far meno cha 
digiunare una volta alla fettimana? 

Il Santo lafciandolo in libertà , fi ritirò, comandan- 
do di portargli la collezione nella fua Camera , ed egli 
cenò coi Cappellani di quefto Prelato , e con quegli di 
fus famiglia» 1 Cappellani di quefto Prelato gli difièrip^ 

di'era- 
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cVera talmente efatto, e puntuale negli effrcizj di pie- 
tX sì di orazione , come di digiuno , o altri fomighan- 
ti , che per qualunque compagnia che veniflc a vifitar- 

10 , non ne lafciava alcuno , non che non fi metteflè a 
tavola con gli altri nei giorni , che digiunava , ma egli 
non mangiava fe non che dentro i limiti del f'uodigiuno. 

Un giorno , che noi parlavamo della fanta libertà di 
fpirito, mi raccontò quefta lloria , e mi difll- che la con- 
difcendeiVa è figlia della carità, (iccome il digiuno è fra- 
tello germano dell’ ubbidienza ; che le 1’ ubbidienza fupe- 
ra il làcrifizio, non bilògna aver difficoltà alcuna di pre- 
ferire la condilcendeiua , c rofpitalità al digiuno . Of- 
fervate , diceva egli, che non bifognaeder così attaccati 
agli ef'ercizj , benché di pietà , che non li poflìamo qual- 
che volta interrompere , altrimente l'otto prcterto di co- 
flanza di ipirito , e di fedeltà s’ infiniu l'caltramente ua 
occulto amor di l'e iteffi, che fa, che fi lafcia il fine per 

11 mezzi , perchè in luogo di fermarfi in Dio fi fla at- 
taccato al mezzo che conduce a Dio . 

E per quel che riguanla il fatto , di cui parliamo, un 
giorno di Venerdì così interrotto , n’ avrebbe nafcolto 
molt’altri , e non è l’infima delle virtù il ihperle nal'con- 
dere . Iddio benché fia nafcollo è Dio, che vuol cfTer fer- 
▼ itó, pregato, ed adorato in légreto come ce lo infégna 
l’Evangelio. I Matt. 6 . 6 .) Voi fapete ciò che avvenne a 
queir inconfiderato Re d’Ifraello per aver moltrato i Tuoi 
telòri agli Ambaf'ciadori d’un Principe barbaro, che ven- 
ne a rapirglieli con un poderofo efercito. Cre^f mìii , be~ 
ne qui lauàt ., bene vìxìt . ( 4. Rf". 20. 1 3. ) 

Chi l’avefTè veduto a cenare un Venerdì non avrebbe 
mai iniìovinafo ch’egli aveffe quefta ulànza di digiunare 
tutt’i Venerdì. Poteva lafciare quefta parte al Sabbato , 
ovvero alla (èttimana fegueute . E finalmente poteva om- 
mettere quello digiuno, e concedere il Tuo luogo alla vir- 
tù della condifcendcnza i Eccettuò tempre nondimeno il 
cafo di voto, perché in quello bilògna eftèr fedele fino al- 
la morte, e non penfare a ciò che diranno gli uomini , 
purché Iddio fia ben fervito. 

capitolo' Vili. 

Del Digitino . 

M I dimandò un giorno il Santo Prelato , fe digiun.a- 
vo facilmente. Io ho tanta facilità , gli rifili / 

che 
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che non ho quafi mai fame, e vado fèmpre a tavola frti' 
za appetito . 

Dunque, mi di(Tè, allora non digiunate. ‘ 

Perchè ? diffi , eflTendo tanto raccomandata quella fpe- 
zie di mortificazione dalla Scrittura? ^ 

Ma, ripigliò egli , quello farA per quelli , che hanno 
piu appetito di voi . Fate qualche altra opera buona , e 
inacerate.il vollro corpo con qualche altro efercizio . • 

10 non fon robufto abballanza, dicevo io, per fopiior- 
tar grandi auflerità corporali . 

La più grande di tutte, replicò egli, è il digiuno, per- 
che e quella che mette la fcure alla Radice delPAlbero 
non facendo l’altre le non che qualche leggiera- operazio’ 
ne. Il corpo nutrito parcamente è più facilmente doma- 
brle, ed all incontro- il ben nutrito facilmentericakitra 
nalcendo Ibvente l’iniquità dalla morbidezza . ^ 

Quegli che fono fobrj per natura hanno un gran van- 
taggio per lo (Indio, e per le cofc fpirituali . Il loro cor- 
po è fomigliante a quei Cavalli , che fi lafciano facil- 
mente ridurre al dovere col freno . 

11 nofiiio Santo non lodava i digiuni fmoderati . Lo 
ipirito, diceva egli , non può Apportare il corpo quando 
è troppo graffo, ed il corpo non può lòpportarelofpirito 
quando e troppo magro . Gli piaceva piuttofto un tratta- 
mento difcreto, dicendo che Dio vuole efière onorato con 

Sr, Ti’ ^ , che fi può fempre diminuirò le 

forze del corpo, con^iàctlità vuole.; ma che 

non fi può ricuperarle con la (lefla facilità quando fono una 
volta abbattute. E^più facile il ferire che il guarirà onde 
lo (pirrto deve trattare il corpo come fuo figliuolo fenza oo 

tonbelIoquandadiAibbidirce, lègucndo il detto deirAppo- 
Itolo : log^jgo tl mio corpo , e lo riduco infervìtù . (i. Cor.p.2^) 

CAPITOLO IX. 

Monfigmr dt Belky fi configli a col nojlro Beato intorno il fuj 
difegno di vivere in folitadine. ^ 

^ Onfigliandqmi io con lui circa il defiderro, che ave- 
v.> va di lafciare il mio Vefcovado per vivere privata- 
mente, rni rifpolè con quelle parole di S.Agoftino. Otinm 
janttum diligtt cmitas yeritatis , ér negotium iuRum /ufci- 
pit verttas cantatts . Cioè la carità , ovvero ramore dell* 
eterna verità cerca un fanto ripofo per nutrirli di quello 
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ton como^^o; ma l.t verità della carità, cioè la veraéR» 
rità ci fa intraprendere tutto quello che può contribui- 
re al bene del prolfìmo, ed alla gloria dì Dio. 

Avvegnaché egli ftimaflfe piii la parte di Maria chiama- 
ta la migliore nelTEvangelio , nientedimeno giudicava , 
che Quella di Marta intraprefa per Dio fia la più confor- 
me alla vita prel'ente, e che quella di Maria fìa più con- 
veniente al Cielo . * 

Eccettuava folamente certe vocazioni ftraordinarie ac- 
compagnate da idinti così potenti , che appena (i ptrò» 
loro rendere ; ed ancor quelli , che non avendo i ta- 
lenti per. fervire nell’ ufìzio di Marta , ne hanno però 
fuflficienti per la vita contemplativa. Siccome ancor quel- 
li altri che avendo confumato tutte le tue forze corpo- 
rali in fervizio dciranime, fi ritirano qualche tempw pri- 
ma di morire verlò la fine de’ fuoi giorni per meglio dif> 
porli alla, morte . ' 

Quindi giudicava che il mio defiderio di ritirarmi al- 
la fòlitiuline fodc una tentazione , e mi diduafe tanto» 
gagliardamente , che fin ch’egli fu in vita non ebbi più 
ardire di penl'arvi . Ma dopo la Tua morte (juedo pende- 
rò mi aflfah con tanta forza , che mi fon rifoluto di ri- 
tirarmi in una folitiidine , donde come da uno fcoglio 
vedo i venti , e le tempede , che inquietano i vafcelli 
degli altri nocchieri. 

CAPITOLO X. 

Varie fpezie d'umiltà . 

E Gli divideva l’umiltà in interiore, ed edcriorti Se quel- 
la non è prodotta o almeno accompagnata da queda 
è molto pericolotà, ed è lòlo una corteccia, una lùpcr- 
ficie, ed una apparenza ingannevole, e piena d’ipocrifia: 
ma s'ella procede dall'iimilta interiore è buonidima , e 
ferve a edificazione del profiFmo^ 

Divideva ancora Tumiltà interiore irt quella dell’intel- 
letto, ed ili quella della volontà. 

La prima è comunidìma ; poi'ciachè chi é quello che 
non fappia ch’egli' è un niente ? quindi fi fentono tanti 
belli difcorh del niente di lé dedì, e delle creature. 

Ma la feconda èraridima, perchè pochi amano la umi- 
liazione . Qutda ultima ha vari Rtadi , il primo de’ quali 
é d’amaila, il fecondo di defiderarla , il terzo di metter- 
la in pratica, tanto cercando roccafionid’umiliadi, quan- 
to 
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M ricevendo di buon cuore quelle che ci fi prerentano 
za cercarle . 

Il noftro Beate* (limava molto più quell’ ultima ^ per-» 
chè v’è più abbiezione in foftrire, amare, abbracciare , 
e ricevere con allegrezza le umiliazioni, ebe ci Vencono 
fenza noftra elezione , che quelle , che ci eleggiamo » 
perchè la nofifa fcelta è molto elpofta all’ infidie dell’ so- 
mor proprio, fé non fi ha una molto retta intenzione ; 
ed ancora perchè dove è meno del noftro , v’è fempre 
più la volontà di Dio. • 

Quando fiam giunti a quedo fegno d’aVer piacere nel- 
le abbiezioni, negli obbrobri , e ne’difpregj per amor di 
.Dio , di (byrabbondare d’allegrezza , e d’ elTere riempiti 
di conColazione, come dice l’ÀppoftoIo: quanto più queft* 
umiltà è profonda, tanto più è fublime. 

'capinolo XI. 

Delia povertà di fplrstOi 

D iceva che per la povertà difpirito bifognà concepire 
tre eccellenti virtù; i. la femplicità ; 2. l’umiltà- ?. 
la povertà Cridiana. ’ 

La femplicità, che confifte in indirizzarci nodri fguar- 
di unicamente a Dio con riferire a qued’ unico feopo la 
confiderazionc di tutte le cofe didinte da Dio. 

L’umiltà che fa, che ficcome il povero fi tiene per più 
abbietto, e per l’ultimo di tutti gli uomini; cosi anco- 
ra il vero umile non idima che vi fia in terra codi ai* 
cuna inferiore a lui , e fi tiene per un vero niente e per 
un fervo inutile. ' ^ 

La povertà cridiana didinguevala in tre claflì , i in 
affettiva, e non effettiva; 2. in effettiva , è non affetti- 
va; j. in affettiva, ed effettiva : la prima delle quali è 
eccellente, e può e/Tere eferCitata in mezzo alle più vad- 
ricchezze, e tale era quella d’Abrammo, di Davidde di 
San Luigi , e di tant’altri Santi , che fono dati ptìVeri’pet 
affezione , elTendo difpodi a ricevere la povertà con te- 
Uedire, lodare, e ringraziar Dio , fe gli aveffe piaCcitito 
d’ inviargliela. La feconda è doppiamente inftlice, perchè 
ha gl’incomodi della povertà, ed il difpiacere della priva- 
aione delle ricchezze cui defidera ardentemente. La terza 
è quella eh’ è raccomandata dall’ Evangelio , e che vie- 
ne 0 dalla nodra nafeita, o da qualche mutazione di for- 
tuna ; ed allora fè vi ci conformiamo di buon cuore , e 
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fe benediciamo Iddio in queftoftato, noi c’inc^minia- 
nio dietro le pedate di Gesù Crifto , della: fua ianta Ma- 
dre , e de’ lùoi Appoftoli , che lappiamo eflèr vivuti nel- 
la povertà. . . 

V’ è un alt;o modo di mettere in pratica quella pover- 
tà cioè quando vendiamo tutto quello, che abbiamo fe- 
condo il conliplio di Gesù Grido, e lo diamo a’ poveri per 
recintare, lo delTo nello dato di povertà’da lui abbracciato 
« r amor nodro, per arricchirci con queda deda povertà 
( m Lue. M/7fMp.22.)- Quedo fi fa degna- 

mente, quando queqli che ha lafciato tutt i fiioi beni pel 
Sionore s’adàtica colle lue mani non lolamente per lo ^ 
dentamento luo, ma ancora per far limofina . Di quedo . 
fi cloria l’AppodoloS. Paolo quando dice: Non ho mai de- 
fiderato nè l'oro, nè P argento, nè la roba d" alcuno: perchè -voi 
Yapete bene che ho procacciato colle mie mani tutto il necejja- 
rio per me , e per quelli che erano meco, lische ho fatto per ^ 
tnfegnarvi a /occorrere quelli che fono in bi/ogno . {AB. io. 33 .) 

ca pitolo XII. 


Contentar/t eii Dio . 

X'' RA interveuta una total rovina di fua fortuna ad una 
Jb perfona di confiderazione , e che faceva profeflSone di 
divozione. Q.ned’ accidente , che sii aveva levato pran 
quantità dei Tuoi beni, la rendeva inconfolabile, e nella 
maceior furia del luo dolore la trasportava piecipitola- 
mente a parlare contro Dio, come le la fua provvidenza 
fodè data addormentata per lei . 

Il B“ato dopo aver proccurato di daccare pUocchi di quel- 
la dalia terra, peralzargli a Dio, le ricercò, fé Dio non 
le pareva qualche colà di più, che quedi beni,, ed ancora 
che tutte l’altre cofe del Mondo ; e fe avendolo el- 


più* tnc lime I rtiiiw - -- -- - 

la amato mentre podedeva tante colè , non fodè ancor 
pronta ad amarlo lènza di quelle? • 

Ed avendosi! .quella rifpodo che (juedi difcorfi fono più 
fpecolarivi, che pratici, e più facili da dire, che da met- 
tere in opera . , , , 

Certo è, ripicliò il Santo , che dev’eder molto avaro 

colui per cui Iddio non è abbadanzai . 

Queda parola d’avaro penetrò s\ vivamente nel cuore di 
■qned’anima per l’addietro lorda alle ragioni del Santo , che 
non potè far di meno di pianqere ab^ndantemente , el- 
/emlo fempre Hata nemica deU’avarizia . 
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CAPITOLO XIII. 

Dell'amore dei Poveri , 

L *Atnal‘s alcuno non èfolamente volergli, e defideraroli 
del bene, ma fargliene ancora quando fiha il potere; 
altramente s’incorre nel rimprovero che fa S. Jacopo ( r. 2, 
>v. 15,) a quelli, che non danno a’ poveri i'e non che pa- 
role di confolazione fcnza ibccórrerli in effetto , benché 
abbiano il potere . Il Santo Prelato amava si teneramente! 
poveri, che inquefto pareva, che ui'affe diftinzione tra le 
persone preferendoli ai ricchi tanto nello fpirituale , quan- 
to ne! corporale'*, ad imitazione dei Medici , che vanno 
prima a trovare con tutta fretta i più ammalati. 

Un giorno con molti altri afpettava per confeffàrmi, 
in tanto ch’egli afcoltava la confefflone <a’ una poveta vec- 
chia, e cieca, che accattava il pane alle porte; e mara- 
vigliandomi io della lunghezza di'queffa confefflone: El- 
la vede più chiaro le colè di' Dio , mi difll* il Santo , che 
molf’altri che fono di buona viltà. 

Un’ altra volta ero in barca con lui fui Lago d’ An- 
nefCy , ed i barcaiuoli che remavano lo chiamavano 'loro 
Padre, e trattavano con lui molto famigliarmente : ve- 
dete qiiefta buona gente, mi diceva egli, che mi chiama 
fuo Padre, ed èia verità, che m’amanò per tale ; oh quan- 
to piacer maggiore mi fanno , che quegli altri cefimo- 
nioff, che mi chiamano Monfìgnore llluffriffìmo . 

CAPITOLO XIV. ^ 

/ 

Suo parere circa Seneca» 

G li difcorreva un giorno di quello paffb di Seneca ; 

E' bensì coraggiofo quegli , che ff ferve di Piatti 
), di terra con tanto contento, e foddisfazione come fe 
,, foflTero d’argento : ma più grande però è quello , che 
„ mangia in Piatti d’argento , e ne tien sì poco conto 
„ come fe foffero di terra . 

Quello Filolbfo , mi diffè egli , ha ragione di dir co- 
sì ; perchè il primo li pafce d’ una vana immaginazione 
che può effer foggetta alla vanità; ma il fecondo fa ben 
vedere ch’egli è fuperiore alle ricchezze , poiché non le 
Jie cura più che della polvere. 

E continuando io a lodar anello Filolbfo , e dicendo Che le 
fue maflìine s’accollano nioltó a quelle dcirEvangelio : E' 
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vero, difs'egli, quanto alla lettera, ma non già fecondo 
Jo fpirito. 

E perchè quello , diceva io ? Perchè lo fpirito dell’ E- 
vangelio non ha altra mira , che di fpooliarfì di noi me* 
defìmi per riveftirfi di Gesù Grido, e della virtù fopran- 
jiaturale, di rinunziare a noi deflì per dipendere intera- 
mente dalla grazia ; dove all’incontro quedo Filofofo ci 
richiama fempre a noi dedì, e non vuol che il fapiente 
metta il fuo contento , e la fua felicità fuor di se dei^ ^ 
^o, il che è una manifeda fu per hi a . 

Il buon, e favio Cridiano dev’eder picciolo a’ fuoi pro- 
prj occhi, e tanto picciolo, che fi tenga per un niente ; 
jn luogo di che quedo Filofofo vuole , che il fapiente 
s’immagini d’edere fopra tutti, e che fi dimi d’edèr il *• 
Padrone dell’Univerfo , e l’artefice di fua propria fortu- 
na, il che è una vanità infopportabile, 

CAPITOLO XV. 


Rifiuta ma Pen/ìone , eòe il Re gli aveva offerta. 



do che vacadè qualche Veiicovato provveduto di rendite 
maggiori di quello di Ginevra , e fapendo che de fue fa- 
coltà, erano molto tenui , gli offerì una penfione mol- 
to confiderabile . 

Il Beato non volendo nè lafciar la fuaChiefa, nè dar 
gelofia al Principe, ne’ di cui Stati era la. fua refidenza , 
?è fiavedè refo penfionario d’un altro, trovò ,un efpedien- 
te da ichivare l’uno, e l’altro inconveniente , rendendo 
umilidime grazie per la propenfione che Sua Maedà fi de- 
gnava avere al fuo avanzamento , dimando un edremo 
onore l’edèr confervato nella memoria d’un sì gran Mo- 
narca ; ma fu Implicandolo nello dedb tempo di lafciarlo nel 
podo in cui Dio l’aveva medb nella fuaChiefa, non cre- 
dendo, che fi debbano dimare i Vefeovati dalle rendite , 
ma dalle occafioni maggiori, che porgono di fèrvir Dio, 
nel che credeva che la fua Diocefi non cededè ad alcun’altra . 

E quanto alla penfione , eh’ egli non la rifiutava ve- 
nendo da regia mano tanto degna d’edere riverita ; ma 
che fupplicava Sua Maedà d’aggradire che la latciadè in 
depofito nelle mani ilei Teforiere , fin che n’avedè egli 
bilogno per lo fervido della Religione Cattolica o de’ po- 
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veri; avendogli Dio fino allora abbondantemente fommi' 
niftrato tutte le colè necefT.iric per vivere . 

. Arrigo il Grande ammirò la deprezza , ed i^ giudizio 
del Santo , e lodò altamente la l'uà prudenza dicendo : 
Quello è il più piacevole , e più ben penfato rifiuto che 
ini fia mai flato fatto . Queft’uomo è incapace di corru- 
zione, perchè è sì lùperiore azionativi. 

CAPITOLO XV r. 

Della vita comune, 

I L noftro Santo ftimava molto la vita comune , e per 
quello non ha voluto, che le Aie Monache della Vifi- 
. razione delle quali è (lato l’inditutore , aveffèro la libertà 
d’iifare aufterità ftraordinaria nel vivere , nel dormire, e 
nel cibarli, regolando le vivande loro, i digiuni, ed i ve- 
flimenti con leggi comuni a tutti quelli che vogliono vi- 
vere Cridianamente nel Mondo ; nella qual cofa quelle 
Sante vercini iòno imitatrici di Gesù Grido , della Tua 
Tanta Madre, e degli Appodoli, che iòno vivuti in que- 
llo modo, rimettendo al giudizio, ed alla diferezione dei 
Superiori il permettere , e l’ordinare loro mortificazioni 
ftraordinarie fecondo i bifogni dei particolari , per cui 
quedi rimedi faran forfè necelTafj . 

Non già che il noftro Beato non edimadè e/Ter utili 
l’auderità corporali, ma voleva che fi dovefTe fervirfene 
con un zelo accompagnato dalla feienza , confervando 
con quelle la purità del corpo lènza diftrupeere la falli- 
te . In una parola preferiva la vita di Gesù Grido a quel- 
la di San Giovarabatifta . 

t 

CAPITOLO*. XVII. 

Doverfi mangiate ciò, che viene prefentato. 

E oli teneva gran conto di quella raalfma delI’Kvan* 
gelio, mangiate ciò , che vi farà medb davanti ; e 
riputava per mortificazione più grande l’occafione di po- 
ter foddisfare il gufto a fuo capriccio , che lo fcegliere 
lèmpre il peggiore . 

Accade bene fpelTo , che le- più delicate vivande non 
fono di noftro enfio, onde il doverne prendere fenza mo- 
drare avverfione alcuna, non è tanto picciola mortifica- 
zione , e che altri non incomoda , fé non che quello 
che vuole con tal’azione fuperare fe dedb . ^ ’ 
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Stimava , ch’eflendo a tavola forte una fpecie d’irtcf- 
viltà, il dimandare qualche vivanda lontana , lafciando 
la più viqina, e diceva che quello è un dimollraré la men- 
te troppo attenta alla qualità de’ cibi, c de’ condimenti . 
£ fe li fa quello non per fènfualità , ma per ifcegliere 
vivande più vili, quefto pare un’aft'ettazione troppo gran- 
de, ch’è tanto congiunta aU’ortentazione , quanto il fu* 
mo alla fiamma. 

Siccome ti può ertèr golofo, anche mangiando vivande 
ordinarie , cosi fi può ertTer fobrio anco mangiandone di 
dilicate: ma l’ertere indiflèrente all’una, ed all’altra tor- 
ta di cibi è contrartègno d’una non volgare mortificazio» 
ne del 'fentimento del cullo , perchè è più difficile man- 

S iare fquifite vivande lenza faporarle , che il mangiarne 
’ordinarie con diletto maggiore . Ertèndogli un giorno 
prefentate dell’ova bollite nell’acqua , e parlando di ova 
toleva dire con S. Bernardo, che lì martirizzavano le po- 
vere ova in cento maniere , e dopo che l’ ebbe mangiate 
cominciò ad inzuppare il iuo pane nell’acqua , ch’era 
nel piatto, come aveva prima fatto nell’ ova. 

Quelli eh’ erano a tavola incominciarono a Ibrridere 
di quella innavvertenza ; ed ertèndofi informato deUa 
cagione, certo, dirte loro , voi m’avete fatto gran tor- 
to, d’ avermi feoperto un si piacevole inganno , perchè 
vi polTo dire con tutta ficurezza, che non ho mai man- 

f iato condimento alcuno, con più gullo di quello ; egli 
bensì vero , che n’ha buona parte il mio appetito , 
verificandoli il proverbio, che il condimento del cibo è 
l’appetito . 

Quello cafo è fomigliante a quello di S. Bernardo, che 
bevè dell’olio in luogo di vino, fenza accorgerli , tanto 
poco attendeva, a. ciò, che beveva o mangiava. 

CAPITOLO XVIII. 

Rifpqfla <iel Santo Prelato a Monfignor di Belley in occafiorti . 
duna difpenfa . 

A vvenne , che certi Capitani , i di cui foldati erano 
di guarnigione nella mia Diocefi in tempo di Qua* 
refima , vennero a dimandarmi licenza per li loro folda- 
ti di mangiar ova , e latticini . 

Io , che non foleva conceder quelle licenze , fe non 
che agli Infermi , mi trovai molto imbrogliato ,martìmejper 
«fière in un paefe in cui la Quarefiraa è sì llrettamente orter- 
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vatA , che gli abitanti li fcandalizzano , quando (t permet- 
te loro di poter adoperare butirro. 

Eflèndo dunque cosi perpleflb, fpedii un commedb al 
Beato, la di cui refidenza era otto iole leghe lontana da 
Belley, mantenendone io uno apportato, per mandare al 
Santo i miei difpaccj, il che fuccedeva molto frequente- 
mente ed ecco qual fu fopra di ciò la fua rifoluzione . 
Riveriico', mi diflè egli, la fede, e la pietà di quefti 
buoni Capitani , che v’ han fatto querta dimanda vera- 
mente degna d’ertèr loro conceduta, purché edifichi non 
la Sinagoga, ma la Cliiefa. Del rerto, che non folo do- 
veva concederla loro, ma ancora ampliarla, ed in luo- 
go d’ova dar loro licenza di mangiar carne di Bue, ed 
in luogo di formaggio conceder loro di poter mangiare 
gli rteflì animali del di cui latte è comporto. 

Veramente, foggiungeva egli, vi par che fia una bel- 
la cofa il domandarmi confìglio, di quello che abbiano 
da mangiare i Soldati la Quarefìma, quali che la legge 
della guerra, e quella della neceflìtà, non fofléro le più 
violenti di tutte, e fuor d’ogni eccezione. 

Dio voleflè, che non facertero niente di peggio, che 
mangiar ova, carni, e latticini, perchè fe non commet- 
tertèro difordini più grandi , non vi farebbono tanti la- 
menti contro di loro. t 

CAPITOLO XIX. 

Sue aujìeritù. 

I L nortro Santo, durante la fua vita, feppe si delira- 
mente fervirfi di tutti gli rtromehti di penitenza , e 
tenerli sì lègreti , che il luo Cameriere mai nonfen’ac- 
corfe, elTendoli folo palefato dopo morte ciò, ch’egli in 
vita aveva tenuto tanto fegreto. 

Una lòia particolarità vi farà giudicare del reHante. 
Un giorno il fuo Cameriere trovò in fondo del Lava? 
mento un poco d* acqua tinta come di rollò, e di /an- 
gue, e non potendo indovinare donde querto procedertè, 
perchè era l’acqua, che gli aveva portata per lavarli le 
mani, fece sì bene la fentinella, che alla line s’accor- 
fe, che in quel vafo aveva lavata la fua difciplina in- 
frifa di fangue^ e che avendone poi gettato via l’acqua,' 
ne rertò qualche poca in fondo, che diede occartone a 
quella conghiettura . < 

CA- ' 
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CAPITOLO XX. 

Pfedìzfoae del Santo , a Monjtgnor di Belley . 

V E(Jendomi egli tanto pieno di riguardi, e di difficol- 
tà in conceder licenze , o di^enfe , e che wntinua- 
mente l’opprimeva colle mie quiftioni, e dubbj in que- 
fta materia : Voi chiedete fempre configlio da me per gli 
altri , mi diflè egli un giorno , ma che farefte voi , e 
cofa fiete folito fare in fomiglianti bifogni ? mi regolo , 
gli rtfpofi, come mi fiiggerifce la mia coicienza, ricor- 
rendo alle volte al mio Confeffore orinario , per fentir- 
ne il fuo parere. , 

• Perchè non fate voi lo fteffo per gli altri ? diceva il 
Santo : ma replicava , nè io , nè il mio Confeffore non 
fiamo il Vefcovo di Ginevra. 

• Dunque, mi difs’egli, ricordatevi, che verrà un gior- 
no, che voi domanderete configlio da quello Vefcovo per 
voi medefimo , e che non gli crederete sì facilmente 
me fate nei pareri, che vi mandava in rifpofta per altri . 

E proteffandogli io, che non fi verificherebbe quella 
predizione, e che gli crederei molto più^ facilmente in 
quello, che s’afpetta a me, che negli affari altrui: San 
Pietro, replicò egli, diceva lo lleffb a nollro Signore, e 
voi ben fapete come gli ha mantenuta la parqla . 

Ricordatevi ancora, che quando incomrnciarcte ad ef- 
fer indulgente verfo gli altri, allora diverrete feverocqn 
voi medefimo; perchè è cofa molto comune, che quelli , 
che lònp indulgenti con sè llefli ufino gran rigore ^cogli 
altri, ed allora fuccederà, che il Vefcovo di Ginevra fa- 
rà motto più confultato da voi , e che a guifa di Caf* 
fandra dirà la verità, ma voi non gliela crederete. 

Bift^na al cèrto, che il mio Santo Padre foffè in quell' 
«nno Pontefice; poiché profetizzò, e le colè fuccedette- 
ro pontualmente , come le aveva predette. 

CAPITOLO XXL 

\ 

Della Solitudine . ' ‘ 

N OI entrammo infieme un giorno nella Cella d’im 
Certofinp, foggetto molto diffinto per la bellezza 
del fuo ingegno, e per la rara fua pietà, e vi trovam- 
mo icritti queffi due verfi d’ un antico Poeta. 

Tu 
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Tu mìhi eurarum requies^ tu noBe vel uité 

Lumen ^ & in folis tu mìhi turba locit. ( Tibullo 0 
Che fi pofibno tradurre così ; 

Tu àeUe cure mie fei dolce requie., 1 

j fi qua fi chiaro lume in denfe tenebre ; ' 

^ j E tutti , jìando reco folitario , 

Godo i piaceri della foUtudine . ^ . 

Quelli ci diedero morivo di farvi fopra varie chiofò, 
diceva il Beato, che Dio è l’unico ripol'o di quelli, che 
hanno abbandonato tutte le cure del Iccolo per afcoltat 
Dio, che parla a i loro cuori nella folitudine, e che fen- 
za quella atten^ione la folitudine farebbe un lunqo mar- 
tirio, ed una forgente d’inquietudini, C l'-on iì centro 
della tranquillità. 

All’incontro quelli che hanno le folleci^udini di Mar- 
ta tra le mani, non rellano di godere un profondo ri- 
pofo fornigliante a quello del partito migliore di Maria, 
purché riferifcano tutti i loro travagli a Dio. 

Vedemmo poi quelle parole del Profeta : hac requies 
mea in [teculum fieculì , hic habitqbo qtionìam ele^ì eam 
(P/j/. J31. 14. Pfal. 8 ^.^.) . Bilogna piuttodo, diceva il 
Beato, far l’elezione d’abitare in Dio, che in una Cel- 
la, per non far più mutazione alcuna. O quanto felici 
fono quelli, che abitano in quel domicilio, che non fo- 
ia è del Signore, ma che è lo defifo Signore, perchè lo 
loderanno nei fecoli dei fecoli . 

Ne vedemmo un’altra che diceva: Unam petti a Domi- 
no , hanc requiram , ut inhabitem in domo Domini omnibus 
diebus vitie mete, ut videam voluptatem Domini, & vifiten$ 
tcmplum e'fus ( ?faì. z5. 4. ) , 

Quefta retta abitazione del Signore, diceva il Santo, 
è la fua fanta volontà. 

Ritornando poi a’noftri verfi, e fermandoci a quelle 
parole, tu none vel atra lumen, diflTe: Gesù nafeente in 
Betlemme fece giorno chiaro di mezza notte, è colla fua 
incarnazione venuto ad illuminar quelli che fedevano 
.nelle tenebre, e nella regione della morte. Senza dub- 
bio egli è il noftro lume, e la noftra falute, e benché 
camminafìfimo in mezzo all’ ombre della morte, non avref- 
fimo niente da temere fé l’aveffìmo a canto. Egli è la 
luce del Mondo, abitain una luce inaccefhbile , luceche 
le tenebre non podbno mai eftinguere, nè diminuire. 

Et in folis tu mìhi turba locit. Senza fallo^ diceva egli, 
la converfazione con Dio nella iiòlitudine è più dimabi- 
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le che il concorfo di gente , che fi afiblla alle porte dei 
Grandi del Mondo, che non po fieno mantenere la loro 
Sramiezza, fs non che nella calca degli affari, neH’op- 
prefiìone delle importunità, e nella perdita del loro ri- 
Miferabile grandezza, che s’acquiffa, e fi confer- 
va con tante fatiche, e che nulladimeno fi perde con 
tanto difpiacere . 

Uno de’fuoi bei detti era queffo; che bifogna compia- 
cerfi di sè ftefib quando fi è nella iblitudine, e compia- 
cerfi del profiìrao come di sè ftefib quando fi è in com- 

J )agnia, ma nell’uno, e nell’altro luogo compiacerfi lo- 
o in Dio autore della folitudine , c della compagnia, e 
ctfi-opera altramente s’annojerà da per tutto, perchè la 
folitudine fenza Dio è una morte, e fenza lui la com- 
pagnia è più dannofa, che defiderabile, trovandofida per 
tutto il bene con Dio, Je non trovandoli in luogo alcu- 
no lenza di lui . 

CA'PITOLO XXII. 

■ Saper vivere nelP abbondanza , e faper /offrire 

la carejìia. 

S oleva molto piacergli quel detto di S. Paolo (^bilip, 
4.12.) ediceva che faper vìvete nell’ abbondanza’ era 
più difficile che faper tollerar la carellia . Che fe Ibccom- 
Dono alcuni nell’ avverfità , prevaricano altrettanti nella 
profperità efièndo difficile il carnminar dirittamente nell’ 
abbondanza*, il che faceva dire a Salomone, Signore, nod 
mi date nè la povertà nè le ricchezze, concedetemi filo ciò 
che rrp è neceffario per vivere ( Prov. 30. 3. ) . 

Il faper ular moderazione tra le ricchezze da un an- 
tico vien comparato ad un macchione ardente che s’ab- 
brucia fenza confumarfi, ed 'a’ tre Giovani, che ufeirono 
4 alla fornace di Babilonia fenza eflèrfi abbruciati . 

L’umiltà, dice S. Gregorio, è in gran pericolo in mez- 
zo degli onori, la caftità è ancora erpofta a granrifehio 
tra le delizie, e la moderazione pericola grandemente 
tra le ricchezze . 

Saper vivere prudentemente nall’ abbondanza, e fofFri- 
re con uguaglianza di cuore la careftia, è un legno evi- 
dente che fi rimira Iddio folo nella povertà , e nelle ric- 
chezze*, perchè così le fpine di quella non ci fgomenta- 
no, e non ci gonfiano le comodità dell’altra. Colui cl^e 
ficeve con uguaglianza di fpirito l’una, e l’ altra mano 
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di Dio, è ormai giunto al più alto fegno della Criftia- 
iia perfezione, e troverh la tua falute nel Signore. 


CAPITOLO XXIII. 

Non dimandava^ e nm rifiutava cofa veruna. 

S Econdo la Tua gran màflfìma di non dimandar, c non 
rifiutar cofà alcuna, era (olito di ricev^ere i piccio- 
li regali, che la povera gente gli faceva anco nell’am- 
mi nitrazione de’ Sagramenti . 

Era una cofa di ibmma edifipazione il vedere Con guai* 
occhio, e con qual cuore riceveva in quelle occafionl ua 
pugno di noci, di caftagne, di pomi, ed un poco di for- 
maggio , o di ova, che i fanciulli, od i poveri gli pre- 
ièntavano ; altri gli davano un ibldo, un quattrino, a 
un mezzo baiocco , ch’egli riceveva umilmente, e goti 
r.ndimenro di grazie. Accettava ancora tre o quattro 
ioidi per dir MelTe, che gli venivano mandati da qual- 
che Villaggio, e le diceva con gran diligenza. 

Il dinaro, che gli era tato dato, lo ditribuiv-a egli 
ftelTo a’ poveri, che incontrava neirufcire diChiefa; ma 
ciò che gli veniva offerto di cometibile, lo portava via 
nel Aio rocchetto , o nelle fue làccoccie , e lo metteva 
l'opra d’un tavolino nella Aia’ camera, e lo dava al Aio 
Economo con ordine, che gli fofe portato in tavola, 
• ùcendo alle volte, labores manum tuarum quia' manduca- 
ù>s, beaiu: es , & bene tibì erti ( Vfal. 127. 2.) . Stimava 
molto certi pati di San Paolo ( i. Cor. 4. 1 2.1 2. T-ée/J'. 3.8. ) 
dove raccomandava la fatica con tanta premura, e que-, 
to ancora: l’uomo è nato per lavorare come l’uccello 
per volare {àEI.zo. 34.); quegli che non vuol lavorare 
non dee nemmeno mangiare; e ibggiungeva gentilmen- 
te ; che le 1’ uomo potete vivere fenza faticarli e la don- 
na partorire lènza dolore, avrebbono vinto la lite coii 
Dio (.Job. $.7. z.Thejf. i. IO.') . 


CAPITOL’O 


XXIV. 


Della ricreazione, e come fi ferviva di tutto per * 
folìevarfi a Dio, 

prendeva mai ricreazione alcuna per fua propria 
'XN elezione, ma iblamente per condifcendcnza . Non 
aveva giardino nelle due cafe, ch’egli abitò .Murante il 
iuo Vefcovado, c non paflkggiava mai le non quando 
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m obbliRato per compagnia, ovvero quando il Medica 
glielo ordinava per la Aia falute, nel che foleva puntual-' 
niente ubbidirlo . 

S. Carlo Borromeo nfava lo fteflTq rigore, non potenda 
foftrire, che dopo il pranzo quelli eh’ erano flati in Tua 
compagnia oaflaiTero inutilmente il tempo; dicendo che 
querto è indegno d’ un Pallore incaricato d’una Diocefl 
s\ grande, e si pefante come la Aia, e che aveva tant* 
altre migliori, occupazioni . Quello era feufabile in quel 
Santo, che li sa efler vivuto con grandiflìma feverità; 
dimodoché niuno s’ offendeva s’egli li ritirava in quelle 
occalioni per cercare altrove da elèrcitare quel gran ze- 
lo dbll’ anime, e della cafa di Dio, da cu» eradivdràto. 

Il nollro Beato aveva lo fpirito più dolce, e non fug- 
giva i trattenimenti dopo la tavola . Quando lo vifìtava 
proccurava di divertirmi dopo la fatica della predicazio- 
ne, e mi menava egli flelfo in giro All belliflìmo lago, 
che bagna le mura d’Annefly, ovvero in bellilfimi giar- 
dini , cne fono su quelle amene riviere . Quando veniva 
a trovarmi a Belley , non rifiutava ibmiglianfi diverti- 
menti, che io gli offeriva, ma non li ricercava mai, nè li 
prendeva da sè medelimo. 

Quando fe gli parlava di fabbriche, di pittura, dimu- 
fica, di caccia, d’uccelli, di piante, di giardini, e fio- 
ri, non biafimava quelli che vi fi applicavano ; ma avreb^ 
be defiderato , che di tutte-queffe occupazioni fe ne foA 
Aro ferviti come di tanti mezzi per follevarfi a Dio; e 
«e dava egli ffeffb 1’ efempio cavando da tutte quefte 
cofe tanti rifleffi per follevare lo fpirito a Dio. 

Se gli fi moflravano belle piante, noi fiamo il Campo, 
diceva egli, coltivato da Dio- Se fabbriche, noi fiatna 
l’edificio di Dio ( i. Cw. p.<*r 17. ) . Se qualche Chiefa 
magnifica, e ben addobbata, noi fiamo i templi di Dio 
vivo; e perchè l’ anime noftre non fono così ben ornate 
dalle virtù? Se gli fi moflravano dei fiori; quando verri 
il tempo, diceva, che i iioftri fiori faranno frutto? Se 
rare, e preziolè pitture, non v’è niente di bello come 
l’anima, eh’ è fatta ad immagine di Dio. 

Quando era condotto in qualche giardino, foleva di- 
re: e quello dell’anima noftra quando farà egli femina- 
to di hori, riempito di frutti, ben ordinato, fpurgatrf, 
e pulito ; quando farà egli cMufo per tutto ciò che di- 
fpiace al giardiniere celefle? 4. 14. ) 

Se vèdeva qualche fontana ; quando avremo boi ne# 

BO- 
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iioftrl cuori forgenti d’ acqua viva , che faigano fino alla 
vita eterna (Jerem. z.i^. IfaL 12. ^.')ì Per fino a quairdo 
lafceremo noi la forbente di vita per ifcavarci cifttjrne 
mal incrortate? quando bsveremo noi a fazietà nelle 
tane del Salvatore ? 

Vedendo una bella Valle j diceva; le Valli fono ame- 
ne, e <òno fertili, perchè Tacque vi fcolano ; così an- 
cora Tacque della grazia difcendono nell’ anime umilia 
e lafciano inaridife le cime delle montagne, cioè T ani- 
me fuperbe, ed altiere (Pfal. 6 . 14.6' 10 10.) . 

.Se vedeva un monte : Alzo i mìei occhi verfo i manti 
donde mi dee ventre il foccorfo^ gli altri monti fervono di 
ritiro a' Cervi . Il monte foprtt dì cui farà f embricata la co- 
fa del Signore, farà fondato fu la cima dei monti tutti, eia 
colline benedicono il Signore {Pfal. no. i, & 102. 18. I/aù 
2. 2. Pfal. 148. p. ) 

Se alberi ; Ogni albero che noti fa frutto farà tagliato , e 
gettato nel fuoco . Un buon albero non fa cattivo frutto ( Imc- 
7. iS.étip* 

Se qualche fiume: quando andremo noi a Dio, come 
quelle acque al mare? 

Se qualche lago: Oh Dio liberatemi dal lago,'edaW abtf- 
fo della mtferia , e dal fango profondo in cui fimo C Pfaf^ 
39- 3 )- 

Così vedeva Diointuttelecofe j e tutte le cofe in Dia# 
ovvero per dir meglio, rimirava una fola cofa, cioè Iddio- 

CAPITOLO XXV, 

Della divozione della Beata Vergine* 

E Sfenda egli nato tra l’ottava dell’ AflTunziOne del!» 

Beata Vergine a’vent’uno di Agofto ebfcf fem- 
pre verfo di lei una particolar divozione. 

Leggiamo nella fua vita , che fino dai fuoi 'più teneri 
anni s’impiegò in onorarla con ifpezialì orazióni, e eoa 
un fingolar amore della purità, confagrando la fua fan- 
fa verginità a Dio fotto la protezione # e 1 * allìitenza di 
quella Regina delle Vergini , 

Già fajpete, che nel giorno della fua Immacolata Con- 
Ceziorie fu con fagrato Vefeovo , e ricevè in quella facra 
cerimonia quella unzione interiore di cui fi parla nell» 
fila vita, 

L’ho molte volte udito predicare Ibpra le grandezze 
oi quell» Divina Madre, ma Confcflò, cb*era proprio 

deli» 
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4ella fua eftrema dolcezza il parlare di quella madi5^ di 

benedizioni. , r • /r t- i- 

. Non foleva raccomandar cofa alcuna a fuoi .figliuoli 
Spirituali) quanto la divozione alla Beata Vergine» 

Ma che cola altro è l’elTer divoto della Beata Vergine, fé 
non onorarla in Dio, ed onorare Dio in lei, dimodoché 
Iddio fia l’ultimo fine di quello culto, e di quell’onore? 
altrimente noidareflìmo alla Beata Vergine un’ adorazione 
di Latria dovuta a Dio folo . Ecco^ come il Santo ne par- 
la nel Tuo trattato dell’ amor di Dio (L. 11.13* )• » 

- vuol piacere a Dio, ed alla Beata Veruine, tanto fa 
„ bene , ed anzi benilTimo -, ma chi voleflTe piacere alla 
„ Beata Vergine tanto, o più che a Dio, commettereb- 
„ be un disordine infopportabile . 

capitolo XXVI. 

Jl Santo non poteva negare cofa alcuna. 

N feir ultimo viaggio che fece, a Parigi , dove fi trat- 
tenne circa otto meli , era tanto defiderato da tut- 
ti, che doveva predicar qu/ili ogni giorno -, il che gli ca- 
gionò una malattia, che pafsò bensì predo, ma che fu 
molto pericolofa. . , 

Alcuni che l’ amavano , e che defidcravano la fua con- 
fervazione, nort fi contentarono folamente di avvifarlo, 
ch’egli intraprendeva qofe fopra le fue forze, e che que- 
fto avrebbe potuto rovinare la fua falute; al che rifpon- 
deva, che .quelli, che per debito fono la luce del Mon- 
do, debbono a euifa di una fiaccola confumarfi in illu- 
minare gli altri. Ma foggiungevano ancora ^li altri, 
che quello rendeva la parola di Dio meno prezìofa, non 
eliimando il Mondo, fe non quello eh’ è raro. . 

Adunque, replicava il buon Prel.-ito, dovrei foilituir 
uno per rifiutare ciò, che mi vien dimandato, perchè la 
parola (lefla, che io annunzio, infegnandomi , chenoifia- 
mo debitori a tutti, e che dobbiamo elporci interamen- 
te a tutti quelli che ci richiedono, e che la vera cari- I 
tX non cerca il fuo proprio interelTe , ma quello di Dio , e del 
prollìmo: cofa dovrei io fare per licenziare ,. e rimandare 
indietro tutti quelli, che mi dimandano, parendomi ol- 
tre i’ inciviltà un grave mancamento di dilezione fraterna? 

Noi dovreflTimo anzi elTere della ejaffediquéi due gran 
Santi, l’uno dei quali per li fuoi fratelli fi contentava 
<Ii eftève fcanccllato dal Libro della vita , c l’altro didi? 

veni' 


) 

. r; hy Google 


Di'S. Francesco' di Sales. 145 
venire anatema, ed eflfcre feparato da Gesù Crifto, cher 
preflR) a poco è lo Iteflb (Exo/^. 32. 32. Row. 9.3.). 

Tutto quello era fondato lidia lùa cranmalTimadinon: 
dinKindar, e non rifiutar niente-, il che praticò eoa 
tanta pontualità, che io podb dir lìcuramente di noa 
avergli mai dimandato qualche cola di ’giulto, che egli 
non me rabbia conceduta ^ ovvero che non mi abbiada- 
to un rifiuto più giudo della mia ftelTa dimanda , e più 
giudo anche a mio proprio giudizio *, e i Tuoi rifiuti era- 
no conditi di tanta grazia, eh’ erano incomparabilmen- 
’ te più grati che le delTe grazie di molti , che le conce- 
dono sì l'graziatamente , che annientano il loro proprio 
favore. Ènon homaiintefodire, eh’ egli abbia ricufato ad 
alcuno qualche ragionevole lèrvizio. 

CAPI TOLO XXVII. 

Tentazioni violentijfxme , che prtn/Ò il noflro Santo . 

F RA*le tentazioni che provano la nodra fede, quella 
che riguarda la prededinazione è delle più diffìcili ; 
perchè è un abilTo in cui lì perde ogni umana fapienza 
( Pfal. ii 6 . V. 28. ) . 

Avendo Iddio dedinafo il nodro Santo all’incarico, 
ed alla condotta dell’ anime, permilè, che folTe circa que- 
llo punto afpramente tentato, acciocché per fua propria 
fperienza imparadè ad edere infermo cogli infermi . 

Era egli giunto alla fine de’ fuoi dudj a Parigi in et.*! 
di anni fedici , quando lo fpirito maligno impreflè nel- 
la fua immaginazione, ch’egli era nel numero de’ ri pro- 
vati . Queda tentazione fece tanta impredìone nell’ anil- 
ina fua, che non aveva piùripofo', non poteva nè bere , nè 
mangiare , 'fi confumava fotto gli occhi, ed era in corif- 
tinuo languore r 

Il fuò Ajo, vedendolo peggiorare di giorno in giorno, 
non potendolo far prendere piacere di cofa alcnna, e ve- 
dendolo giallo , e pallido in faccia, gli dimandava fpef- 
fo la cagione della fùa malinconia-, ma il Demonio, che 
l’aveva riempito di queda illufione, era uno di quelU, 
che fi chiamano muti a cagion del filenzio , in cui fìin- 
no dare i ixjveri afflitti . 

Si vide privo nello dedb tempo di tutta la/bavitù del 
divino amore, ma non già della fedeltà con cui come 
feudo impenetrabile ribatteva fenza accorgerfène gl’io- 
' fiammati dardi dell’ inimico . 

K I con»i 
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' 1 contenti, e la pace che aveva goduto prima di que» 
t^a tempera gli ti prelèntavano alla memoria, e raddop^ 

f davano la tua pena. Adunque, diceva egli a sè tIetTb, 
a tanta t'peranza indarno mi patceva coll’ afpettare di 
'Cflère innebriato dell’abbondanza delle dolcezze dell’ abi-* 
razione celede, ed annegato ne’ tormenti delle Tue volon- 
tà. O amabili Tabernacoli della cafa di Dio; noi non 
vedremo dunque, e non abiteremo mai piìi quelle ammi- 
rabili llanzc del Palazzo del Signore ! 

Pafsò un fnete intero in quefte angolcie , ed amarezze di 
cuore, che poteva comparare ai dolori della morte, ed 
ai pericoli dell’ Interno ; perchè pattava i giorni in dolo- 
roti gemiti , e le notti bagnava il (no letto colle lue lagrime . 

Finalmente per divina infpirazione etTeodo entrato in 
una Chiela (S. Stefano dei Greci) ^^r invocare la grazia di 
Dio in q iella Tua miferia , edétTendofi inginocchiato avan- 
ti un’immagine della Beata Vergine, pregò quella Ma- 
dre di milèricordia di etièr tua avvocata appreflb Iddio, 
e di ottenere dalla Tua -bontà, che s’egli doveva edere 
tanto infelice di dover eflere eternamente feparato da 
lui, potcflè almeno in vita amarlo con tutto il cuore . 

Ecco l’orazione che recitò, tutto bagnato di lagrime, 
e col cuore tormentato da incfpHcabile dolore. 

Memorare, o piijjìma Virgo Maria, non effe auditttm a 
facHle , quemquam ad tua currentem prtefìdia , tua implorane 
tem auxilia , tua petentem fuffragia , effe dereliSum . Ego 
tati animatus confdentia , ad te Virgo Virginum Mater cur- 
vo ; ad tc venia , coram té gemens , peccator ajjijìo . Noli , 
Mater Verbi , verta mea defpicere , fedatuìi propina ,■ & exaur 
di . Amen 

• Riconlatevi , o SS. Vergine Maria, che nori -fi ha mai 
inteto dire, che tra tutti quelli, che fono ricorfi alia 
votlra protezione, cd hanno implorato il votlro foccor- 
fo, e ricercato il vodro lutlfagid, nemmen luvo fia dato 
abbandonato. Inanimito da queda confidenza, o Vergine 
Madre delle Vergini, corro, e vengo a voi,*e gemendo 
lòtto il pefo dei miei peccati , mi getto a’ vodri piedi . O 
Madre del Verbo non dil'presiate le mie preehiere . ma afcol- 
taxele fevórevol mente, ef.ite che Iddio mi etàudifca, e per 
intercedìone vòdra mi perdoni i miei falli. Cotì fia. 

Appena l’ebbe finita, che fent\ l’ effetto del foccm’fo 
delia Madre di Dio, ed il potere della fua afBftenza. ap- 

{ ►reffo Iddio ; perchè in un indante quel Dragone , che 
'aveva riempiuto di si funefle illufioni, fè ne partì, ed 
* ' ' e-gl» 
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£gti r6(Ìò di una tal gioiaj e confolazione rinleno, chef 

? |uanto grandi erano ftate fina allora le tenebre, tanta 
u poi maggiore la luce< 

PARTE Q.UINTA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Modejììa. 

A Mava tanto là purità, che non poteva foflVire la me- 
noma azione, nè il minimo certo inconrtderatp che 
poteiTe offendere il luftro, e lo fplendore, e foleva ordi- 
narinmeote chiamarla la bella , e candida virtù dell’ anima . 

A quefto propofito foleva far due ingegnofe compara- 
zioni . La prima è che per bella, e chiara che rta la fu* 
perfide di uno fpecchio , baft.i un minimo foffio per ap- 
pallarla, ed allora non potrà più fare rapprelèiitazione 
alcuna .i ; . . • . 

La feconda ^ Vedete , diceva egli, quel bel giglio eh’ è 
/imbolo della purità? quello conferva il fuo candore, e 
la /lu flagranza fra le fpine medefime, purché non fia 
toccato; ma appena eh’ è feparato dal fuo Itelo j traman- 
da un odore ingrato, ed iniòpportabile . 

Così voleva egli che per confervare la purità fi ofler- 
vafle un’efatta, e fcrupolofa modertia, non volendo che 
fi lafciartfe toccare nò la faccia nè le m^ni , nenameno 
per ifcherzo , e per giuoco , perchè benché quelle azioni 
non ortèndano alle volte l’onertà, la fanno però Tempre 
in un certo modo indebolire. 

CAPITOLÒ II., 

Il Santo perde un anello di gran prezzo- 

L ’Anno i6tp. Madama Crirtina di Francia SoreUa del 
Re, fu fpofata a Parid col Sereni/limo Principe di 
Piemonte Primogenito, ed erede della C.afa di Savoja . 
Il noftro Santo dovè aqcompagnare a quella cerimonia il 
Signor Cardinal di Savoja : e Madama , benché forte gió- 
vane, lo aveva in tanta venerazione, che lo deliderava 
.per iùo Gran Limolinierg, il . che fu sforzato ad accet- 
. fare^ con patto però che quefta carica non pregiudicafle 
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niente al Tuo uffizio <li Vefcovo, ecì ’alla. fua refidenia, 
che diceva eflére di ragione divina . > 

La convenienza T obbligò per <jiiefta nuova carica ad 
accompagnare Madama fino in Piemonte, ed eflTendofi ivi 
trattenuto alcuitì giorni dimandò licenza di ritornare 
alla fua DJocefi, lardando in Tuo luogo Monfignore di 
Calcedonia Aio fratello, e Aio Coadiutore. 

Quefta licenza gli fi conceflTa con difpiacere di tutta 
la Corte ; Madama gli fece molti regali degni di una sì 
f^ran Principefla, e tra gli altri gli donò un anello, in 
cui era legato un Diamante di gran valore. 

Viaggiando egli a cavallo per gli altiffimi monti dell’ 
/^Ipi, avendofi cavato il guanto, l’anello ufc\ dal dito 
lènza che fe n’ accorgefTe . 

Quando fe n’ avvide all’Ofteria, fenza alterarli punto 
bcnedilTe Iddio di quefta perdita per due cagioni , com’ 
egli diceva ; la prima per non aver occafione alcuna di 
compiacerli, odi prendere aftètto ad una si preziola gio- 
ia. La feconda, perchè la Provvidenza ne difporrebbe 
forfè per fortuna di qualclie povera Perfona che la tro- 
vaflè , che le potrebbe eftère di ajuto in tutta la*fua vi- 
ta , cosi farebbe meglio impiegata-che per lui. • 

Niente di meno avvenne tutto al rovefcio di quello 
credeva ; perchè eftèndo ftato trovato da un povero clic non 
ne conofeeva il valore, e che Io moftrò in un villaggio dove 
quella perdita era nota , gli fu reflituito quando meno 
Le Io penfava ; ed usò graiidifTìma liberalità verlb quello clic 
glie l*a.veva riportato , e verfò l’altro che l’ aveva Trovato . 

Quindi fi può vedere quanto poco il cuore di quelto 
S. Prelato foftè attaccato alle colè tanto dagli uomini pre- 
giate, fapendo che aveva da affettare in Cielo beni pià 
iodi, e più preziofi. - - .* . ■ .... 

C A P I T O L O AHI. 

Sua morrrficazione . 

U N giorno io gli aveva fatta portare in tavola una 
certa vivanda delicata , e vedendo che la metteva ! 
pian piano in un cantone del Aio tondo per mangiarne • 
un’altra più ordinaria; io v’ho pur colto quefta volta, 
gli diffi, e dov’è il precetto Evangelico, mangiate ciòcie 
vi vìen meffo cP avanti ( Lue. lò. 8.).^ 

, Rifpofe egli con molta grazia: Voi non fapete-ch’io 
ho UQo Homaco groftòlano , .che fe non mangio qualche 
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di rozzo j io non poflb faziarmi, parche quede dilica-/ 
tazze padano fenza recarmi fodanza alciina. 

. Padre mio, gli diflì , quefte fono le voltre iblite fcùi^ 
con cui nafcondete la volita aulierità . 

Senz’altro, mi replicò egli, io non intendo di ufaref 
£nezza alcuna, e vi parlo con tutta ingenuità, e fìnce- 
rità. Nulladimeno par parlar ancor più francamente, e 
fenza dilfimulazione o doppiezza alcuna, non vi nego di 
trovar più foddisfazione nelle vivande dilicaie, che nel- 
le ordinarie. Non credo già, che. fia conveniente Pufartf 
yarj condimenti , ed aromati per bere con più foddisfa- 
zione •, perchè a noi altri Savoiardi fuol piacere fenza 
9tieftO'> ina ficcotìne fi va a tavola folo per nutrirli, € 
non per foddisfare alla fenfualità, prendo quello che so 
elTermi di più nutrimento, e più confacevole al mio fto- 
inaco ì pofciachè voi fapete bene qhe bilbgna mangiare 
per viver.?, e non vivere per mangiare, cioè guftare cu- 
riolàmente la diverlìtà de’ fapori, ed.elfere attenti alla 
did'erenza dei piatti, e delle vivande. 

Nulladimeno per far onore al vollro invito, fe avrete 
pazienza, vi contenterò, perchè dopo che avrò fatto il 
fondamento con quelli cibi più materiali . e più nutriti- 
vi, non mancherò ili a/Taggiare anco quelli più dilicati, 
ohe voi vi incomodate di prefentarmi . 

Quante virtù concorrono in quell’ azione in apparenta 
COSI comune? la lincerità, la verità, la candidezza, la 
lèmplicità, la temperanza, la fobrietà, la condifceriden- 
za, la benevolenza, la dolcezza, la benignità, la pru- 
denza, e l’uguaglianza. L’ anime ch,e fono in grazia di 
Dio, e che operano per iHintp della grazia non fanno 
piccole azioni-, percltè l’ opere di Dio fono perfette , fo- 
pra tutto quelle della grazia, e cosi hanno la glòria per 
corona . Se bevete , fe mangiate , o qualunque altra cofà 
che facciate, dice 1’ Appoftolo (uCitt. 10.31,), fate tut- 
to per gloria di Dio. 

‘CAPITOLO IV, 

Segni della grazia gìufìifìcante . • 

U NO dei più gran travagli, che poflTa foffriré un’ani- 
ma innamorata di Dip^è il non fapere fé veramen- 
te lo ama, e fe è in grazia lua ( Ere/. 9. i . ) : perchè n'iu-' 
*10 fa con certezza di fede ^ fe non foffe per tfpezial rivela^ 
i è degno di amore 0 di odioé Non ouante il Dot- 
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tore Angelico (i. 2. qutejl. 112. artk. 3.) ne dà alcuni ’ 
/egoi • 

Il primo, di non aver rimorfo di qualche peccato mor- 
tale, cioè il non fapere di averne commeflb alcuno, di 
cui non ci abbiamo purgati col Sagramento della Penitenza . 

Il fecondo, quando fi fente diletto in Dio, e che fi ha 
piacere delle cofe, che gli fono care, e che riguardano il 
fyo fervizio, perchè fenza dubbio quegh al quale piace Id- 
dio, c piace in guifa tale che fi sforza di compiacergli, 
piace ancor egli a Dio, fecondo il detto dello fteflb Signo- 
re, amo quelli y che mi amano (Prov.8. jy.) , e quelli che 
mi abbandonano faranno abbandonati . 

Il terzo . quando in comparazione del Creatore non 
facciamo dima alcuna delle creature, il che viene efpref- 
<b dall’Evangelio ( Lue. iq-zó.) fotto nome di odio; que- 

§ li, dice Gesù Grido, che non odia fuo Padre, Aia Ma- 
re, e l’anima fua propria, cioè la Aia vira, non può 
eflTere mio difcepolo , 

Con tutto ciò benché quelli fegni fiano eccellenti , non 
appagano però tanto il mio intelletto, come quelli, che 
il noflro Santo era folito dare alle perfone che a^wVàlto 
qualche angofeia interiore. La prima è di vifita're difi-' 
gentemente i più ripolli nafcondigli della nodra cofeien- 
za, e di vedere fe veramente ivi fi trova una ferma ed 
invariabile rilbluzione di non mai più oftender Dio mor- 
talmente con deliberata volontà, perchè in quello punto 
confillc la grand’ unione tra noi, e la volontà di Dio, 
che ci comunica folo la grazia, e la fantificazione . 

La feconda , fe abbiamo un fermo , e collante defidc- 
rio di amar Dio: quando diceva collante e fermo, in- 
tendeva dire un defiderio efficace, non una volontà im- 
perfetta, che fi chiama velleità. 

C A P I T O. L O V. 

Ubbidife alle Potenza • 

I L Serenillimo Duca di Savoia elTendo impegnato in cer- 
ta guerra , .fpinto dalle pubbliche, ed urgenti neceflì- 
tà ottenne un Breve dal Papa per far ne’ fuòi Stati certa 
itnpofiziòne su i beni delle Chiefè, e lo fpedì a’ Vefeovi , 
acciocché ognuno nelle loro Diocefi facellè lo feompar- 
timcnto di quella contribuzione a proporzione delle ren- 
dite de’ Benefici . 

Il Beato radunò i Beneficiar] della fua Diocefi, e ve-> 
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deodoli poco difpofti a (bddisfare quanto comandava Sua 
Santità, l'otto preteso di varie fcufj, che gli pareva- 
no troppo frivole per contrappefare i bifogni così premu- 
rofi del Duca, moflTo dallo zelo sì per la caufa di Dio 
come del fuo Principe, dille loro neli’ecceflTo del fuo fer- 
vore; dunque fi afi^ett.! a, noi, o Signori, ad allegar ra- 
gioni, quando i due Sovrani fono d’accordo nello ftelTb 
comando, e, poflìamo noi penetrare ne’ loro confidi, e 
ricercare perchè fanno così? Noi per altro fiam Ibliti di 
portar quello rifpetto non /òlo alle' fentenze de’ Magi- 
urati fupremi, ma ancora degl’inferiori Giudici ilabili-' 
ti da Dio per decidere le diderenze che naicono tri 
noi, lènza querelarlène per li motivi de’ loro giudizj,' 
badandoci per ragione il loro detto. E qui che par- 
lano due oracoli , che debbono render conto a Dio folo 
di quello che comandano, vorremo efaminare i lorofen- 
timenti, quali che noi volellìmo far loro da M.'.eltri ^ 
Per me vi proteso, che non fono del vodro parere, e 
che non pollb approvare i vodri fentimcnti . 

Veramente noi liamo ben Kingi dalla perfezione di quei 
Cridiani , benché Laici, cui diceva San Paolo (Heè. io. 
4j.); voi avete veduto con allegrezza a dilapidare i vo- 
dri beni , fapendo , che averete altri beni più eccellenti , 
e che non periranno mai. 1 

tVoi.ben vedete, ch’ei parla delTingiuda rapinadi rut- 
ti i loro beni ; e voi non lafcerete una piccola porzione 
de’ vodri per lòccorrere il Padre della Patria, il nodrot 
buon Principe, al di cui zelo fiamo debitori del ridabi- 
limenio deila Religione Cattolica ne’ tre Balliaggi di Cha- 
blais, e che non ha maggiori nemici, che gli avveriàr^ 
della nodra Fede? 

Il nodro ordine è pur il primo dei tre, che compon- 
gono tutti gli Stati de’ Principi Cridiani . V' e forfa 
cola più giuda, che contribuire i nodri beni con le no- 
dre preghiere alla difèlà degli Altari , della no^^ra vi- 
ta, e del nodro ripolò , mentre il Popolo prodigamente 
impiega le lue fodanze per quedo, e la nob ’ta l'pande 
generofamente il Ivo Sangue ? Ricordatevi delie Guerre 
padate, e guardatevi, che la vodra ingratitudine, e la 
vodra dilbhhidienza non" vi faccia ricadere in ìòmiglian- 
ti mali . 

A quede parole aggiund il filo edmpio, e fi fece da 
fe deno Urta taffa sì eccedìva fopra la porzione delleTuc 
rendite, che non vi fu alcuno, che non Iblo avedè Par- 

K 4 dire 


Digilizod by Google 



ì^i Spirito' 

iHre di lagnftrii, raa che non aveffe vergogna di avèrgll 
contraddetto . . i 

Cos\ ubbidiva egli, ed infegnava agli altri ad ubbidì-» 
re, ed era potente in parole, ed in opere, dicendo co-« 
me Gedeone a’ fqoi Soldati: Ciò chf mi vedrm fare f /ir» 
telo ancor voi .... 

CAPITOLO VI. 

Belt eccellenza del t'oto . 

* è % 

N on v’è dubbio alcuno, che il digiuno fatto per vo» 
to non lìa migliore, più eccellente , >e pii'i perfetto 
che quello, eh’ è fatto fenza voto, fecondo le ragioni ad» 
dotte dall’ Angelico Dottore (a. z.^«. 88.«r/. i8p. 
Oì't. 2. & j. ^u. 28. art. . 

I. Perchè eflèndo il voto un atto di Religione eh’ è la 
più nobile delle virtù morali , e per fua natura molto più 
eccellente, che quella del digiuno, quello valore della 
virtù della Religione aggiunto a quello del digiuno ac»- 
crefee di molto il prezzo, e la perfezione dell’azione. 

2. Perchè quegh, che digiuna per voto non folo con- 
tribuifee il frutto del digiuno, ma per così dire ancora 
la pianta, ed il fondo, eh’ è la volontà determinata, ed 
obbligata dal voto. 

3. Perchè il voto aggiungendo una flretta obbligazio- 
ne all’atto del digiuno, laringe maggiormente la volon^- 
tà, e la rende più rifòluta, più collante, e più ferma 
nell’ efecuzione . 

4. Aggiungo, che due beni uniti infieme debbono necef- 
fàriamente effere di maggior valore, 

Bifogna non odante confelTare, che quegli che digiu-» 
nalTè lenza voto, ma con maggiore carità, farebbe un* 
azione migliore, più eccellente, e più perfetta, che que» 
gli, che digiunaflè per voto con minor carità, perchè 
quella virtù è quella, che rende pregievoli le opere no- 
ftre avanti Iddio: il che obbliga le perfòne, che fanno 
opere buone per voto a farle con carità per non perder* 
ne il prezzo, ed il merito. 

CAPITOLO VII. 

Sua Puntualità. 

E ra una delle Aie maflìme, che nelle picCiole cole Ave-- 
de la fomma fedeltà verlò Dio . Quegli, che ha il ma- 
neggio 
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neraid picciole 'monete , e le sa rifparmiàre , quanto 
piu faprà fare lo fteflfo delle monete di maggior valore? 

Ciò ch’egli ingegnava , praticava ancora efattamente, 
perchè era 1’ uomo più puntuale , che fi potefiè vedere , 
non fole ne’ Divini Ufizj all’Altare, e nel Coro, doveoi^ 
fervava puntualmente , e fedelmente le minime cerimo- 
nie ; ma ancora quando in privato recitava 1 ’ Ore Ca- 
noniche . 

Faceva lo ftefib negli Atti di Civiltà , a’ quali mai non 
foleva mancare . Mi lamentava un giorno degli onori 
troppo grandi, che mi faceva; e quanta (lima fate voi, 
diceva egli di Gesù Crillo , che io onoro nella voftra 
Ferfona ? 

Sopra tutto mi raccomandava di ftudiar bene il Cere- 
monialc de’Vefcovi. Appartiene a’ Pa fiori , diceva egli , 
che fono il falò della Terra, e la Luce del Mondo, ref- 
fere efemplari in ogni cofa. Aveva fovente in bocca quel 
bel detto di S. Paolo : il tutto facciafi tra noi con otàim , e 
con in convenienza (Cor. 14.4.). 

CAPITOLO Vili. 

'Sua poca Jlima de' beni della Terra, e Juo zelo per la 
fa Iute deir Anime . 

B Enchè quelli di Ginevra gli trattenefléro quali tutte 
le rendite della fua Menfa Epifcopale , e quelle del 
fuo Capitolo , non l’ho mai pero intelb fare lamentan- 
za alcuna, tanto era poco attaccato , o pòco affeziona- 
to, ed attento alle cofe della terra . Soleva dire , che i • 

beni della Chiefa fono della natura della barba, che quan- 
to più fi rada , tanto più fpeflà , e forte ritorna. Allor- \ 

chè gli Appoftoli niente pofièdevano , erano però padro- 
ni del tutto: e quando gli Ecc(efiaftici vollero aver trop- 
po, fi riduflèro quali al niente. 

Defiderava folo la converfione di queiranime rubelle al- 
la luce della verità, che rifplendelolo nella vera Chiefa. 

Diceva alle volte Ibfpirando: da mihi anintas, antera tolte, 

( Gene/. 14. 21. ) ; parlando della fua Ginevra, che non 
ofiante la fua ribellione, chiamavaia fempre la fua cara. 

Piacefiè a Dio, mi diceva alle volte, che quelli Signo- 
ri avelTero ancora quelle poche reftanri rendite, che mi \ 

/hanno lafciate, e che noi avefiìrao folo la libertà di en- 
trare in quefia miferabile Città; ed una piccola Cabila 
per celebrare i Divini Mifierj , e farvi le funzioni oelU 
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noflra Religione : voi vedrete in poco tempo tutti quc- 
fti prevaricatori a ritornare in fe ftefli , e rallegrarci del 
loro ritorno alla Chiefa Romana: e nutriva fempre que- 
lla dolce fpcranza nel l'uo leno. 

Non fi cantava mai nel Coro il Salmo Super Fiamma 
'Babylonìs (Pfal. 1^6. i.") , che non fi ricordaflè di quella 
povera Cittìi , refidenza dei Vefeovi fiioi Predeceflbri , non . 
che defideraftè di eflTere tra loro in grandezza ed in ab- 
bondanza, dimando più l’obbrobrio della Croce, che tut- 
te le ricchezze dell’Egitto ; ma tòlo intenerito da «n in- 
terno dolore del cuore per la perdita di tante anime , 
Quando recitava TUfizio in privato col fino Cappellano » 
e che arrivava a quello Salmo, gli grondavano le lagri- 
me dagli occhi. Diceva, che Arrigo Ottavo Re d'Inghil- 
terra, che nel principio del Tuo Regno era (lato sì ze* 
lame per la Fede Cattolica , e che aveva sì degnamente 
Scritto contro gli errori di Lutero, che ne aveva acqui- 
dato il gloriole titolo di Difenfore della Fede , avendo 
con la liia intemperanza cagionato un Icisma sì grande, 
deliderava verfo il fine delia fina vita di rientrare nel 
lèno della Chicla , da lui mileramente abbandonata , e 
che volendo dar di mano a quell'opera sì buona , ne fu 
impedito daH’impofFbilitìi di reflituire j beni Ecclelìafti- 
ci da lui a’fuoi Milordi dillrihuiri ; lòpra di che il Bea- 
to efclamava dicendo; dunque per un pugno di Terra , 
e di polve fi rapiranno tante anime al Cielo? la porzio- 
ne di ogni Crilliano, e principalmente di ogni £cclefia<< 
llico è rolTervare la Legge di Dio. Il Signore è la parte 
della Tua Eredità, e del ilio Calice (P/ij. 118. 57. 15. $,. ) 
Avrebbe pur loro abbondantemente rellituito quanto pre- 
tendevano con mezzi ellicaci, ma infieme foavi. 

C A P I T O L oT IX. 

Sua pazienza nelle Malattie. ' 

S opportava i dolori della malattia con una pazienza 
piena di fante amore , e di dolcezza , che non era 
mai fentito fare il minimo lamento, nè il minimo defi- 
, dcrio, che non folle conforme alla Tanta volontà di Dio 
Non gli difpiacevano in modo alcuno ifervizj, che avreb- 
be potuto rendere a Dio , ed ?1 proflfìmo elTendo fano ; 
ma voleva piuttoflo toHer.ire il tatto, perchè così era il 
Divino beneplacito . Il Signore sa meglio di me , ciò che 
ra» occorre; laviamolo fare ciò che gli piace. ODio fia 
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féifta la volontà voflra , c non la mia . Padre Celefìe voglio ' 
ancor io ciò che a voi è piaciuto , e che la vojìra Legge , e 
la voflra volontà fiano per fempre improntate nei mezzo del' 
mio Cuore. Lue. 22.4.1. Lue. 10.21. Pf.^9.9.') 

■Se veniva ricercato, fé voleva prendere qualche medi- 
cina, che fe gli aprifTe la vena, ed altre coferomiglian-’ 
ti’, altro non rifpondeva , fe nonché, fate ciò che vi pia-’ 
ce, perchè Iddio mi ha porto in mano de’ Medici. Non ft 
ha mai veduto peribna più femplice, e più ubbidiente di 
lui , perchè onorava Iddio nei Medici , e fapeva , che Id* 
dio ha fatta la Medicina, e comanda di onorare il Medi- 
co, il qual onore importa ubbidienza. (Ecd. 31.8. ) ’ 

Raccontava femplicemente tutto il fuo male fenza au- 
mentarlo con eccedivi lamenti , e fenza diminuirlo per 
diffìmulazione , riputando il primo per viltà , ed il fe- 
condo per doppiezza . 

Avvegnaché la parte inferiore forte tormentata d’atro- 
ci dolori, nulladimepo fi leggeva fempre nella fua fron- 
te, e fopra tutto ne’fuoi occhi la fcrenirà della parte fu- 
periore, che rifplendeva tra le nubi de’ dolori , che in- 
comodavano il fuo corpo. 

f ^ 

CAP ITOLO, X. 

De' Domejìtci . , 

1 L Beato non diflè mai una fòla parola di minaccia o 
X di nfentimenro a’fuoi Domertici ; e quando commet- 
tevano qualche tftllo , temperava le fue correzioni con 
tanta dolcezza , che tantofto fi' emendavano per amore 
fenza temere il rigore, che fapevano non fblerfi pratica- 
re dal loro buon Padrone. 

Un giorno difeorrendo della maniera di trattare co’ Do- 
mertici , e dicendogli che la familiarità genera difpregio: 
Si la familiarità indecente, eccertiva , e riprenfibile , di- 
ceva egli , ma non già quella, ch’è civile, onerta , evir- 
tuofà -, perchè procedendo ella dall’amore , 1’ amore ge- 
nera fempre il fuo limile, ed il vero amore nonè mai fen- 
za filma , e per confeguenza fenza rifpetto verfo la Per- 
lona amata -, conciortiacbè l’amore è folo fondato su la 
filma, che ne facciamo. 

Dunque, gli diceva io, dovrem lafciarli in libertà , e 
lafciarli fare ciò che vorranno. . 

Non dico querto, replicava egli, ma dico folo, che fé 
ia carità è padrona del cuore , faprà ben ella lafciar 1* 
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fwa paitfi alla difcrezione, alla prudenza, alla’ptuftizia j 
alla moderazione, ed alla magnanimità , ed infieme ali* 
umiltà, aH’abbiezione , alla pazienza, alla ibtVerenza i 
cd alla dolcezza. 

Alla line, fe vogliamo dir il vero, li noftri DomefticI 
lòno nodri proflìmi, ed umili Fratelli, che la Carità cl 
obbliga ad amare come noi rteffi . Amiamoli dui>que que- 
lli noftri prolTìmi , come noi itefli , e tanto più , che ci 
fono tanto proiFmi , e vicini , che vivono con noi lòtto 
lo lleflTo tetto, e con le nollre foftanze ; e trattiamoli co- 
me noi rteflT), o piuttollo come vorreflfìmo efler trattati, 
fe foflìmo nel luogo , e nella condizione loro -, quefta ò 
l’ottima maniera di converfare co’ Domenici . 

. E' bensì vero , che non bilogna diffimularc i loro di-» 
fetti quando fono notabili, nè reftar di correggerli •, rna 
bifocna ancora riconolcere il bene , che ne riceviamo < 
E' ancor ben fatto per inanimirli , di làr loro alle vob 
te conofeere , che abbiamo in’ aggradimento il loro lèr-> 
vizio, che ci confidiamo in loro , e che li teniamo co- 
me Fratelli, come amici , alla di cui necelTìtà vogliaol 
Ibccorrere, ovvero proccurarc l’avanzamento. 

Siccome un foflfio tblo di vento fa più inoltrare nel 
Mare una Nave, che cento colpi di remo ,*così dobbia' 
mo. confefTare , che un’amichevole parola , ed un légno 
di benevolenza difporrà più un Domenico ad edere pron- 
to lidi fuo- fervizio , che cento comandi aufteri y minac-' 
cevoli , e rigorofi . 

CAPITOLO XL 

Sua Condifeendenza . 

I L condifeendéfe agli umoH altrui, «d il fopportar dól- 
cemente il proflìmo , ma con giuftizia , erano le fue 
più care, c più particolari virtù, e le raccomandava in- 
ceffàntemente a’fuoi cari Figliuoli. 

Mi diceva fovente ; quanto è meglio Faccomodarfi al 
genio altrui, che il voler piegar ciaicunoa feguire Fumo# 
iioftro, e le polire opinioni . La mente umajia è nrf ve- 
ro fpecchio, che riceve facilmente tutti i coIotì che le 
gli prelèntano ; ma F importanza -è di non imitar il Ca- 
maleonte, che tutti fuorché il bianco riceve ; perchè la 
condifeendenza , che non è accompagnata dalla catididez-f 
^a, e dalla purità, è molto pcricolofa , e non fi pub ab-' 
bafianza fchivare - 

£' ben 
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t;’ ben fatto il compatire i peccatori ; ma con inten-’ 
zione di cavarli dal fango , in cui lòiio foramerfì ; non 
per lalciarli ivi vilmente marcire, a morire. E' una per- 
versa mifericordia il vedere il proflfìmo nella miferia del 
peccato, e non aver ardire di porgergli la mano per foc- 
correrlo con una dolce, ma libera ammonizione. > 
Biiogna bL'nsl in tutto eflère condi fcendenti , ma fino 
air Altare-, cioè lino ad un certo fegno , che Iddio noiv 
poflTa efil-re otfefo, quelli Iona i termini di una vera con- 
di (cendenza. , . • 

Non dico già, che fi debba in ogni incontro riprende- 
re il peccatore , perchè la caritatevole prudenza y«ol^ 
che fi al'petti il tempo in cui fia capace di ricevere i ri- 
medi convenienti al Tuo male. 

. Lo zelo turbolento fenza icienza, e moderazione , ro- 
vina piuttofio, che edifica-, efièndovi certi, che per vo- 
ler far troppo ^non fanno cos’ alcuna di buono , e che 
cuallano tutto ciò che vocliono aggiufiarc . Secondo l’an- 
tico Proverbio bilògna afirettarfi , ma adagio , eflèndo 
foggetto a calcare chi corre precipitofamente . La ri;>renJ 
fione deve efilr fatta con giudizio , ficcome ancora la 
condifcendenza . ' • 

• Non ho mai veduto in mia vita perfona alcuna piò 
condifcendente , e più paziente del nollro Beato, ma do- 
po che aveva prel'o a tempo le fue mifiire, icagliava co- 
sì bene i fuoi coIpi,.e con t^ta faviezza, forza, e dol- 
cezza, che niente poteva refiirergli. 

capitolo XII. 

vittoria del Beato coatto le fue palloni . 

Onfefiava ingenuamente, e con la folita candidezza, 
j e lèmplicità, che le due pafiìoni , cui ebbe maggior 
difficoltà di domare, erano quelle dell’amore, e della col- 
lera . Soleva dire che aveva fuperato la prima con afiu- 
• zia, e l.a léconda con viva forza , trattenendo violente- 
mente l’ impeto del fuo cuore . 

L’alluzia di cui fi era fervilo per riufcir nella prima 
-imprefa, era fiata la diverfione , propouendofi- un altro 
oggetto da amare -, perchè • l’ anima non potendo edere 
■lenza qualche lòtta di amore, tutta l’arte confifie in 
concederle folo il buono, il puro, il cafto, il làuto , e 
ili buona fama. 

La nofira volontà è fomigliante al fuo Amoro.. 

noi 
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noi amiamo la terra , dice S. Agoftlno , noi damo Terrtf-» 
ftri: Te il Cielo, Celefti , e per così dire divini per par- 
ticipazione , fe noi •amiamo Dio . Sono divenuti abbomi-i 
nabili -, come le cofe , che hanno amato ^ dice il Profeta O» 
l'ea parlando degli Idolatri (r. 9. v, lo,). Tutti gli fcrit-» 
ti del noftro Santo , altro non ifpirano , che un Tanto 
Amore , poTciachè le fue efpreflfioni fono sì carte , bent 
chè tenere , che fi giurtificano da se ftefle *. Eloquia cajìa 
fujìificata in femetipfa , & dulciora fuper mel , O* favum i 
^Pf. 18, V. IO. 6r 17. ) 

Quanto alla paflìone della collera verfo cui era incli- 
nato, l’ha impucnata a diritta fronte, e con tanta for- 
za, e coraggio, o per meglio dire con tanta forza , e có- 
rtanza , che ben ie lo vide palpabilmente alla Tua mon- 
te , allorché eflendo rtato aperto il Tuo corpo noti fi tro- 
vò nella Vefcica del Fiele , iè non che certe piccole pie- 
truzze avendo con la Tanta violenza , con cui fi rapifce 
il Cielo, talmente fuperatoquerta gagliarda, ed impetuo- 
fa partione , che l’ayeva impietrita ; ed altra ragione ^ 
che quefta, i Medici non poterono afifegnarne,- 

O Pietre della fionda di Davidde , quanti Giganti avete 
voi abbattuto, cioè quanti impetuòfi artìtlti di collera a- 
vete voi fuperato! o Pietre da cui rtillaronorAcque< PO- 
lio, ed il Mele , che fono i fegni del gran potere delia 
grazia fopra la natura, che muta alle volte le Pietre in 
Mele', ed alle volte il Fie^e in Pietra < 

«t4t/ac<4!ncv|so(vl!^cv^.(V^ cKJitn cVt!^cvA>](V4M 

PARTE SESTA. 

CAPITOLO PRI-MO, 

Della Doppiezza , 

I L nortro Beato (limava, che (offe un' gran tradimento 
avanti Iddio, ed avanti gli uomini , il contraffare il 
filo interno con un’erterioce apparenza, che non vi cor- 
rifponda. Chiamava querte perfone , dóppie, mafcherate, 
finte, e pericolofe ; e che la parola di Dio minaccia lo- 
ro grandi maledizioni : Maledetto fta quello , che ha il cuor 
doppio , e le labbra ingannevoli : che parla or con un cuore , 
ed or con un altro ^ Quegli , clx ha lo fpìrito di doppiezza , 
incorante in tutte le fue vie . ( Ecct. a* t4> f ^7* *9- ) 
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Voleva, che l’eftcriore ben regolato procedeflè dall’in-f 
terno ancor meglio regolato, acciocché la caufa foflè Jièm- 
pre più eccellente del Tuo effètto, pofciachè dalla radice 
dee ufcire tutta la bellezza de’ fiori e delle foglie , e tut- 
ta la bontà de’ frutti di un’albero. 

Voleva, che rigteriore faceflè nafcere Tefferiore, e che’ 
poi l’efteriore nodriffè, veftiffè, e confervaflè l’interno, 
fervendofi perel'primere quefto di una molto propria com- 
parazione del fuoco , che forma la cenere , che ferve poi 
a confervare, e nodrire il fuoco. 

Certamente oltre a che l’albero fenza le foglie farebbe 
di(aggradevole , il frutto ancora fenza quelle non giun- 
gerebbe alla fua maturità, perchè colla foro ombra tem- 
perano i troppo ardenti raggi del Sole . Lo ffeffb può- cUrfi 
deH’efteriofe , che reca un grand’ornamento all’interno* 
ed una grande utilità alla confervaz-ione del cuore. 

Benché la parte di Maria, eh’ è Tintemp ,. fia ottima 
fenza fallo, quella di Marta però occupata nell’efferiore, 
non lafcia di aver la iua particolare bontà; e quando que- 
lle due forelle paflTano di buona intelligenza tra loro in 
lèrvir GesùGrifto, il tutto è in pace nel governo, e nell* 
economia deiranima Crilliana . 

-• Imparate dunque dal noffro Santo, ad unir giudizi'ofar 
ihente rinfernoi' coll’erteriore , fchivanda ogni doppiezza: 
pofciachè ficcome dalia bontà del volto fi giudica delU 
falute, e della difpofizione interiore del corpo', cosi dal- 
la bontà delle noftre azioni efteriori, fi giudica della faiv- 
jità d^ noffro interno. ■ 

capitolo 

DeW Intenzione . 

S I ricerca fe avendo fatto un’opera buona lènza inten-’ 
zione alcuna , pofliìamo , dopo aver fatto l’ azione , 
applicarle una buona intenzione. 

A quefto rifpondo, colle parole fteffè del noftro Santo 
dTmren. I.); „ Se alle volte, diceva egli, l’azione efte- 
„ riore precede l’afFezione interiore percagion dell’ufain- 
za, dee almeno indi a poco lèguire l’interna affèzia- 
» ne . Se prima d’inchirarmi corporalmente al mio^Su- 
periore, non mi fono interiormente inclinato cón'una 
„ umile elezione di eftèrgli ubbidiente , dee almeno que- 
Ila elezione accompagnare, o lèguire poco dòpo il lè- 
S*10 efterno di rifpetto. ' V .. . 

E per 

f 

I 
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E per vero dir^, non so per qual cagione , con una ap- 
plicazione , che fegua un poco dopo l’azione , non pof- 
fiamo raddrizzare, e follevare la noftra intenzione , po- 
fciachè colla penitenza , che fegue dopo il fallo, poflìa- 
mo rientrare in grazia df Dio , e lavare la macchia 
del nodro peccato col pentimento. Se lo fpiritodi com- 
punzione , e di contrizione può abolire il male , e far 
iòvrab^ndare la grazia , dove aveva abbondato il pec- 
cato -, per qual cagione lo ipirito della grazia non po- 
trà mutare il bene in meglio , ed alzare verfo il Ciclo 
un’azione buona , che per l’intenzione troppo bada da- 
va attaccata alla terra ? Se fi può raddrizzare un legno 
torto, con metterlo nel fuoco , perchè non fi potrà lare 
lo defib di una meno retta intenzione per mezzo del fuo- 
co del divino amore ? 

CAPITOLO IIL 

Della vita attiva , e contemplativa . 

H O fentitopiù volte dire, come inai fia poffìbite, che 
le Suore, che fono desinate dalla fua condizione al- 
le funzioni della vita attiva , che fono sì difficili, e fa- 
ticofe, non abbiano maggior merito avanti Dio, diq^f- 
le che fono deftinate al Coro , ed alla vita contemplati- 
va, eh’ è sì dolce e sì comoda. 

Rifpondo , che fe per Io merito s’intende l’eccellenza 
dell’una, c dell’altra vita, parlando femplicemente, è chia- 
ro, che la vita contemplativa è pili nobile, e piò eccellen- 
te dell’attiva, per la ftefià fent’enza di nodro Signore , fat- 
ta tra Marta, e Maddalena , quando qv»eda fu giudicata 
di averé fcielta la parte migliore . Confidendo la felicità, 
e la perfezione nodra neìTunionucon Dio , egli è certo , 
che la contemplazione ci unifee a lui più immediatamet»- 
te, che l’azione ; benché per altro l’azione abbia molte 
prerogative maggiori della contemplazione, in certe ur- 
genti neceffita di queda vita . . 

Ma fe per lo merito s’intende cià che corrifpòndc 
all’ eterna ricompenfa, allora bifognerà prendere il par- 
tito della carità , anco per ciò che riguarda il premio 
efienziale della beatitudine, e dire, che quelle, che ope- 
reranno, o contempleranno con più carità, avranno più 
inerito, e per confèguenza maggior ricompenfa nel Cielo, 
Il .nodro Santo deciderà queda quedione con quelle fo« 
parole (Tratten. i.): „ Sia pur Marta attiva quanto ella 

» vuo- 
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5, vuole, ma non faccia il conto fopra Maria; e Maria 
” pure, 'ma non’difprégi mai Marta per- 

5 , che noirro Signore prenderà il patrocinio della cauf» 
„ di quella, che farà cenfurata. 

f Del redo vi avverto di non mifurar le cofe della era- 
zia fecondo le regole della natura , nè quelle della na- 
j (econdo la mifnra della grazia , pofciachè quan- 
ro 11 Cielo è lontano dalla terra, altrettanto fon lontane 
le vie loprànnaturali di Dio dalle noftre naturali ; appun- 
to come una volta le cofe profane non fi potevano pefare 
co pefi del Santuario , nè le cofe facre co’ pefi profani. 

t 

CAPITOLO IV. 

Della fretta . <• 

R Accomandava fopra ogni altra cofa di fchivare que- 
fto difetto , e lo chiamava nemico capitale della ve-' 
ra divozione. 

E' molto meglio , diceva egli , far poco , e farlo be- 
ne, che intraprender molto, e farlo male. ■ j 

Soggiungeva di più „ che non è la moltiplicità del- 
„ le cofe ,'che noi facciamo , per cui ci avanziamo in 
3, perfezione , ma il fervore , e fa purità delfintenzione , 
,, con cui le facciamo . 

Quindi noi ricaviamo^, che il noftro procreflò nella 
perfezione , non dipende tanto dalla moltiplicità delle 
noftre azioni ,' quanto dal fervore del divino amore, con ^ 
cui le facciamo. 

2. Che un’azione buona, fatta con gran fervore, è mol- 
to migliore , e più accetta a Dio , che molte altre della 
fteffa fpezie , fatte tepidamente , e fiaccamente . 

j. Che la purità d’intenzione folleva molt’altoil merito 
di una buona azione , perchè il fine eflTendo quello , che 
coftituifee il pfezzo dell’azione, quanto più puro, ed ec- 
cellente è il fine, tanto più l’a?ione è fquifita , e prege- 
vole . Ora qual fine più degno poftìamo noi proporci nel- 
le noftre azioni, che quello della gloria ttì Dio? 

Aveva fovente quefto detto, chs^nelle particolari con- 
verfazioni fi ded" parlar poco , e bene ; e nelle operazioni 
defiderava, che non fi, intraprendeftè molto, ma che quel 
poco , che fi fa , fi faceftè a perfezione , fecondo quella 
Sentenza , che una cofa è fatta con quanta fretta , che- 
bafta, quando è fatta bene. Vedi Teottmo liir.iz, cap.j. 

■ . L CA- t 
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CAPITOLO V. 

Pentimento di grande umiltà. 

I O non so, dicev.a egli, perchè ciafcuno mi chiami 
tutore, ed il fondatore delle Monache della Vifitazio- 
ne . Son ben io un uomo capace di far nuove fondazio- 
ni , e di tanto fpirito per iiìabilire un Ordine novello , 
come fe non vi folTero già abbadanza idituti Monadi- 
ci ? Altro non ho dunque fatto fe non ciò che voleva dis- 
fare, ed ho disfatto ciò che voleva fare. 

Ma cofa intendete voi per quede parole ? gli diceva io . 
Io intendo, replicava egli , che il mio difegno era di 
ftabilire una fola cafa ihÀnneilV di Vergini , e di vedove 
fènza voti e fenza claufurn , il di cui efercizio foffh di at- 
tendere a vifitare e foccorrere i poveri ammalati privi ed 
abbandonati di ogni ajuto , ed altre opere di pietà e di 
inifericordia tanto fpirituali che corporali > Ed ora que- 
llo è un vero Ordine , che vive lòtto la regola di Santo 
Agodino con voti e claufura ; la qual co(à è incompa- 
tibile col primo dileguo, in cui vincro alcuni anni , di- 
modoché il nome di Vilìtazione , che loro è red'ato , non 
può più edèr loro conveniente*, còsi io farò piuttodo lo- 
ro Padrigno, che lorolditutore, eiTendo la mia idituzio- 
ne per cosi dire abbandonata . • 

Voi ben fapete che MOUfignor Arcivelcovo di Lione 
( Mon/ìgnor Dionigi Simone , pot Cardinale di Marquemont . ) 
dopo Dio è dato la caufa principale di queda mutazio- 
ne, c cosi dovrebbe egli piuttodo edér chiamato il Fon- 
damento . Se io ho enefo le loro condituzioni confórmi 
alla loro regola, quedo è dato foto per commidione del- 
la Santa Seae, che mi comandò di mutare in un Mona- 
dero la cafa di AnnedV , fecondo la di cui forma fona 
poi date erette molt’altre in vari luòghi . 

Il nodro Santo dimava ed innalzava molto Inazione 
di Giovanni di Avila uomo fanto , e gran Predicatore 
nell’ Andalufìa , che a^ndo eretto una Congregazione di 
Preti Secolari per lo ìlervizio di Dio, e della Chiefa, ab» 
bandonò Timprefà quando vide, fondata la Compagnia dt 
Gesù, credendo che quella badad'e'^ e che il fuo difegncv 
non ibdè neceflario. 

Sant’ Ignazio dedb, benché avedè; molto a cuore il prò»; 
greilo del fuo idituto, che confefTalIè, che niente lo po- 

freb- 
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tfetibtf afflis«ere piii ft-nfibilmente , quanto il vederlo di-»- 
ftrutto, niilladimiino (ì comprometteva , che Aiccedend<? 
quello ('.irebbe tantosto di nuovo con(o!ato dopo aver l'at- 
to orazione jier lo Ipazio di un’ora j 

Il noftro Santo vedendo la Aia nuova fondazione iil 
iftato di elIèrequaA diflìpata nella fiianafcita percagiqne 
della mortai malattia di quella virtuofrffma perfonache 
fervi di prima pietra a queft’edificio l'pirituale -, non im- 
porta, diceva egli* perchè I)io fi contenterà della noftra 
buona volontà, come aggradi quella di Abramo . Il Si- 
gnore ci avea conceduto fpefanze gfandilT-me , il Signo- 
re cc le ha levate, fia benedetto il fuo Santo Nome. ‘ 

CAPITOLO VI. 

Della Perfezione dello flato. 

D iceva che l’occupazióne giù feria della vita del vó- 
to e fedele Crifiiano è il cercare incefiantemente la 
perfezióne del fuó fiato ; cioè il peffezionarfi fempre più 
nellò fiato in cui fi trova . 

Ora la perfezióne dello fiato di eiafcheduno é di rife- 
rire i mezzi al fine* e di fervirfi di quelli che fono pro- 
pri al nóftro fiato per far progreflTo nella carità , in cui 
fòla confìfie la vera ed efiènzial perfezióne delCriftiane- 
fimó; poiché l’AppofioIó ci afiìcura ch’efla è il vincolo del^ 
la perfezione . ( Coloff. 4. 14. ) - • 

CAPITOLO VII. 

Dell' Imitazione . ' „ - 

S oleva dar configlio di leggere le vite de* Santi < ch*e- 
rano fiati della nofira profeffìone, o che più da vici- 
no fi accofiano, acciò pófiiamo imitarli. 

Dicendogli io un giorno, che avea talmente fifTato gli 
òcchi fopra di lui , e che ofTervaVa cdn tanta attenzione • 
tutti i fuoi parti, che peti farti bene a ciò che facertèavan- • 
ti di me ; perchè vi artìcuró , gli diceva , che la imite- ' 
rei tantofio, e crederei praticare una virtù. 

É‘ ben cofa degna di compafPóne , mi rifpotèegli, che 
ramiciziae l’amore abbiano bendatogli òcchi, e non pof- 
fiamo cosi difcernerei difetti dalle pefflzioni dell.i perfo- 
tia amata . Povero me , dovrò dunqbe vivere apprefìb di voi 
come in una terra di Nemici , e i voftri occhi e le voftre orec- 
chié a guifa di fpie mi faranno Tempre fof petti ? 

^ * Nul- 
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Nullaclimeno parlando così mi fate piacere; perdiè «n 
uomo avvifato vai più di due altri . Quello è Io (^e(To 
elle fé mi dicef^e , che dovefìT: tèmpre aver cura di me 
flefTo, ed effer tèmpre tulla buona ftrada, poiché Iddio, 
e gli uomini vecliano fopra di me. 

I noftri nemici ci otTèrvano per riprenderci , e per danneg- 
giar col biarimarci ; I no'h i amici dovrehhono ufare una 
fomigliante attenzione topra di noi, ma con divertòfine, 
cioè per avvertirci dei nodri difètti , e per correggerci. 

Vi parlerò chiaro, perchè non andiate in collera , che mi 
pare , che voi fiate più crudele di quant'ho detto , perchè non 
tolamente ricufate di porsjermi pietofamente la mano con 
Salutevoli, e caritatevoli avvertimenti , nel farmi riforqe- 
re da’ miei difètti, magare ancora, che vogliate render- 
mi complice de’vortri, con quefta ingiufta imitazione. 

Quanto a me. Iddio mi ha conceduto tèntimenti molto 
differenti intorno a voi; pofciachè per quanto afjjettaavoi 
ilo una certa tanta gelofia , e defidero con tanto ardore 
vedervi camminar dirittamente nelle vie del Signore, che 
il minimodifettoin voi mi riefee infoppottabile -, dimodo- 
ché le mofehemi pajono tanti Pllefanti , e tanto fon lungi 
da volerli imitare, che anzi vi protefto, che mi fo un’e- 
idrcma violenza, quando io diffimulo per qualche tempo, 
al'pettando Topportuna occafione di avvertirvi . 

CAPITOLO Vili. 

r 

Della Comimtca'^jone . 

V OI dite, che vi fono certe Suore talmente nelofe del- 
lo fpirito del fuo Iffituto , che non vorrebbono in 
iconto alcuno comunicarlo fuori della fua cafa . 

„ In queffa gelofia, diceva il noftro Santo , v’è molta 
„ fuperfluità, che merita di effer levata*:' pofciachè per 
„ qual fine, vi prego, vorremo noi nafeondere al proff»- 
„ mo , ciò che può effèrgli giovevole ? Io fono di opi- 
„ nione t<itto diverfa, perché vorrei, che tutto il bene, 
„ eh’ è nell’ordine della Vifitazione, foflfe riconofeiuto , 

. „ e faputo da tutti , e per quello fon fempre flato di pa- 
„ rere, che farebbe cofa buona il fare ffampare leRego- 
„ le, e le coftituzioni , acciocché molti vedendole pofTa- 
5 , no cavarne qualche utilith . 

„ PiaceflTe a Dio , (Tr^rf/ew. i<5. che vi fofTèro molti che 
„ le voleflèro ofièrvare, fi vedrebhono ben todo granmii- 
fazioni in loro, che ridonderebbono in gloria di Dio, 

» e in 
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„ e in falute deiranime loro . Abbiate grandiflJma cuti 
„ di confervare lolpirito della Vifitazione , ma non già iit 
modo tale, che quella diliccnza impedilca di comuni-^ 
„ cario con carità , e femplicità al proilìmo , fecondo la 
„ capacità di ognuno , e non temete , che egli fi diilìpi 
„ per quella comunicazione, perchè la carità non guada 
„ mai niente, anzi all’incontro perfeziona ogni còfa . 

capitolo IX. 

Djlla lettura de' buoni libri . 

P ER lecpere utilmente , bifogna leggere un fol libro 
alla volta , e bifogna leggerlo con ordine , cioè da 
capo a fine . 

Non deve eflTere il folo motivo di continuare là lettu- 
ra, ma ancora il piacere, e il diletto ; perchè così fac- 
ciamo , come i Viandanti , che camminando fi lòlleva- 
no, l'coprendo nuovi oggetti, e ricreandofi cort l’ameni- 
tà delle vedute; e così ancor noi palliamo da un penfie- 
ro all’altro, il che rallegra Io fpirito. 

Quelli che non hanno una ferma lettura, ma che fal- 
tano da un libro all’altro, perdono il godo d’ogni cola, 
«d in fine lafciano del tutto quello efercizio. ch’è il più 
gudolo nutrimento dello fpirito , ed una delie più dolci 
delizie della vita. Il nodro Santo chiamava la lettura , 
l’olio della lampada dcH’orazione . 

I Medici dicono, che per la confervazioile della falute 
e cofa buona il non mangiare, fe non che una fola pie- 
tanza per palio ; perchè la varietà dei cibi , che fi por- 
tano iKÌ banchetti , fogliono molto alterarla . Credo die 
i Medici fpirituali polTano dire lo (tefib del nutrimento 
fpirituale, che fi cava dalla lettura , e che la moltipli- 
cità dei libri è più nociva, che profittevole. 

CAPITOLO X. 

Della Virtì * . 

t ” un errore molto comune, anèo fralepeiTone di f^iiri-' 

- to, l’imm^inarfi di aver le virtù , quando non ve- 
dono in sè ftelTe le azioni dei vizj opponi . Non è credibi- 
le, quante perlòne fi ripofino in quella falfa perfiMlìone : 

• ma frattanto ci è una gran dillanza tra l’azioni e l’abito 
di una virtù, e tra l’azioni , e l’abito del vizio a quella op- 
- pollo . Il ceiTar di far male diminuifee bensì l'abito viziofo -, 
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ma per acquillare o aumentare la virtù quefto nonbafta, 
ma biiogna etèrcitarfi in quella, e produrne qli effetti. 

Che una perlòna fia paziente, quando non vi è alcu- 
cuno, che la irriti, che l’ offenda, e che le contraddica, 
quello non è una maraviglia ; anzi farebbe una cola ftra- 
na fé ella IbflTe difpettofa, e collerica tra le compiacen- 
ze, le fommiiTioni, ed i rifpetti. 

Gli animali più crudeli, e più feroci fi addomeflicano 
con quelli j che fanno loro del bene , e che non li provo- 
cano ; e per quello le Tigri, che diventano più furiolé, 
quando fentono la mufica, fono tenute per rabbiofe. 

Vi lòno certi naturali , che pajono molto manlueti , fi- 
no a tanto, che tutto fuccede a modo loro; ma appena 
toccati fi accendono, ed incominciano a fumare come le 
Montagne del Salmo . Quelli fono carboni ardenti , nafco- 
Ili fotto la cenere (P/<*. 143. $•) • Non è gran cofa, di- 
ceva S. Gregorio, Teflér buono coi buoni, ma bensì coi 
cattivi, ed il far del bene a Quelli, che ci perfeguitano, 
il parlare dolcemente, modeltamente, e moderatamente 
con quelli che offendono la nollra riputazione ; e cos 4 
l’anima farà fomigliante alla cima del Monte Olimpo, 
che non è foggetta alle tempelle dell’aria. 

Quelli, che parlano sì bene della virtù della manfiietu- 
dine, o della pazienza, e che per una minima parola in- 
giuriofa fi adirano, ed empiono tutto il Mondo di lamcn- 
.ti, fennp ben vedere, che non hanno quella virtù, fenon 
Tull^ablira , ma che la radice non è nel loro cuore . 

Ecco còme il noUro Santo fi fpieca in quello propofito', 
(^Tr/ìitenim. 16.) ,. La virtù della forza, e la forza delU 
virtù, non fi acquilla mai nel tempo di pace, eperfi- 
„ no che noi fiamo elercitati con la tentazione del fuo 
I, contrario. Qdelli che fono manfueti per fino che non 
hanno contraddizione, e che non hanno acquillatoque- 
*, fta virtù con la fpada alla mano, fono veramente mol- 
to elémplari , e di grande edificazione ; ma fe voi ve- 
*, nite alla prova, li vedrete incontanente a rifentirfi, e 
„ fat conofeere, che la loro manfuetudine non era una 
, virtù foda , e gagliarda, mapiuttollo immaginaria, che 
!, vera . Vi è ben molta difièrenza tra il celiare di ave- 
,, re ìm vizio, c l’avere in effetto la virtù, che gli è 
„ contraria. Molti pajono effere affai virtuofi, che per 
„ tanto non hanno virtù alcuna , perchè non l’ hanno ac- 
„ Quiftata con fatica, ed accade bene fuellb, che le no- 
„ lire pafftoni dormono , e reitaao così addormciitate lun- 
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„ co tempo , e fe in tanto noi non ci provvediamo di 
„ forze per batterle, e far loro rèfiftenza, Quando h rif- 
„ veglierajmo , faremo del certo fuperati nella battaglia . 
5, Bifògna Tempre reftar umili, e non credere, che noi 
„ abbiamo le virtù, benché non commettemmo, almeno 
„ per quanto Tappiamo , errori , che fiano loro contrari . 

PARTE SETTIMA. 

CAPITOLO PRIMO.. 


Rjfpofta piacevole . 

-pvlcendogli uno un giorno, con molta malagrazia, die 
intorno a lui non fi vedevano Te non che femmine • 
così faceva anche noftro Signore , riTpoTe egli e pure 
molti mormoravano . o r 

Ma noiv so per qual cagione, ripigliò quegli che aveva 
proraofio quello diTcorTo così leggermente., elleno- fi trat- 
tengano tanto con voi ; perchè non vedo , che le facciate 
compagnia in ciarlare, nè che facciate loro molti diTcorfi. 

Stimate voi tanto poco, rifpoTe il Santo, il laTciarle 
dir tutto quello che vogliono? Elleno hanno per certo 
piu biTogno di orecchie per aTcoltare, che io di lingue per 
riTponder loro.. piTe parlano abbaftanza per loro, e per 
me, e potrebbe eflère che quefta mia facilità in afcoltar- 
le , ha quella , che le conduce ver/b di me ; perchè a un 
gran parlatore nulla più piace, quanto un uditore pa- 
ziente, e pacifico. ^ t-t 

L’altro continuando conia Tua libertà, diflfe, che ave- 
va offervato, che nel di lui confefliionale Te vi era un Tol 
all’ incontro un gran numero di femmine, 
che 1 affediavano. ’ 


^ ^ facaa.> ToggiunTe il Santo, 

quello felTo c più inclinato alla, pietà; e per quello là 
Chiela lo chiama di voto. Piacefie a Dio, che gli uomi- 
ni, che fanno peccati affai maggiori, aveffero tanta in- 
clinazione verTo il Sagramento della Penitenza . 

L’altro ai^nzanitefi Tempre più in temerità, gli ricer- 
co, Te vi foflèro Talve più femmine, che uomini 
LaTcìamo da parte le burle, dilfe il Santo, non tocca 
a noi I entrare nei Tcgreti di Dio, nè l’effere Tuoi Confi- 
filieri; e con quella rilpofta poTe fine a quel diTcorTo. - 
' * I L 4. C A- 
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• Sua rìfpofta ad un yèfcahjo^ che voleva lafcìare la 
fua carica. 

a 

U N V«fcovo gli ricercò il Aio parere circa 1’ intenziOK> 
ne , che aveva di lafciare la Aia Carica per vive* 
re privatamente, e gli allegava l’efempio di San Grego- 
rio Nazianzeno , chiamato il Teologo , che laAsiò tre 
Vefcovati di SaAmo , di Nazianzo , e di Conftantinopo- 
li , per andai- a finire i Aioi giorni nella l'ua Villa chia- 
mata Arianza . 

Noi dobbiamo prefumere, gli rifpofe il Santo, cheque- 
ftì grrfn Santi non abbiano fatto niente fenza un parti- 
colare iftinto dello fpiritodi Dio, e non bifogna giudica- 
re le loro azioni dalla corteccia efteriore ; tanto più > 
che quello Santo era flato coftretto di cedere alla vio- 
lenza, quando laA:iò l’ultima Aia Sede. 

Replicando il VéA:ovo , che il pefo della Carica lo fpa- 
ventava , 'dovendo render conto di tante anime: 

Cofa direfle voi, foggiunfe il Santo , e cola farelle, fe 
avelie Alile voftre fpalle un tal pelo, come il mio? E pu- 
re non debbo meno Iperare nella mifericordia di Dio. Lii- 
mentandolì il Vefcovo di dover elTere a guifa di una fiac- 
cola, che fi conl'oma illuminando gli altri, ed aver tante 
occupazioni per lo fecvizio del prollimo , che non a\’eva 
quali tempo di penl'are a se llelfo, ed alla fua falute. 

E non vedete voi , rifpofe il Santo , che la falute del 
proflfimo è una si gran parte della vollra , che la coftitui* 
fte quali interamente , c che fate la vollra propria pròc- 
curando quella degli altri ? Potete voi operare la vollra 
fe non proccurando di avanzare quella degli altri , poi- 
ché liete chiamato per quello? • 

Il Vefeovo rifpondendo , che col proccurare di avvia- 
re qli altri alla Santità , fi efponeva a pericolo di per- 
dere la Aia : 

Leggete la Storia Ecclefiaftiòa , diceva il Santo, e le 
vite dei Santi, e fiate certo, che non ne troverete tanti , 
di Ordine o Vocazione alcuna , come incucila dei Ve- 
feovi , non elTendovi flato alcuiio nella Cnielà di Dio ^ 
die fomminiflri tanti mezzi di fantificazione , e di per- 
fezione, perchè il miglior mezzo di Air progrelTb in quel- 
la è l’iafegnarla a gli altri, con la parola, c con l’eièmr 

pio , 
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pio, «1 che i Vescovi fono obbligati per le leggi dell* 
ftato loro . ' 

Tutta la vita del Criftiano in terra è una continua 
jjuerra, ed uo corfo verfo lo fcopo della perfezione. Ora 
itra tutti pii dati, e vocazioni, che Iòno nella Chiefa, 
non eflTemiovene alcuna di maggior perfezione di quella 
dei Vefcovi , tanto per il fine , quanto per gli mezzi , fa^ 
rebbe in un certo motlo un’ineodanza il lafciar queda 
vocazione. Redate nella Nave, in cui Dio vi ha podo 
per varcare il parto di <jueda vita, eh’ è tanto breve, 
che non importa molto il mutar barca. Se vi duole il 
capo, in un gran Vafcello, quanto più farete incomoda» 
to in un picciolo legno, più foggetto ai movimenti dell’ 
' onde , voglio dire , in una inferiqr condizione , la quale 
benché meno vi occuperà , e farà in apparenza più tran* 
quilla , non farà però meno foggetta alle tentazioni . 

Quede ragioni perfuafero il Vedovo a reftar, fecondo 
il Configlio deir Appodolo , nella Vocazione, in cui Dio 
l’avea chiamato. 

CAPITOLO. III. 

Della cura principale de* Vefeorvi . 

C ome Vedovo, mi diceva egli, voi fiete ibvrainte»» 
dente, ed è vodro urtizio l’invigilar nella cad di 
Dio, ficcome appunto fignifica il nome di Vedovo. 

. Appartiene dunque a voi l’invigilare, e l’ oflèrvare tut- 
ta la vodra Diocefi, rapendo che dovete render conto al 
Principe dei Padori di tutte l’ anime, che vi furono con- 
fidate . 

Ma dovete principalmente invigilare fopra due, forti? 
di, perfone, che fono i capi dell’ altre: cioè i Curati, ed 
i Padri di famiglia -, perchè da quedi procede il bene o 
tutto il male, che fi trova nelle Parrocchie , o nelle calè. 

Quando un figlio lattante da male, voi fapete, che.il 
Medico ordina una Medicina per la Nutrice, acciocché 
la virtù di quella paflì nel latte, e per il latte nel Fan- 
ciullo. Dall’ idruzione , e dalla buona vita dei Curati, 
che fono i Padori immediati dei Popoli, procede la lo- 
ro buona educazione nella Dottrina, e nella virtù: e fo- 
no a guifa delle verghe di Giacobbe, che danno alle la- 
ne degli Agnelli quel color che fi vuole. L’idrusyone fa 
molto, ed è incomparabilmente più efficace- l’efempio, 
perchè pocbirtimi fono capaci di quella Evangelica 
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zione, fate etti che dicono f e non cih che fanno ( P/. i j*. a.") • 
Lo rtefTo dee dirfi dei Padri, e Madri di famiglia, di- 
pendendo tutta la felicità delle loro Caie dalle loro am- 
monizioni , ed ancor più dalle loro azioni . 

Obbligandovi la volìra carica Epifcopale a fovrainteiv 
derc, appartiene a voi l’invigilare fopra, i principali tra 
i particolari, e fopra quelli, che a guifa di Saulle fono 

{ )iù alti degli altri, cioè che fono i Capi di capi, o^lel- 
a Parrocchia, perchè indi feorre il bene negli inferiori, 
come l’ unguenta di Aronne difeendeva dalla faa tefta fi- 
no all’ eftremità della fua vede ; perchè voi fiete il Cu- 
rato dei Curati, ed il Padre dei Padri di famiglia. 

CAPITOLO IV. 

Deir amor di Dio. 

S Enza queft’ amore tutto il cumulo delle virtù non gli 
pareva fe non che una maffa di pietre. Onde racco- 
mandava fopra tutte le cofè la Carità con l’AppodolA 
( i.Cor.4.. 1.) : Ma non voleva che fi forte contenti del 
fòlo abito , foggiungendo con lo lleflb Apportolo che tut- 
te r azioni nc^re fìano fatte in Carità ( i.Cor. 16.4.). 

' Inculcava incertantemente , e fenza mai rtancarrt ciò 
che dico* il grande Apportolo ( i.Cor. ij.) , che fenza U 
Carità non ferve nè la Fede, nè le limofine, nè la feien- 
za , nè la cognizione dei Mirterj , nè il martirio , ancor- 
ché fia di fuoco ; e mi diceva alle volte , che non h può 
abbartanza ripetere quefta martìma per ifcolpirla profonr 
damente nello fpirito dei Fedeli: perchè finalmente, di- 
ceva egli, a colà ferve il correre, fé non fi arriva allo 
feopo ( I. Cor. 24. )? Quante buone Opere rertauo inutili 
per la falute, perchè non fono animate da querto moti- 
vo? ’e frattanto querto è il meno di cui fi ^nfa, come 
fe l’intenzione non fortTe l'anima delle nortre azioni, e 
come fe Dio avertè promertbdi ricompeniàre l’ opere che 
xion fono fatte per lui , e riferite al fuo onore . 

,, La falute , diceva Egli , ci viene moftrata dalla Fe- * 
„ de, preparata della i'peranza, ma viene folo data alle 
„ Carità. La fede mortra la rtrada della terra promerta, 

„ come la Colonna di nuvole , c di fuoco eh’ era chiara 
„ infieme ed ol'cura. La fperanza ci nutrifee colla fua 
„ manna di foavità -, ma la Carità c’ introduce a guifa 
„ dell’Arca dell’Alleanza nella terra Celefte promefTa'a’ 

„ veri Ifraeliti, in cui la Colonna d^lla Fede non ferve 
’ - * » più 
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„ più di guida, ed ove non v’è più bifogno di nutiirft 
„ con la Manna della fperanza. 

Siccome un Architetto conduce a fine l’opera iua con 
la iquadra, con la regola, e col livello alla maoo, co* 
s\ per riedificare le mura di Gerufalemme , e render dazio- 
ni noftre tante Pietre viventi, dobbiamo aver Tempre 
avanti eli occhi la linea della Carità, Tacendo tutto pec 
Dio fecondo quel detto dell’ Apix)dolo ; Tanto fe bevete^ 
tjuanto fe m.in^iate y 0 fe fate qualche altra cofa^ fate tutto 
in nome di CcsùCrifio I^ojìro Signore ( i. Cor, p. Z4. } , 

CAPITOLO V. t 

Doverft far tutto per Amore , e niente per forzn . 

y^Ueft’era la Tua gran maffìma , e la macchina princi- 
Vi^ l»ale di cui fi fervi va nel lùo governo. 

Mi diceva Tovente, che quelli che vogliono sforzane 
le volontà degli Uomini, elércitano una tirannia eftre- 
mamentc odioTa a Dio ed agli Uomini. Quindi non po- 
teva approvare certi Tpiriti afTbluti , che vogliono efière 
ubbiditi volere o non volere, vogliono che tutto ceda al 
loro comando. Quelli, diceva Egli, che hanno piacere 
di farfi temere, temono di Tarfi amare, ed efii ItefTì te- 
mono più di tutti gli altri ; perchè gli altri non temo- 
no_^Te non che loro , ma eflì temono tutti gli altri . Ne- 
cjì Ut multos timeat -, quem multi timent (^Teotimo lib. 
c. < 5 . e lib. 2. c. I j. ) . ^ 

Mi ricordo che Toleva Tovente uTare quefio bel detto: 
Nella Regia Galera del divino Amore tutti i Rematori 
Tono volontari, e ninno è sTorzato. 

Fondato su quello principio non Taceva mai comando 
alcuno Te non che in Torma di perTuafione o di preghi©- 
ra . Venerava fingolarmente quel detto di S. Pietro, nu- 
trite la greggia di Dio non per timore , ma liberamente e vo- 
hmarìamente . Voleva che in materia del governo Tpiri- 
ruale ognuno fi diportafilè verfo 1 ’ anime a guiTa di Dio, 
e degli Angioli colle inlpirazioni , infinuazioni, illumi- 
nazioni , ammonizioni , preghiere , Tollecitazioni , con ogni 
pazienza e dottrina-, che ii battefle alla porta dei Cuo- 
ri Come lo Spolò ; e che dolcemente fi proccuraflTe di aprir- 
la; e fb quello Tuccedeva, che s* introducete la Tallite 
con allegrezza; e le venite fatto il rifiuto, che fi Top- 
portafe pazientemente. • 

Lamentandomi io col nodro Santo della refitepza che. 
. tro* 
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trovava eflfermi fatta per iftabilire il bene nelle mie Vi- 
fite, mi diflfe: voi avete lo l'pirito aifoluto, e volete qua- 
li volare come il vento, e vi lal'ciate trafportaredal vo> 
tiro zelo , che vi conduce nei precipizi . Volete voi fare 
più di quello che fa Iddio , e sforzare le volontà delle 
Creature, che Iddio ha fatto libere, e dilporre a voftro 
modo, come le le volontà dei voftri Dioceir.ni fblTero 
tutte in vodra mano , ancorché Iddio che è Padrone di 
tutti i Cuori, non foglia operare cosi? Egli foffre le re- i 
liftenze e le ribellioni contra i Tuoi lumi : Soffre che gii 
Uomini (i oppongano alle fue ìnl'pi razioni , fino a coii- 
triftare lo fpirito , e finalmente permette che fi perdano quel- 
li che per roltinazione del loro Cuore impenitente fi am- 
mair.ino tefori di collera per il giorno delle vendette. 
Ciò non oftante non lafcia d’infpirare, benché fi riget- ( 
•tino i liioi inviti, efia sforzato di ritirarli da quelli che 
non vogliono incamminarli per le fue vie. 

I noftri Angioli Cullodi imitano in quello la fua con- 
dotta, e benché noi abbandoniamo Iddio con le noflre 
iniquità , nulladimeno elfi non ci abbandonano . Che^efempi 
migliori di quelli volete voi per regolare la voflra condotta ? 

CAPITOLO VI. 

Dilla fama raffignazione , indifferenza, e /empiici 
afpettanza . 

L a raflègnazione , dice il Santo, fi pratica in modo di 
sforzo, e di fommilfione. Si vorrebbe veramente vi- 
vere piuttoilo che morire ; nulladimeno ù quello è il be- 
neplacito di Dio, ci acquietiamo, evorrelfimo bensì vi- 
vere purché piaceflè a Dio, e di più vorrefiìmo che pia- 
ceflè a Dio di farci vivere. Si muore di buon cuore, ma 
ù viverebbe ancor più volentieri . 

La finta indifferenza fupera la rallègnazione ; poiché 
ella non ama cofa alcuna fe non che per amore della 
volontà di Dio ; di modo che il Cuore di una perfona „ 
indiflferente non vien commollb da cofa alcuna in pre- 
fenza della volontà di Dio. 

Ora la ralTegnazione e la fanta indifferenza riguarda- 
no la. volontà di Dio che ci viene lignificata, benché efi- 
verlàmente col fuccelTo degli adari , pereh è quella fi fol- 
tomette per forp , e quella fenza forza .Mail grado di 
una femplice afpettazione è ancor fuperiore a tutto^qw- 
perchè riguarda la volontà di Dio da noi no» co- 
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nofcivita, e ci fa anticipatamente volere tutto ciò che 
IiUlio, vorrà, fenza che noi lo fappiamo, o ne abbiamo-, 
certezza alcupa . 

. CAPITOL O VII. 

Prefenza ài f vhito iiccompggnata àa una grande umiltà . 

U Inanima molto buona , ma fernplice, venne un gior- 
no a diteli liberamente, che }h.t alcune relazioni 
fattele di lui aveva concepito centra lui una eftrema av- 
verfione, e che non poteva pifi farne la folita Itima. 

Il Santo fenza chiederne la ragione le rii'pofe inconti-»^ 
nente, che l’amava ancor di più. 

Ma come può effer tjuedo.^ diceva quella Perfona. 
Perchè biioqna che abbiate un animo molto candido 
per parlarmi in quella forma, e dovete fapere che io fo 
yraivdiflìmo conto di quella qualità. 

Io v’ho detto tutto quello, replicò quella Perfona , fe- 
condo il vero fentimento dell’anima mia, che non è paf- 
fato , ma è ancora prelènte . 

Ed io, lòggiunlè il Santo, fecondo il fentimento dell’ 
anima mia tanto pailato e" prelènte, quanto ancora fu- 
turo, come lo fpero per la grazia di Dio, vi replico 
quanto or ora vi dilli. 

Allora quella Perlòna volendolo rinfacciare gli diUè 
che il fondamento della fua avverllone veniva dall’ avvi- 
lo datole, che egli aveflè protetto la parte a lei contra- 
ria in un adare molto fpinofo ed importante. 

Il Santo replicò, che quello avvilo èra vero, e che 
l’aveva fatto, perchè giudicava che la ragione llelTe per 
quella parte . 

Voi dovrctle, dilTe l’altro, diportarvi a guifa di un 
Padre comune, e non ufare parzialità dillinguendo una 
parte con danno dell’ altra . 

Ed i Padri comuni, rifpofe il Santo, non debbono 
forfè dilcernere nelle contefè dei loro figliuoli, quelli 
che han torto o ragione? voi dovrefte aver imparato 
dalla lentenza eh’ è fiata fatta, che la ragione flava pel 
voilrp avverfario , perchè è fiata dichiarata in di lui favore . 
Mi è (lata fatta inpiuflizia, replicò l’altra parte. 
AfTlcuratevi , che s’ io folli (lato Giudice, rif^fe il San- 
to, avrei fatto la (lefTa Sentenza contro di voi. 

Quello lo dite, diiU* l’altro, per rimediare alla jnia 
avverfione. , 

Voi ’ 
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'Voi Hen vetiéte, diflè il Santo, che qvierto è Torditlit-»-. 
fio lamento di quelli che perdono le Caufe; roa quando 
il tempo coftituirà il voftro l'piriro in iftato più tran- 
quillo, voi benedirete Iddio, ed i voftri Giudici che To- 
no ùioi Miniilri di avervi levato q'uella roba che noli 
potevate pofTedere in coTcienza nè con ciuftizia, ed allo- 
ra ceflférà ocni avverfione e contro quelli , e contro me * 
il che non li può fperare fino che quefta nuvola della paT- 
fione non paflTa dai vodri occhi, e prego Iddio che ve 
ne conceda la grazia . 

Sia pur fatto quanto dire, replicò l’altro; ma vorrei 
ben Tapere Te in’ avete detto finceramente, che mi amate 
ancor più. ^ 

Non ho mai proferita parola, difie il Santo, più con-' 
forme al vero tentimento del mio Cuore, pofciachè chi 
non amerebbe un’anima, che fi icarica sì liberamente di 
ciò che le pefa lui cuore , e che eTponendo sì apertamen- 
te le lue piaghe ne rende tanto facile la cura? Queft’ 
azione mi pare non Tolo amabile, ma la confiderò an- 
cora come eroica , e che procelle da una forza non ordi- 
naria. Voi non fate come la gente del Mondo, che fot- 
to una bella apparenza nafeondono un cattivo animo. 
Le modrò poi si chiaramente l’ingiudizia della Tua Cau- 
fa, e la ragione del Tuo averfario , che quella Perfona fu 
obbligata di dar gloria a Dio, e di confelTare che que- 
da pèrdita l’era data profittevole. 

Ma per tanto, foggiunfe quella , ouedo non impedifee 
che non abbia minor dima di voi di quella che aveva 
avanti d’ ora , perchè v’ ho Tempre tenuto fin’ ora per Santo . 

E voi avete torto, fe la cofa è così, fifpoTe il Santo, 
perchè vi aflficuro con tutta verità e lènza umiltk che io 
fon molto lontano da meritare la riputazióne, che mi 
fanno i mef amici ; che dicono così perchè defiderano 
che io fia tale com’elfi dicono: tanto grande è il loro 
defiderio . 

Ora però, che flon avete' voi tanto concetto di me, 
non teda che io non vi debba amar maggiormente ; per- 
chè voi liete del mio parere, e della mia opinione . Quel- 
li che mi adulano coi loro applaufi, m’ingannano, ed 
ingannano se dedt, ellèndo cohtrarj alla verità, e mi 
ef^ngqno al pericola della profoiuione, e della perdita 
■dell’anima mia; ma quelli che non fanno tanta l^rma 
di me, fanno ciò che dovrei fare, in legnando mi effètti-' 
vameotc l’ umiltà, e tni mettono nella via delia falute,- 

per- 
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fisrchè è fcritto che Iddio falvcnV gli unili di Cuore* 
( Prov. 27.6. ) • ^ 

In una' parola mi Ibno piìi care le ferite di quello che 
mi dice la veritJk, che i baci di quello che mi adula. 

Il giufto mi riprenderà e mi correggerà con carità , ma 
non mi lafcierò mai inceni'are, ed ungere il Capo con 
l’olio del peccatore, fecondo il detto del Salmifta ( P/4/, 
140.5.). Quelle fono le ragioni, per le quali avendomi 
voi fatto maggior bene, fono in obbligo di amarvi ed 
effettivamente vi amo ancor più che per l’ addietro . 

CAPITOLO Vili. 

Del Nemico riconciliato . 

N OhJ approvava quel Proverbio , che non dee fidarli 
del Nemico riconciliato. Anzi teneva per vera la 
maflìma contraria, e diceva che i difgiifli tra gli amici 
fono tanti mezzi per raddoppiare la loro amicizia, com- 
parandogli all’acqua di cui fi fervono i Fabbri per mag- 
giormente accendere il fuoco . 

. Ed in fatti fuccede frequentemente che quelli che fo- 
no reconciliati ffringono gli affetti con maggior forza di 
prima, guardandoli roffenlbre di ricadere, e proccuran- 
do di rimediare al fallo paflàto con qualche fegnalato 
fervizio; e l’offefo facetldofi gloria di ^rdonare e di fèp- 
pellire nella dimenticanza il torto che gli era flato fatto . 

Oflèrviamo che i Principi cuftodifcono con maggior 
diligenza le Piazze ricuperate, dì quelle che non iono 
mai fiate prefe dai loro nemici. ^ 

C A P I T O, L O IX. 

Della continenza degli Occhi. 

S I parlava urt giorno di una Dama del fuo Paefe e ft«t 
congiunta ; ed eflèndo llato detto eh’ era la più bella 
di tutte in quelle vicinanze, fi rivolfe verfo di me, e mi 
diffe , ho udito dire lo fleffo da molti . 

Io gli rifpofì afpramente, voi la vedete tanto fpeflò^ 
ed ella è voflra si ilretta parente, e ne parlate folo per 
relazione altrui ? 

Mi replicò cort una maravigliofa fèmplicità*. E’ vero 
che r ho velluta fbvente , e che le ho parlato molte vot< 
te, ma vi afficuro che non l’ho ancora rimirata# 

Cò^ ■ 


Digitizad by Google 



176 L o S I» r R I T o 

Come è pofltbile , pii diffi , o buon Padre , che fi pop 
fano vedere le Perfone fenza rimirarle? 

Voi ved-’te bene, che quella mia Parente è di un fefCo 
* che bilbpna vederlo fenza rimirarlo . Bifbgna vederlo lu- 
pierficialmcnte , ed in generale per diftinguere che quella 
con cui fi parla è una femmina e non un uomo , e (i 
dee ftar fèmpre attenti per non rimirarla fiflamente con 
rocchio fermo, e che la voglia difcernere troppo mi- 
lUrtamente . 

Quefto mi fece fovvenire di quello che dice Giobbe 
CCap.il. ver/. I.), che aveva fatto un patto con gli oc- 
chi fuoi di non penfare nemmeno ad una Zittella per ti- 
more, che l’occhio non rovinafiè l’ anima. E di ciò che 
fece Aleflàndro, che non volle vedere la moglie del Re 
diPerfia, che era fua prigioniera infieme col marito, nè 
le Damigelle di fua Corte, dicendo che le Perfiane fan- 
no male agli occhi . Efempio notabile di moderazione 
in un Principe Pagano, che temeva che l’incontinenza 
non gli levarté l’onore della Vittoria. 

S. Ambrogio dando certi ricordi ad una Vergine perla 
confervazione della fua Virginità, la conficlia ad efler 
molto cauta* nei fguardi per timore che gli afiafiini , cioè 
i cattivi penfieri ed i cattivi defiderj non entraflTero nell* 
anima per quefie fineftre . I vofiri occhi , dice egli , ve- 
dano indifferentemente gli uomini fenza fermarli a rimi- 
rarne alcuno . Qnefto è dunque lo fteffo che faceva il 
noftro Santo, cioè vedere fenza rimirare. 

In un’altra occafione fi difeorreva di una Damigella, 
che un Signore di diftinzione aveva fpofato per la fua 
bellezza. Ho «udito dire, difiè il Santo, che ella è mol- 
.. to fpeziofa, ma non la ho mai veduta. 

Voi volete dire. Padre mio, che non l’avete mai ri- 
^ mirata. 

No, rifpofe egli, forridendo , non mi ricordo di aver- 
la mai veduta . 

Ma perchè, foggiunfi ia, vi fervìte voi di quefia ef- 
preflìone chiamandola l'peziofa? potrebbe elTère che fof- 
fe una parola Savojarda , ma in Francefe non è molto 
ben detta. 

Non è nè Franzefe nè Savojarda , mi rifpofe , ma è 
molto propria ad un Ecclcfialtico ; perchè quando lePer- 
iòne del noftro ftato parlano di quefto fedo, mi pare 
che quefte parole di bella , e di bellezza non fieno mol- 
to cprH'enicnti per loro*, percaè acculano così in cer- 
* to 
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to modo il giudizio dei fuoi occhi , onde è meglio fat- 
to di moderare il difcprfo con termini pi^ modelli a 
meno ordinar] ^ * 


CAPITOLO 


X. 


r 


La Maddalena al piede della Croce. 

rL noftro Santo venerava particolarmente la Santa pe- 
L nitente Maddalena dipinta al piede della Croce, « la 
chiamava alle volte il fuo Libro, e la fua Biblioteca. 

Vedendo’ quefto Quadro un giorno in mia CafaaBelley, 
«►quanto felice e profittevole è flato il traffico , difTeegli, 
■di cjuefta Penitente, che diede le fue lagrime a’ piedi di 
^su-Crifto: equeflipiedi gli reftituirono Sangue in luogo 
delle lagrime, ma Bn Sangue che lavò tutti i fuoi peccati . 

A quello penfiero ne foggiunfe un altro ; che noi dob- 
biamo accarezzare le virtù benché picciole, che crefco- 
no a’ piedi della Croce, poiché effe fono bagnate dal San^ 
gue del Figlio di Dio. 

E che virtù lòno quelle, gli diffi io? ' ' ' 

Rifpofe, quefle fono l’umiltà, la pazienza, lamanfue- 
tuffine, la benignità, il tollerare il fuoproffimo, la con- 
difcendenza, la fòavità di Cuore, la bontà, la cordiali- 
tà, a compaffione, il ^dono delle offefe, la femplici- 
tà, la candidpa, ed altre fòmiglianti . Queàe virtù ib- 
no CQine picciole Viole, che crefcono volentieri trailfro 
ico dell ombre, e fi nutrifcono di rugiada, e che benché 
ti^mo odo*re apparenza, fpargono però un fragrali- 

Ve ne fono dunque dell’ altre., gli diffi io , nella par- 
te luperiore della Croce ? 

Moltiffime, ripigliò- egli , e fono quelle che rifplendo- 
no molto quando fono accompagnate da molta carità* 
tali fono la Prudenza, la Giullizia, la Magnificenza, lo 
Zelo, la Liberalità, laLimofina, la Forza, laCaflità, la 
mortificazione efleriore, l’Ubbidienza, la Contemplazio- 
ne,ilaCo(lanza, il difpregio delle ricchezze e degli onori 
ed aure firn ili, delle quali ciafeuno vuol farne profeffio’ 
4ie,jperchè fono più eccellenti, più (limate, ed alle vol- 
te, perchè ci fanno più illuflri, e più confiderabili , ben- 
cue noi non dovreffimo amare la loro eccellenza fe non per- 
chè fono piu grate a Dio, e che ci danno il mezzo di poter- ' 
S5I1 dtt6uAr& il nouro dniorc in un modo più eccellente* 
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G A' P ITO L O XI. 

•' Il Santo Ji dì f pone a veder eadeti it fuo Iftìtutò 
nel fuo princìpio. 

L a vìrtuofi{Iima Dama , cui il Santo aveva prefcelta pei? 

Pietra fondamentale del fuolftituto, cadde sì grave- 
mente ammalata , che i Medici davano per difperata la 
Aia vita. 

Il Santo ricevè oueAa nuova colla Tua ordinaria tran- 
quillità, rafTecnanuofi tantoAo al beneplacito di Dio^ 
benché prevcdeflTe che mancando queAa Pcrfona il re- 
Ao A avrebbe diflìpato, e che malagevolmente avreb- 
be potuto trovare un’anima di auefta tempra, fopra di 
cui potedfe fondare l'EdiAzio della ViAtazione. Nondif* 
fe altra cola , fe non che Iddio A contenterà della noAra 
volontà; egli conofce abbaAanza la noAra debolezza, e 
che noi non Aamo gagliardi abbadanza per compire il 
viaggio intraprefo. 

Appenp che egli s’avea difpoAo a ricevere il tutto dal- 
la mano della Provvidenza, ecco che fu reAituita la fa- 
lute a quella Signora, la di cui vita era già difperata, 
e che la ricuperò con tanto vigore che fopravviile aque- 
Aa malattia vent’otto anni per proccurar T avanzamen- 
to dell’opera di Dio nell’ lAituto della ViAtazione , e 
propagarlo nel modo che vediamo oggidì ^ Quindi impa- 
riamo che Papere di' Dio fono ugualmente maraviglio- 
fe, e perfette. . 

Vi fono certe imprefe, diceva il noAro Santo, cui 
Dio vuole che noi incominciamo, c che gii altri Anifca- 
no. Così Davidde ammafsò i materiali perii tempio edl- 
Acato pòi da fuo Aglio Salomone. San Fraitcefeoi San 
Domenico, e S. Ignazio di Lo)ola deAderavano grande- 
mente il martirio , e Io cercarono con ogni fotta di mez- 
zi . Ciò non orante Dio non volle conceder loro qùe- 
Aa Corona, contentandoA della loro volontà; Il rimet- 
terA ièmplicemente e manfuetamente alla volontà di Dio , 
quando cadono a terra le noAre imprefe che riguarda- 
no la fua gloria, non è un piccioi atto dì ralTegna- 
zioiiCr 
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.capìtolo XII. . 

I ' Della fincerìtà . ^ „ 

^SEteftava gréifdettiettté qttella maflima , che bifogiii 
XV amare come fe aveffimo un giorno da odiare ; eJ 
odiare come fé aveffimo un giorno da amare. 

E' vero ,• diceva egli ,• che la fecoridà . parte di queftS 
maffima del Mondo è più tollerabile della prima; per- 
chè è megliò r odiare mediocrentente , e pehfàhdo di po- 
ter ancor ftringere di nuòvo T amicizia, che il nutrire 
certi odj implacabili ed irreconciliabili, che fono piut- 
tofto pròpri di un Demonio che di uri Uòmo ; perchè è 
bensì cofa umana il disguftarfi , ma è uria cofa cfecrabi- 
le il non poter perdonare nè pacificarli. Dunque l’odia- 
re quali avendo un giorno ad amare è una fpezie di difi- 
polìziòne alla riconciliazione.- , 

, Uri giorno cert’ùnò gli dimandava, cofa egli intendef- 
fè per la fincerìtà: quello ftelTo, rifpòfe. Che fuonalapa- 
tola, cioè fenzji Cera (in Francefe fans Ciré.) ’ 

Io non so niente di più di prima, diflè l’altro. 

Ed il Santo ripigliò: Sapete voi còfa fia il Mele lenza 
èiera ? è quello appunto che viene fpremuto dal Favo, e 
che è iriolto purificato. Lo fteflb' può dirli dèlio fpirito, 
òhe quando è purgato' da ogni doppiezza,- allora fi può 
chiamarlo lineerò, franco, cordiale, ed apèrto. , 

Le perlòrie liricere fonò moltò confacenti per l’amici- 
zia, che è il condimento' dell’ umana fòcietà ; All’incon- 
tro l’uomo doppiò, ed incòllante iti tutte lefue vie non 
fi fida' di alcuno,- e ninno lì' fida di lui,- ed è a guifa 
d’Tsmaelio, le di cui inani erano contro tutti,- e, le' ma- 
ni di tutti efaiiò coritrò di lui . La fua lingua è un Ra- 
fojo che taglia da due parti, quando parla di pace, al- 
lora è il tempo che fuol covare qualche malignità . ^ 

CAPITOLO XIII. 

Della Ragione, e degli Argomenti. ; 

S oleva dire che la ragione non fuole ingannare , mà 
bensì gli argomenti. , 

, Quando fi proponeva al Santo quaich’ affare , qualche 
lamento, o qualche difficoltà, afcoltava molto paziente- 
mente, ed attentamente tutte le ragioni che li portava- 
no in quel propofito , e ficcome egli abbondava in giu- 
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dizio cd in prudenza, dopo averle bilanciate fapeva mol- 
to ben diltin^uere le deboli dalle forti, o quelle che me- 
ritaflèro di eflfer confìderate o ri;^cttate. 

Quando alcuno fi oftinava a ibftenereilfiio parere con 
ragioni che parevano plaiifibili, ma che non erano ga- 
gliarde abbaftanza per moftrare la giufiizia della fua pre- 
tefa , diceva alle volte piacevolmente : vedo bene che 
quefte fonolevoftre ragioni, ma voi ben fapete che tut- 
te le ragioni non ibno ragionevoli . 

E quando alcuno gli diceva che quello era lo ftclTo, 
che il dire, il calore non ellèr calino: 

Rifpondeva, che la ragione ed il raziocinio fono cole 
differenti tra loro -, non elTèndo il raziocinio , i'e non che 
la via per giungere alla ragione. 

Dopo di che poco a poco proccurava di ricondurre al- 
la verità quello che s’era ingannato, poiché la verità 

non è mai leparata dalla ragione , perché fono la ftefia cofa . 

« 

CAPITOLO XIV. 

, Della Giujlizi ^ , e della Giudicatura . 

F Aceva una gran differenza tra la Giullizia e la Giudi- 
catura , e tra un Uomo di Giullizia , e di Giudica- 
tura . Un Uomo di Giullizia è un Uomo giuilo e difcre- 
to, che di qualunque condizione che egli fia dà ad ogni 
uno ciò che gli è dovuto . L’ Uomo di giudicatura è un 
Ufficiale o fia un Magiilrato che fa profeffione di render 
ragione a ciafcuno fecondo le forme della legge: ed è 
ben cofa degna di compallìone , che di quelle Ibrmalità 
ii poffa dire, ciò che diceva S. Bernardo, che quelle cat- 
tive figlie hanno loffocato la loro Madre •, perchè ellèn- 
do date inventate a buon fine per rendere a ciafcuno ciò 
che gli è dovuto fecondo le regole dell’ equità e della ret- 
titucVìne, col tratto del tempo, e con la foverchia Ibtti- 
gliezza degli uomini, avvenne, che in luogo di rèndere 
per via di quelle a cialcuno il luo, fono altrettanti mez- 
zi per levare a ciafcuno ciò che le gli appartiene, e per 
far cadere tra le mani di quelli che fanno maneggiare 
'gli affari , i beni di quelli che contendono ; donde è ve- 
nuto il Proverbio, che tra due che contendono, fuolper 
lo più godere il terzo. ^ 

Siccome un Imperadore antico diceva, che la quanti- 
tà delle medicine io faceva morire; cosi fi può dire che 
la moltitudine delle leggi, e delle formalità foffoca la 
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Giurtizia, e che quelli che vi s’ imbrogliano ^ fono com®{ 
i vermicelli della Seta che fi lavorano da se ftefii 1^, 
lèpoltura. \ . 

Quando fi difcorreva di quefio in pfefenza del noftro 
Santo , foleva Ufare quel detto di Davide : Jujìitìa conver* 
fa ejì tfi Judicium ( Pfal.g^. 15 .)» 1^ Giuftizia è mutata 
in Giudicatura ; e di quelle Inrighe formalità diceva, che 
fono fomiglianti a’iboborghi molto più lunghi della Cit- 
tà, ed a guifa di quei fuochi volanti che conducono la 
notte ne’ precipizi -, in una parola, che il territorio del- 
la Giudicatura è una vera terra di Canaan che divora i 
fi’.ói abitanti, e dove le Volpi di Sanlbne appiccano il 
fuoco in tutte le Meflì . 

tvJt^cV±>^ cvii/:tvam cvlt^cv<fe/t 

PARTE OTTAVA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dell' ubbidienza • 

L ’Eccellènza dell’ Ubbidienza non confifte in feguire la 
volontà di un Superiore dolce, e piacevole, che co- 
manda piuttofto con preghiere, che con autorità*, ma in 
iltar fottòpofio ai giogo di quello eh’ è feverò , rigorolb , 
eil imperiofo. , « » 

Quefi’era il fentimento del noftro Sah'to ; e benché de- 
fiderafTe che quelli che dirigono l’ anime comandaftlro 
loroda P.idri , e noh da Padriglii , e piutfofto con l’efem- 
a comando, e che egli fteffb governaflfe in 
quefto iTeno modo con una incomparabile dolcezza *, nul- 
ladimenó voleva un poco di rigore ne’ Superiori, e di- 
fapprovava negl’ inferiori quel troppo amore di se fteftì 
che li fa impazienti ed incapaci di iqpportare l’ altrui 
Dominio . 

Per infinuare negli animi quefto fuo fendmento fi fer- 
viva di quelle Comparazioni . Una lima più forte leva 
meglio la ruggine e pulifce meglio il terrò, che un’ altra 
piu dolce e meno mordente. Oftervate che fi adoperano 
Cardi più acuti per rendere i Panni più lifci, e più fi- 
ni*, e con quanti colpi di martello fi fa più fina la tem- 
pra delle fpade migliori. ^ 

L’Indulgenza de’ Superiori, quando è ccccftìva, alle 
volte ò cagione di molti difoj-dini negli inferiori, ficco- 
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• pne fi Tuoi levare il Zucchero »lli Fanciulli , perchè 
pera i Verniini r ' 

Quando un Superiore con^anda con troppa dolcezza, 
oltre che tnette in pericolo la Aia autorità, e la rende 
difpregevoie , fi fa talmente amare da’ Tuoi Sudditi, che 
fi>vente fenza psnl'arvi fi fa amare più del dovere e più 
di quello che viene amato lo fiefib Iddio; di modo che 
ubbidifcono all’Uomo che amano, e perchè l’amano, 
piuttorto che a Dio nell’ Uomo, e per l’amore dovuto h 
Dio ; e la dolcezza del Superiore infenfibilmente cagiona 
quefia mutazione , 

Ma la feverità di un Superiore rigorofo prova ben me- 
glio la fedeltà di un cuore che ama Dio daddovero ; per- 
chè non trovando niente di foave in Quello che ci vieti 
comandato le non che la dolcezza del divino aifiore, per 
cui fqlo ubbidifce, la perfezione dell’ubbidienza è tanto 
più grande, quanto l’intenzione è più pura, più retta, 
e più immediatamente indirizzata a Dio, 

Il noftro Santo foggiunceva quella comparazione . L’ub- 
bidire ad un Superiore (croce, difpettofo, e di cattivo 
umore, e che inai non è abbaftanza foddisfatto , è un 
prender l’acqua chiara in una fontana che fcaturifce dal- 
la gola di un Lione di Bronzo, Quello è lo fteflb che tro- 
vare il cibo nella gola di quello che divora, lecondo 
r enimma di Sanfone : ed è un riguardare Iddio Iblo nel 
Superiore, benché gli folTe detto come a S. Pietro: 

(/dì c mangiA ( A&. io. 13» } » 

CAPITOLO II. 

Della Scienza, e della Cofcierrza. 

V Eràmente la fcienza è un grande ornamento jxr Iq 
pietà come ce lo fanno vedere gli efempj degli an- 
tichi Padri e Dottori della Chiefa, che hanno congiunto 
il f^pere con una Iquifita virtù; ma fe vorremo compa- 
rare runa con l’altra, non c'è perlbna che non prefe- 
rilba la buona Cofcienza alla fcienza più fquifita, e la 
Carità che edifica alla Scienza che gonfia . 

Avvenne che un giorno in prefenza del noftio Santo fi 
lodava un Prelato per la fua buona vita, ma fi biafima- 
va all’ incontro per lo mancamento di fcienza : all’ ora 
diflfe il Santo ; è vero che la fcienza , e la Pietà fono gli 
•occhi di un buon Ecclefiaftico; ma ficcome non fi reità 
di ri<;«vete agli ordini fa§ri quelli che hanno un occhia 
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Iblo, principalmente fe hRpno quello che vien ^tto Ca- 
nonico i così un Curato non lancia di eflfére abile al fuo 
niinHtero, purch<^ abbia l’occhio Canonico, cioè la vita 
efemplare, e Canonica, che vuol dire ben regolata. 

E' vero, foi'giungeva egli, che. v’ è una certa fpezie 
d’ ignoranza sì gramle che non può fcufarfi , e che con 
quella un Cieco ìarebbe cond\i«ore di un altro Cieco ; 
ma quando (I loda la , pietà di un Uomo , è i'egno che 
egli na il vero lume che lo conduflè a Gesù Crido. Se 
ben non ha poi que’graii talenti di fapere, e di erudi- 
zione per f^are fpicco ne’ fuoi difcorfi , bada che poifa 
efortare, come diceva l’Appoftolo {AdTit.i.g. Num.zi. 
z8. ) , con Dottrina fana , e riprender quelli che non fan- 
no il loro dovere, e voi ben vedete che Iddio idruifce il 
Profeta Balaam per mezzo della f»:a propria Cavalcatura . 

Così la fua carità copriva deliramente i difetti del prof- 
fimo, e infegnava a liimar più la buona colcienza, che 
una gran fcienza , atta piuttolìo a gonfiare , che ad edificare . 

CAPITOLO III. 

Pazienza ne' Doiori . 

A Sfifteva un giorno ad una perfora eftremamente am- 
malata, che non folo in apparènza, ma ancora in 
cdètto aveva una prodigiofa pazienza tra* fuoi eccellivi 
dolori. Ella ha trovato, dice il Santo, il Favo di me- 
le nella gola del Lione (judic. 14.8.). 

Ma perché egli amava le virtù lode e veramente per- 
fette, volle provare fe quella pazienza era Cridiana, e 
fe quella Perlòna lòpportava i fuoi dolori puramente per 
l’amore di Dio, e della fua gloria, e non per la t+ima 
delle Creature ; incominciò dunque a lodare la iùa co- 
llanza, ad elàggerare i fuoi patimenti, ad ammirare il 
fuo coraggio, il fuo lilenzio, ed il fuo buon elèmpio, ra- 
pendo che per quello mezzo conofeerebbe i veri lèntimen- 
ti del fuo Cuore. 

Nè egji s’ingannò punto; perchè quella Perfona vera- 
mente virtuofa dotata di quella pazienza, di cui la Scrit- 
tura dice (7<*c. 1.4. ), che l’opera è perfetta, tantodo 
gli dilTe: Padre mio, voi non vedete la rebel Mone dei 
miei fenlì, e della parte inferiore dell’ anima mia; ivf 
al certo il tutto è in difordine, e fofibpra ; e fe la gra- 
zia di Dioedillùo timore non folTero ben fortificati nel- 
la parte fuperiore, farebbe già lungo tempo che il tutto 
■ " M 4 fi 
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fi avrebbe ùnivel-falifiente ribellato . Figuratevi che io 
no come quel Profeta, che l’Angiolo portava perunCa- 

{ >ello*, così la mia pazienza fi attiene ad un picciolo fi> 
o, e Je Dio non mi ajufava efficacemente , farei ^ià uno àe~ 
gli abitanti dell* Inferno. -Non fon dunque Io, ma la grazia 
ai Dio in me è quella che mi fa tenere utt contegno sì lode- 
vale QEzcch.S.i. Dan. 14.. Pf.96.1j. 1. Cor. 1$. 10. ) . 

Quanto a me tutto quellò che fo per canto mio non è 
«Itro che finzione , e ipocrifia . Se 10 'feguitaflì i lAei prò* 
prj muovimenti , griderei , ftrepiterei , mormorerei , e rna- 
leoirei ; ma Iddio ftringe le mie labbra con un freno che 
non permette che mi lamenti de’ colpi della Tua mano, 
cui ho imparato per grazia fua ad amare, e riTpettare. 

Il Santo ritirandoli da quella Perfona difife a quelli 
che l’accompagnavano,' che quella era il vero efempio 
della Crifiiana pazienza . Noi ddbbiam piuttofio ralle- 
grarci de’ fuoi dolori che lamentarci ; perchè quefta virtù 
non fi perfeziona fe non che nelle Infermità . Ma ave- 
te voi ofifervato come Dio le nafconde la perfezione , che 
le concede, non permettendo che quella le Venga in co- 
gnizione ? La pazienza non è folamcnte coraggiofa , ma 
ancora amorevole, umile, e fomiglianteal vero balfamo, 
che va al fondo dell’acqua, quando è puro e non mefcb- 
lato. Ma guardate bene di non riferire ciò che v’ho det- 
to , acciò Torfe non ne concepifca qualche fentimento di 
vanità, e che quello non dillrugga in lei tutta l’econo- 
mia della grazia , le di cui- acque non ifcorrono fe non 
che nelle Valli dell’ umiltà. Lafciate che elTa polTeda pa- 
cificamente l’anima fua nella fua pazienza, perchè eflk 
è in pace in quella amarifiìma amarezza . 

e * 

• CAPITOLO IV. 

Della fedeltà nelle occajìonì piccioìe , e minute . 

C Ert’uno giocava un giorno in prefenza del nollro Sam 
to ad un gioco di dellrezza, e di ricreazione , ed in» 
gannava l’altro con cui fi efercitava. 

Il Santo non potendo fofirire quella foverchieria Io cor» 
rellè del fuo errore . 

Che importa quello, difiè l’altro, non giuocando noi 
fe non che di minuzie per ricreazióne?, 

Cofa farebbe poi, replicò S. Francelco, fe giocalle di 
colè maggiori? Quegli di’ è fedele nelle co^ piccioìe , farà 
tale anco nelle grandi; e quegli che teme di prendere una 
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ptcdòla moneta altrui, tanto più avrà timore di nfurpa- 
re iòmme di maggior importanza . 

Eflfendo il Sole un giorno molto ardente , andai a vili- 
tarlo , ed arrivai in Cafa tutto abbattuto dal caldo ; e 
lamentandomi di quell’ecceffivo calore , mi dimandò 'ri- 
dendo, fe voleva, che mi fi accendeflfe il fuoco? 

Volete voi dunque finire di arroftirmi, gli rifpofi? 

Al che mi replicò, che il fuoco rifcalda quelli che hanno 
freddo, e rinfrefea quelli che hanno troppo caldo. Ed in- 
di avendovi un poco penfato fopra , mi dilTe con tutta 
fchiettezza: non vi accorgete voi ch’io ho ulato un’aftu- 
zia? perchè ricordandomi di avervi udito dire che voi te- 
mete molto il freddo , e che non patite mai troppo cal- 
do, voleva burlarvi deireccelTo del caldo che avete pati- 
to, e farvi così ricordare di ciò che dite alle volte, che 
è meglio fudare che tremare, e che il fuoco è buono in 
ogni tempo. Quindi potete ben giudicare che il miopen- 
fiero era difièrente dalla rifpofta che vi ho dato. 

Soggiungerò qui un’altra Sentenza del nofiro Beato , 
che ho udito molte volte di propria fua bocca. La gran fe- 
deltà verfo pio confifte in aftenerfi da’ falli minuti ; poi- 
ché i grandi fanno abbaftanza orrore da se fteffi , ondo 
è molto più facile l’aftenerfène . 

CAPITOLO V. 

Saper mettere il termine d fuoi defiderf . 

D iceva che la cupidigia degli occhi ha quello di cat- 
tivo di non guardar mai fotto di sé, ma fempreal 
di fopra; e che cosi quelli che ne fono infètti non han- 
no mai ripofo alcuno, nè alcun fodo contento. 

Appena che un Uomo defidera efièr più grande o più 
ricco di quello , eh’ è, la dignità o il bene cui pollìede non 
gli par niente ; e quando è pervenuto al fegno defiderato, 
Pappetito gli crefee fempre più , e l’Idropifia dell’animo 
fa cne la fete va fempre più col bere creìcendo, di modo 
che fempre più s’innoltra fenza mai giungere al fine de- 
flinato , e la morte lo fopraggiunge prima di aver con- 
feguito le fue pretelè fperanze . 

Il Santo non folo aveva limitato i fuoi defiderj; mao 
non aveva defiderio alcuno d’ingrandirfi , o pure confide- 
rava la^fua condizione come molto fuperiore a’ fuoi de- 
fider). Soleva bene fpelTo maravigliarli, tanto grande era 
, la umiltà, che Dio avellè permefifo, die egli folle ùv 
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«alzato alla Dignità, che poflèdeva, stimandola tanto che 
tremava quando rifletterla al pefo che eali era flato im- 
poflo . E (ìccome Stimava grandemente il proflimo , così 
Si maravigliava in vederli Superiore di tante Perfone , 
che credeva più capaci , e più degne di lui . 

E quando gli venivano fatte lamentanze per le poche re- 
Stanti rendite per mantenerli fecondo il grado della iiia di- 
gnitù, cofa avevano gli A ppofloli, diceva, per mantenerli 
&condo la loro dignità , che era ancor più grande della 
mia ? quante Perfone da bene vi fono che non hanno quei 
canto che ho io ? La pietàeon quello che hafla è una gran ren- 
dita , e fe abbiamo tl neceffario per foflenerci in vita e per ve^ 
Jlirci , abbiam pure tutto ciò che occorre per tffrr contenti . 
( Tim. Ó.6.&8. j. Timi j. t. Tit. t . 8. Ephef. 3.4.) E vero 
che il Vefcovo deve efercitare l’ofpiralità, e fare limoli* 
na , fuppoflo che abbia il bifognevole per fare l’uno e 
l’altro ; ma quando è in ansuflic , e che ha appena il 
necelTario per vivere , balta cne abbia la buona volontà , 
ma che lia vera e lineerà; perchè allora Iddio y che è ricco 
in mifericordia, oche guarda più il cuore che il donoy Jenza 
dubbio la riceverà in luogo dell' effetto. 

f 

C A P I T O L O VI. 

Della Giujlizia . ■ 

D iceva che per bene efercitare la Giuflizia bilògna eflèr 
compratore quando li vende , e venditore quando li 
compra: perché la piùuniverfale ingiustizia, e che per lo 
più regna nel mondoe, chequelloche vende proccura di ri- 
cavare quanto più può della fua mercanzia, e quegli che com- 
pra di dare quanto meno gli è poffibile ; donde procede un’ 
infinità di frodi ed inganni , che difereditano il Commercio . 

Diceva ancora eh’ è lungo tempo che la giuflizia è priva 
di un braccio ; e ne rendeva la ragione , che nella distribuzio- 
ne delle ricompenfe e delle pene , pare che lia fenza il braccio 
destro. Perché non v’è più ricompenfa per la virtù, ben- 
ché la Sinistra da cui Sono puniti i vizi paja che liaineferci- 
7 io; ma ciò non oflante quefla flelTa è quali paralitica , e mezr 
za Storpiata ; non elTendo i publici fuppliz) fecondo il comun 
detto tanto per li colpevoli quanto per gl’infelici ; perchè le 
protezioni o la corruzione inventano 'mille artifizj per 
ifcufareo per palliare i più gran delitti, ancorché ia Scrit- 
tura"' Sacra c’infegni, che quegli che condanna Plnnocentey 
e-giufti/ìca il Reo, è abboKiirfevole avanti Dìo . (^Prov.ij. isO 
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c A p I T o I, o vii:; 

Delle Ojìerìe. * 

A Mava fingolarmeiite quelli che fanno Ofteria , c che 
ricevono i PaflTaggieri ; e per poco che folTcro civili 
ed affabili li teneva per Santi • ^ ^ ^ 

Diceva che non vedeva condizione alcuna, in cui s’a* 
veffe più mezzi di fervjre a Dio per mezzo del proffimo, 
e di avanzar^ verfo il Cielo; perchè eflì efercitano con- 
tinuamente la mifericordia, benché ricevano come imC’ 
dici il premio della fua fatica . 

Un giorno dopo il pranzo proccurando egli di divertirli 
con difcorfi di ricreazione, fi propofe la materia ddl’O- 
vfferie , ciafcuno dicendo liberamente il Tuo parere : ma 
vi fu uno che s’eftefe a dire , che l’O/^erie fono tanti 
luoghi dove i viandanti vengono affaffìnati . 

Quello difcorlb non piacque al Santo; ma perchè quello 
non era nè il luogo nè il tempo di fargli la correzione, 
e che la perfona non era difpofta a riceverla, la rilervò 
ad un’altra occafione più propria , e mutò il difcorlb , 
raccontandoci la lloria che fegue. 

Un Pellegrino Spagnuolo poco provvillo di moneta giun- 
fe in un’ C)^(let ia , dove dopo di effère (lato trattato mol- 
to male , fe gli fece pagare tanto caro quel poco che 
aveva ricevuto, che chiamava il Cielo e la Terra in te- 
ftimonio del torto che gli era flato fatto . Ciò non oflan- 
te dovette acquetarli perchè era il più debole . Quelli 
ufc\ dairofteria tutto in collera , e come fe fofle flato 
fvaliciato. QueH’Ofteria era fituata in una via Croce di- 
rimpetto ad un’altra; e«l in mezzo alla flrada vi era pian- 
tata una Croce, donde prelè motivo per confolareil fuo 
dolore. Veramente, difs’egli , quello luogo è un Calva- 
rio, perchè hanno meflb la Croce di noftro .Signore tra 
due ladroni , intendendo i Padroni dell’ Ofterie . L’Ofte 
della Cafa in cui non era flato alloggiato, elTèndo fulla 
porta, ed avendo compaflìone del di lui dolore , gli di- 
mandò freddamente che torto aveva ricevuto da lui che 
lo trattava in quello modo ; il Pellegrino gli rifpofe a- 
maramente; tacete , fratello , che voi farete il buono , 
ficcome v’ erano due ladroni a canto della Croce di no- 
flro Signore uno buono, e l’altro cattivo: cosi ancor voi 
farete per me il b^ono, perchè non mi avete fatto ma** 
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le alcuno ; ma come- volete voi che io chiami il voftro 
Compagno, che mi ha fcorticato vivo? 

Quindi prete occafione di dire piacevolmente, cheque* 
fto povero Pellegrino con quello fcherzo potè fine al furt 
dolore ; ma del refto che bilògna rchivarc generalmente 
il biafimo delle Nazioni, e delle profeffioni -, come di di- 
re die fono ladroni, arroganti, e traditori, perchè, an- 
corché non s’abbia intenzione di toccare alcuno in par- 
ticolare, ciò non oftante i particolari di quelle Nazioni 
o profeffioni fi chiamano onefi di quello biafimó, e non 
fentono volontieri a trattarti in quefta guifa . 

Bifogna dire che il notlro Santo era talmente inclina- 
to verfo gli Odi , che quando faceva viaggio , proibiva 
efpretiamente alla fua gente il contendete con loro per 
lo prezzo che dimandavano, e di tollerare piuttoflo ogni 
fotta d’ingiuftizia che di disgudarli , e quando fe gli di- 
ceva ch’erano del tutto irragionevoli , e che vendevano 
la roba il doppio o il triplo di quello che valeva ; Noil 
bifogna folamente rifletter a fuetto, diceva il Santo ; e 
quanto giudicata voi che menti la loro fatica , la dili- 
genza , le veglie , e la buona volontà che ci danno da 
conofcere , le quali cofe non potTono mai abbaftanza ef- 
fer pagate? 

Quefta bontà del noftro Santo , oltre la riputazione 
univerfale della fua pietà , era cagione , che per lo più 

? li Ofti che lo conofcevano , non volevano far conto coft 
a fua gente, e fi rimettevano per lo pagamento allafna 
difcrezione, che era tale che dava lóro quafi fempre più 
di quello che avrebbono dimandato . 

CAPITOLO Vili. 

Dello fpirito dì Povertà nelle fiochezze^ e dello fpìrìto 
di magnificenza nella Povertà, 

Uefto fi vede in due eicmpj opporti di S. Carlo Bor- 
romeo, e di San Francefco di Sales . San Carlo ef- 
fendo Nipote del Papa Pio IV. era ftato da lui molto ar- 
ricchito , e fi crede che averte più di cento mille Scudi 
di rendita, oltre il fuo Patrimonio molto confiderabile. 
Nulladimeno con quefte ricchezze confervava lo fpirito 
di Povertà , perchè oltre che non aveva nè tapezzeris , 
nè argenteria, nè mobili preziofi , la fua tavola anco per 
li Foraftieri era sì frugale, che fi accertava piuttoftoair 
aufterità: baftandogli per lafuaPerfona il pane', 
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ed un poco di legumi , eh’ erano il fuo'cibo ordinario . 
Il luogo in cui chiudeva i fuoi Teibri erano le mani de’ 
roveri , e cosi era povero tra le ricchezze . 

Lo l'pirito del noftro Santo era diderente , perchè ave- 
va quello della magnifìcen7a nella povertà già abbaftan- 
za nota per le poche rendite , che gli reftavano del Tuo 
Vefeovato ; perchè quanto al l'uo Patrimonio ne lafciava 
1’ ufo a’ fuoi Fratelli . 

Non rigettava nè le Tapezzerie , nè l’Argenteria , nè 
ì Mobili prezi ofi , fpccialmcnte quelli che erano deftina- 
ti al fervizio dell’ Altare , perchè aveva molto a cuore 
Tornamento, e Tabbellimento della Cafa di Dio. 

Alle volte ha ricevuto in fuaCafa gran Signori con tan- 
to fplendore, che fi ftupivano come con sì poche rendi- 
te poteflè far cofe sì grandi ; proccurando in tutto di 
mantenere il credito del fuo miniftero, ma folo per glo- 
ria del Signore, cui egli ferviva . 

L’ho veduto alle volte a contriftarfi , che i Principi 
ed i Sovrani tengano i Vefeovi come loro VaflTalli , fenza 
confiderare che fono loro Padri c Padori guanto allo 
Spirituale ; il che è molto fuperiore ad ogni altra cpfa 
temporale. / 

Se qualcuno mi ricercaflè , quale di quedi dii.e Spiriti 
fi a da preferire: 

Rifpondo con un antico Filofofo, che quegli è magna- 
nimo che adopera i Vafi di terra come fé fodero di ar- 
gento , avendo il cuore sì ben aggiudato che fa di ne- 
cefiltà virtù , ed edendo tanto contento nella caredia 
quanto nell’abbondanza: Ma dima egli ancor più quell’ 
altro , che fi ferve di vafi di argento e ne tiene sì poco 
conto come fe fodero di terra. Il primo è ricco folo per 
immaginazione: ed il fecondo è veramente povero di fpi- 
rito, eflTendo tanto poco il fuo cuore attaccato alle ric- 
chezze, quanto le pelli di Giacobbe alle fue mani ed al 
ftio collo . 

Qiiedo è ciò che il grand’AppodoIo efprimeva , quando di- 
ceva; Io so abbondare, e so ancora IbffVire la penuria, e{- 
fendo ugualmente contento deH’uno c dell’altro dato . 

CAPITOLO IX. 

Frugalità dì uti gran Prelato. 

M Onfignor Arcivefeovo di Lione, che fu poi il Cardi- 
nale di MarquennoBt , dovendo conferire col no- 
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f^ro Santo per certi affari, che riguardavano la glòria tu 
Dio nel ferviiio della CbiefA, e ì’inflituto della Vifita- 
aione, fi radunarono di comtin confenfò a Belley in mia 
C!al*a, ch’era quafi alla metà della firada, loro Refidenza ; 
perchè Belley è lontano da Lione dieci léghe, ed otto 
da Annefiy * 

All’ora ebbi l’onore di fervirli per lo Tpaziò di otta 
o dieci giorni, in cui ebbi il modo, fe fofiì fiato atten- 
to come doveva, di fornirmi di molti virtuofi efempj . 

■ L’uno, e l’altro onorarono la nofira Chiefadattedra- 
le colle loro Prediche, il nofiro Officio con la loro pre'- 
fenza, ed i noftri Altari coi loro cotidi;ini Sacrificj cori 
grand’edificazione di tutti. Quello che difpiacevà loro, 
e che dispiaceva ancora a me, erano i lamenti che fa- 
cevano di effer trattati tròppo bene , benché rappretèn- 
taffi loro che quello non mi coftaffe quafi niente, dan- 
domi ognuno quafi piò 'di quello eh’ era neceffario per 
trattarli, tanfo il Clerò, quanto la Nobiltà ed il popo- 
lo concorrendo a gara a contribuire qualche cola per’ 
ferviaio della Tavola di quelli due si Illurtri Prelati. Sef 
voi partite, diceva loro, nluno mi darà più niente, e 
così fiele voi altri la caeiorte del mio bel femtó -, m«É 
quando farete partiti farà’ finita ogni mia abbonaanza . 

Un giorno dopo il Pranzo feongiurandomi di levare 

J jualche cofa di ciò,- che pareva loro fuperfluò, e che 
i trattaffi come San Carlo trattava i Vefeovi che paflTa- 
Vano per Milano ed andavano a vifitarld : Io non so , ri- 
Ipofi loro, come San Carlo li trattaffe, perchè egli ufeì 
(la quello Mondò lo fteffo giorno che io vi entrai : ma 
ti dirò bene come li tratta fuo Cugino, e fuo Sucxèllu- 
fe il Signor Cardinale Federigo Borromeo, che al pre- 
‘fente è ArCivefeovo di Milano ; perchè ho mangiato più 
volte alla fua tavola in diverfi viaggj, che ho fatto in 
ItMia. Allora i Padri ambedue mi pregaforto che ne fa- 
Ceffi loro il racconto . 

Principalmente voi faprete ch’egli è uri Prelato, che 
. ‘fi crede che fia ricco di cinquanta mille Scudi di entra- 
fa, con cui fa tante gran cofe per lo fervizio della Chie- 
fa , e per lo lòccorlb de’ Poveri , che fi crederebbe che 
aveflè le ricchezze di Crefo . L’ammirabile fondazione dr 
quella gran Biblioteca Ambrofiana è lòlo un barlume del- 
la fua magnificenza. Ma per quello riguarda la fua per- 
fona, la fua Cafa, e la fua tavella, udirete una frugali- 
<à tale , che vi farà ftupire . Voi fapete meglio dì me cofa 
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lia la Parte che il Papa , i Cardinali , ed i Prelati d’ Italia 
tanto a Roma che altrove , danno a’ loro domeftici ; tale 
Appunto è quella della famifilia del Cardinale di cui parlo^, 

Per quello concerne la fua Perfona e la Tua Cafa, vo- 
glio dire i fuoi Veftimenti ed i fuoi Mobili, voi non ci 
Vedete le noni che il lèmplice neceflfario. Un s;iOrno par- 
lando egli meco della riforma ordinata dal Concilio di 
Trento circa le Calè de’Vefcovi, fi lamentava Ch’era sì 
mal oflèrvato, e che non vedeva in quelle Jhtgalem men~ 
fam & pauperem fupelleEiilem . Sofpirava in vedere che i 
Poverelli ftavahó ignudi alle loto porte, e che le mura- 
glie prive di fentitnento erano coorte di ricche Tapea- 
zcrie; e che le loro Tavole erano piene di pietanze fu- 
perfiue, e di più che le rendite fuperflue Hon erano di- 
Uribuite a’ Poveri. 

Obbligandomi eglino a fpiegar loro la maniera, e Iti 
materia di uno de’ fuoi Pranzi, ne feci la defcrizione di 
Uno famofo fatto in un giorno confiderabile . Avevamv 
aflillito quel giorno io e Monfignor VelcoVo di Vintimi- 
glia al Signor Cardinale durante tutta la Mefla Pontifi- 
cale, che celebrò nella fua Chiefa Metropolitana il gior- 
no della Feda di San Carlo Borromeo ai quattro di No- 
vembre l’annoidid. quatido appunto ritornavo da Roma 
in quell’ occafione volle che refiafiìino a pranzo con lui 
infieme col Colite Cariò Borromeo < 

In tutta la Cafa non fi vedeva nè Tapezzeria, nè Mo- 
bilia alcuna di Seta . V’ erano folo alcuni Quadri di divo- 
zione in varj luoghi su le muraglie adatto nude, ma mol- 
to bianche e pulite. Le doviclie, la Saliera, ed i Piatti 
tanto per lavarfi quantògli altri, la Brocca e tutto il redo 
era di terra Bianca chiamata di Faenza. Non v’ erano che £ 
foli cucchiai di argento , e le Forchette ed i Coltelli era»* 
no iblo di acciajo molto rifplendente . 

Dopo la benedizione della Tavola fatta fecondo il Bre- 
viario Romano Ognun s’aflìfe nel fuo podo. Uno de’ fuoi 
Cappellani cominciò a leggere un Capitolo dell’ Evange- 
lio, e continuò la fila Lezione fino alla metà del Pran- 
zo, che non fu interrotta da alcuno . Frattanto noi re- 
dammo qualche tempo ad afcoltare prima che fi portaf- 
fe a Tavola cofa alcuna. 

La prima portata fu un’egual porzióne per ciafchedn- 
iló , còme fi coduma ne’ Conventi , e ci prefentarOno' per 
antipado due Piatti per cadauno, uno de’ quali altro non 
era fe non che alcuni cucchiai di quella minedra ch« 



192 Lo Spirito 

rii Italiani chiamano Vermicelli: e l’altro era un Pol- 
lo leflTo con un poco di brodo , e tanto picciolo eh’ era 
affai meno che mediocre . Quello fu il principio del no- 
i^ro Pranzo . 

La feconda portata, che faceva come il corpo del Ban- 
chetto, fu pure di due Piatti per cadauno; il primo di 
tre Polpette di Carne trita infieme con erbe della gran- 
dezza di tre uova, e nell’altro un Tordo con lin Aran- 
cio . Quell’ era la fotlanza del Banchetto . 

La terza portata che ferviva di pospado conlideva an- 
cora in due Piatti per cadauno, l’uno de’ quali era di un 
Pero crudo di più che mezzana grandezza, e nell’altro 
v’era una Salvietta per afeiugarfì le mani dopo il pran- 
20 , come io credeva : ma edèndomi accorto che Mond- 
gnor di Ventimiglia aveva fpiegato la fua, e trovato un 
poco di Formaggio Milanelè, dimai che cercando nella 
mia avrei trovato una Ibmigliante porzione ; dccomc in 
fatti non m’ ingannai , e la Salviena poi redò per 1 ’ ufo 
che m’avevo immaginato; perchè dopo il Pranzo ci fu 
portata dell’ acqua per lavarfi che pareva avefle qualche 
odore come di Rofa, o di dori di Arancio. 

Ecco non lòlo il fommario o il compendio, ma l’in- 
tero racconto del Banchetto fattoci in folennità cosi ce- 
lebre, in cui fon ficuro che non troverete niente di fu- 
perfiuo, nè che poteife eccitare fumi o vapori capaci di 
odiifcare il cervello, e d’impedire che non fi poteffe di- 
feorrere commodamente dopo il pranzo. 

Sopra di ciò dimandai a quei Signori , fe maceva loro 
'che li trattadì alla Borromea, al che mi rifpofero e mi 
pregarono a confiderare che di qua dai Monti abbiamo 
romachi che non fi contentano di si leggero nutrimen- 
to; ma con tutto ciòchenonbifognava però riempirli di 
tante Pietanze come fi aveva fatto fino allora. 

Monfignor di Marquemont confermava quello raccon- 
to con un altro Ibmigliante cafo, che aveva veduto in 
Roma . Uno de’ noflri Cardinali Francefi , che non voglio 
nominare, Prelato di pietà e di- virtù non volgare, vol- 
le un giorno invitar a Pranzo il Cardinal Bellarmino ; e 
perchè conofeeva il merito e la Santità del Soggetto cre- 
dè di fargli maggior piacere trattandolo all’ ufo di San 
Carlo Borromeo di quello che avrebbe avuto , fe l’ avedè 
trattato alla Francefè. 

• Lo ricevè dunque con una flraordinaria frugalità; per 
cui vole^idofi feufàre dopo il Pranzo gli difie che cono- 
* feen- 
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fcendo la Tua pietà aveva creduto di fargli piacere rice- 
vendolo così domelticamuite , e famigliarmente. 

Cardinal Bellarmino ch’era di umor molto alleerà 
a quelle parole di domedicirà, c di familiarità altro non 
rifpole che , Afjai , (Aflfez , 

che così appunto fipnìjlca in h'ranceje'), e voleva dire un, 
poco troppo domefticamente, e famigliarmente . ’ 

Il noitro Cardinale, die intendeva meglio il Franco 
fe che l’Italiano reftò molto contento di quella ri/po- 
ila, credendo che quella ripetizione Affai volelTe di- 
re che vi folTe dato anche troppo, onde l'cnfandofi pro- 
milè di diminuire la dole, e di trattarlo anco meno 
dell’ ordinario, le gli volefl'e fare Amile onore un’al- 
tra volta . 

Il nollro Santo ch’era ancor egli d’umore allegro a 
proposto di queda galante Storietta volle raccontarne 
un altra umile. 


Fiondo io a Roma , didè eoli , giunfe un nuovo am- 
bafciatore di Francia, che non avendo ancor prefo Coc- 
chiere It.iliano, che fapelTe rulanze di Roma, dove fi 
coltuma di fermar la Carrozza quando paflTa un Cardi- 
nale, che fa ancor egli fermare la llia per complimenta- 
re gli Ambafeiadori , Frelati o altri Signori, che gli fan- 
no quell’ onore : avvenne che un Cardinal Napoletano 
paOiiva in Carrozza nello delTo tempo, che il Signor Am- 
balciarop andava ancor egli con la l'uà per la Città. 

Alcuni Cavalieri Francefi che fapevano il Cirimonia- 
m della Corre di Roma, e che erano in compagnia del 
Mgnor Ambalciatore , incominciarono a gridare al Coc- 
chijre , me ferme , /m;;^ ( per dire in Italiano ferma'). 
Il Cocchiere Francelc immaginandoli, che le gli coman- 
dalle di andar pui forte, incominciò a battere i fuoi Ca- 
valli in maniera tale che fi polèro a correre di tutta car- 
riera . I Cavalieri gridavano ferme, ed il Cocchie- 

re batteva lempre più fedo i Cavalli. 

Il Cardinale vedendo correre la Carrozza in quello mo- 
clo ftnza falutarlo , nè fargli alcun onore, credette che 
quello folle un affronto che li avelTe voluto fargli. 

Fu di neceffìtà di fare Icula con quello Cardinale. 

Il Signor Ambafeiatore fpedì prontamente alla Aia vol- 
ta uno dei fuoi Gentiluomini, che gli dilTe ichiettamen- 
te donde era venuto il dilordine, e che il Cocchiere Fran- 
cefe avendo intefo che Ce gli gridava ferme, incominciò 
a battere si forte 1 Cavalli, che fi avevano polli a cor- 

N 
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rere, e che quella parola ferme in Francelè vuol dire» 
andate fodo, e prontamente. 

Il Cardinale ricevè quella fcufa, a juifa dei Credito- 
ri , che ricevono dai cattivi debitori ogni forta di mo- 
neta; c perchè fe ne lamentava, fu di neceflìtà di fpie- 
garlì più chiaro . Altri Cardinali , che fapevano Franco* 
fe, rafficuravano, che la fcufa era buoniflìma, ed il fal- 
lo innocente, ma il Cardinal rifpofe freddamente, che i 
Franceli hanno ogni cofa alla rovefcia, c la lingua co- 
me il cervello. 

CAPITOLO X. 

f - Della Pajfwne dì noftro Signore . 

I L Nollro Santo era di opinione che non vi folle llimo- 
lo più acuto per avanzarli nel divinò Amore, quan- 
to la conliderazione della Morte, e dei Patimenti di No- j 
Uro Signore . Lo chiamava il più dolce ed il più violento j 
di tutti i motivi di pietà. 

'E ricercandogli io, come fi poteflè unire la dolcezza ! 
con la violenza ? ) 

Nella llelTa maniera, mi rifpofe , con cui dice l’Ap- 
poftolo, che la Carità di Dio ci fpinge (z.Cor. $. 14.)» ® 
che lo Spirito Santo c’infegna nella Cantica, che l’amo- 
re è gagliardo come la mòrte , e fiero nel combattimen- 
to come r Inferno. Non fi può negare, continuava a di- 
re il Santo , che /’ amore non fta la cofa piu dolce di tutte ^ f 
e cr^ace di raddolcire ogni amarezza (^Cap.S.verf 6. nul- 
ladimeno olTervate, come vien comparato a ciò, chev’è j 
di più violento, come fono la morte, e l’Inferno. E la | 

ragione di quello.fi è, perchè ficcome non v’è niente di j 

più gagliardo della fua dolcezza, così ancora non v’è ; 
niente di più dolce, e di più amabile, che la fua forza* ■ 

Non v’I cofa più dolce dell’ Olio, e del Mele; ma 
quando quelli liquori fono bollenti , non v’è ardore, che 
li pofia a loro comparare. Niente ancor più dolce ai un* 

Ape ; ma quando è irritata , non v’ è cofa più pungente 
del fuo aculeo. 

Gesù in Croce è il Lione della tribù di Giuda, e l’enig- 
' ma di Sanfone (Jueiic.14.8. v. 10.), nelle di cui piaghe 
fi trova- il Favo di mele della più forte Carità, edaque- 
lla forza efce la dolcezza della maggior nollra confola- 
zione; ed al certo ficcome la morte del Divin nollro \ 
Redentore è il più grande effetto del fuo amore verfo di 
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hoi , così dee ancor eflèfe iì più forte di tutti i motivi 
del noftro amore verfo di lui . Il che faceva dire a Safl 
iBernardo: O Signore , vi fupplico, che la 'forza dolce, 
ed ardente dell’ amor voftro Crocefiflb ailbrbifca il mio 
cuore, acciocché io muòja per amore dell’ amor voftro, 
O Redentore dell’anima mia, voi, che vi deghafte mori- 
re per amore dell’ amor mio. •• 

Di quefto eccedo di amore, che levò la Vita all’inna- 
morato dell’ anime noftre fui Monte Calvario, parlava- 
no Mosè, ed Elia fui Monte Tabor nella gloria della 
Trasfigurazione (Lue. 9. 37- )> per ittfegnarci, che anco 
nella gloria Celefte, di cui la Trasfigurazione era un pic- 
cini faggio, dopo la eonfideraziohe della ^ntà di Dio 
contemplata , ed amata in lei , e per lei ftefta , hon vi 
farà motivo più potente d’ amore verfo il Salvatore , quan- 
to la memoria della fua morte , e dei fuoi dolori . Per 
quefto gli Angioli , ed i Santi replicano fempre quefta 
Cantica : L’ eh* è fletto ueeifo, è degno di ricevere vir- 
tù, diviniti, Japienza, /orza, onore, gloria, e benedizione i 
(^Apoc. 5. iz.) 

CAPITOLO XI. 

Liei? odore della pietà . > 

N on faprei abbaftanza fpiegare, quanto grande fbflè 
la ftima, che il noftro Santo faceva dell’odore del- 
la pietà, e quanto ftimaya felici quegli o quelle , che col 
loro buon efèmpio lo diftbhdeVanò per lo Mondò, nori 
per la propria fua gloria , ma per quella del Padre Ce- 
lefte, da cui procede ogni bene eccellente, ed ogni do- 
no perfetto (^Jac. x.ijt Dan. 12. 3. ) . 

Non v’ è dubbio alcuno , che quelli che fpargono il buon 
ùdore del loro buon elèmpio, e che così moftrano agli 
altri là via della Giuftizia , non debbano un giorno rifpleh- 
a guifa di lucide ftelle nel Firmamento. 

Ed in fatti, s’è pronunziata la maledizione di chi non 
può mentire , contro di quelli , che cagionano fcandali 
nel Mondo f 15. 7. ) ; che benedizioni non avranno 
quelli , eh’ edificano il proflimo colla lor vita efemplare, 
e che inducono l’ anime ad imitarli coll’odore delle lo- 
ro virtù? San Paolo diceva di quefte perione, eh’ effe fo- 
no il buon odore di Gesù Crifto, odore di vita aila -vi- 
ta, e che gli fcandalofi fono un odore di morte (2. Cor. 
2. ISO- 
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Alcuni non approvando il Tuo Kh'tuto della Vifitazio- 
ne. {'Trattandolo di novità, ebbero Tardile di dire in prefen- 
ra del Santo ; a che fine ièrvirà jquelT Irtituto nella CliieTa ?, 
11 Santo rifpole graziofamente : a Tare il mefiiere della 
Rerina Sabba . 

li che meftiere è qitefto, replicò l’altra parte? di ono- 
rare quello eh’ è più di Salomone, lilpole il Santo (K 
Trattfmni. ò. ) e di riempire di profumi e di buon odore 
tutta la Militante Gcruialemme. 

» 

CAPITOLO XII. 

Rimettere il tutto in Dio . 

t . > 

I L Santo foleva dire, che quando vogliamo giuftificarci 
avanti di uomini, quello fi là vilmente, ed ofeura- 
mente-, ma quando ci rimettiamo in Dio, quello fi fa 
altamente, e chiaramente. Se noi fiamo innocenti, egli 
fa comparire o tardi o preldo la nollra innocenza con 
maocior nodra riputazione, non permettendo mai, che 
quelli, che mettono in lui la loro Iperanza, fieno del tut- 
to conTufi . Perchè il giudo ha iperato in me, dice Iddio 
per bocca «-el Profeta Reale ( 90. 14. ) , lo libererò, 

lo proteggerò, perchè ha conolciuto il mio Nome, gli ha 
refi) la gloria dovuta. 

In conTermazioiie di quella verità, riferiva l’illullre 
efempio della Beata Vergine, che fapendo la perpleflità 
di San Giulèppe per la Tua gravidanza, e non permetten- 
dole la Tua modellia di fcoprirgli la grazia incomparabi- 
le, con cui Dio Tavea onorata rendendola Madre del 
Verbo Incarnato; EfiTa fi rimile interamente alla cura del- 
Prowidenza, che levò quella nube dallo fpirito del fuo 
Sgolò, con Tambafciata dell’Angiolo. 

San Paolo ( Row. 12. 19. ) configliandoci a non difender- 
ci quando fiamo ingiuriati, o quando fiamo ingiullamen- 
te accurati, ma di dar luogo alla collera, ci dà un ec- 
cellente ammaellramento di limettere a Dio tutto ciò 
che riguarda a noi . 

CAPITOLO XIII. 

Dell' uguirglianza di fpirito. 

N on mi fbvviene, che il Santo inculcalTè con fblle- 
citudine maggiore, niun’ altra cofii quanto la Tanta 
uguaglianza di fpirito. Soleva dire, clic clTèndo quella 
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vita una navigazione verfo il porto della falute , dobbia' 
no imitare il Piloto, che tiene fempre dritto il timone 
tra la dif'uf,'uaglianza dell’ onde. 

Quindi bifotina imitare lo fte/ìb Piloto , che fi regola 
in Mare, riguardando di continuo il Polo. Ecofaèquc- 
Ito Polo, fe non che la lantituma \olonta di Dio, die ' 
noi dobbiamo di continuo riguardare per iftarvi ferma- 
mente attaccati ? l’olciachè la diiiigiuidianza di ipiii- 
to non procede, fè non che dal rigur.nlir le creature, 
lènza rilèrire a Dio, e così fecondo la varietà degli ac- 
cidenti, che l’uccedono in quella vita, fogliamo mutarci 
di umore, e d’inclinazione. 

Ma quando noi riguardiamo tutta quella di verfità nell’ 
uniformità lèmpre uguale della Santifiìma volontà di Dio , 
che dillribuilce a fuo piacere le prolnerità, è le avverli- 
tà; la fanità, e le malattie; le ricchezze, e la povertà; 
la vita, e la morte; e quando riflettiamo, che da tutto 
quello polTìam cavar motivi di elorirìcar Dio , noi acqui- 
iiiamo queir amabile criiliana indiflcrenza, che produce 
la fanta uguaglianza di fpirito. 

- CAPITOLO XIV. 

Della Fretta. 

I L noftro Santo (limava molto quell’ imprefa di un an- 
tico Imperatore: affrettatevi lentamente^ e quell’ altra, 
chi fa bene fa prefto abbajìanza . Non voleva, ches’intra- 
prendelTero molte cole, ma che lì facelTe bene quel po- 
co, che li intraprende. Uno dei fuoi detti più cari e più 
frequenti era qpello : poco , e bene. Diceva che bilò- 
gna guardarli bene di mettere la perfezione degli eferci- 
zj di virtù, tanto interiori quanto citeriori, nella mol- 
titudine. E quando le gli diceva, a che debba dunoue 
fervire quell’ amore infaziabile, di cui. parlano i M.ieilri 
della vita fpirituale, che mai è contento, e che non 
crede d’elTèr mai arrivato al légno prefifib, ma che fèm- 
pre più s’innoltra a gran palli? ril'pondeva, che in quell’ 
amore bilògna crefeere nelle radici, piuttollo che nei 
rami , e li (piegava così : Crefeere nei rami è un voler 
fare una gran moltitudine di azioni virtuolè, la maggior 
parte delle quali non Iblo fono difettofe, ma bene IpctTb 
iuperflue, e ibmiglianti a quei pampini inutili della vi- 
gna, che bilbgna troncare per far crefeer i’ uve ; c ue- 
jicere nelle radici, è un far poche opere buone, ma con 
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noltii perfezione, cioè con grand’amore d’iddio, in cui 
confifte tutta la perfezione criftiana. A ouefto ci eforta 
r Appoftolo , quando dice , che fiamo radicati , e fondati 
nella carità., fe vogliamo comprendere la fovraeminente cari- 
tà della fcìenza di Cesù-Crijlo (^Epkef.’i. ly. v.ig.'). 

Ma dirk un altro, fì può mai far abbadanza per Dio? 
Non dobbiam noi affrettarci, prima che fopravenpa la 
notte della morte, dopo di cui non potrem più affati- 
carci? e non è meglio far quanto più bene ff può fino 
che abbiam tempo di farlo ? 

Tutte quefte verità fono adorabili, e degne di eflère 
diligentemente offèrvate, ma non fono punto contrarie a 
queffa l'anta maflìma, di far piuttofto poche opere buo- 
ne, ma perfette, che molte, ma imperfette. 

E che cofa è mai far un’opera buona perfettamente? 
(s’intende in iftato di grazia, perchè fenza di quella, 
l’opera non farebbe lòìamente imperfetta, ma non fer- 
virebte per niente, quanto all’eternità) è un farla, i.con 
molto ardore, z.con molta coffanza, 3. con molta puri- 
tà d’ intenzione . Un’ azione fatta cosi , vai molto più , 
che un gran numero d’altre fatte i. freddamente, z. vil- 
mente, 3. con minor purità d’intenzione. 

Per far dunque un vero prqgreflb nella perfezione, non 
fi dee eflèr tanto follecito di moltiplicare gli efercizj, 

J uanto di accrefcere il fervore , la forza , e la purità del 
ivino amore, effèndo incomparabilmente più cara a Dio, 
è recandogli più gloria nelle noffre ordinarie azioni , una 
picciola virtù, con un’ardente, pura, e grande carit.à, 
che un’altra più illuffre, efeguita con carità più lenta, 
debole , e meno purificata . 

A quello proponto, raccontava un giorno il Santo il fat- 
to feguente ( Tr/*r/ew. 7. ) . 

„ E' qualche tempo, diceva egli, che certe Sante Reli- 
„ giofe mi diffèro : Signore , cofa abbiam noi da fare quell* 
„ anno? l’anno paffato digiunavamo tre giorni per Ibt- 
„ timana, ed altrettanti facevamo la difciplina. Ed ora 
,, cofa faremo noi? bifogna ben quell’ anno fare qualche 
„ cofa di più tanto per render grazie a Dio dell’anno 
„ paflfato, quanto per andar fempre più crefcendo nella 
„ via del Signore. 

„ Avete ragione, rifpoli loro, che bifogna fempre più 
„ avanzarli. Ma il nouro avanzamento non fi fa, come 
„ voi credete, con la moltitudine degli efercizj di pietà, 
„ ma la perfezione j con cui li jiacciamo j confidandoci fem- 
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,, pre più in Dio, e Tempre più diffidandoci di noi fteffi» 
5, L’anno paflato digiunavate tre giorni per Tettimana, 
j, e facevate tre volte diTcipIina; fé voi volete Tempre 
5, raddoppiare i voftri ciercizj, queft’ anno la /èttimana 
5, Tarà intera: ma l’anno venturo, come vorrete voi fa- 
,, re? dovrefte far nove ciorni per Tettimana , ovvero di- 
„ giunare due volte al giorno . E'una gran pazzia quel- 
5, la di certi, che altro non fanno, che defiderare di d- 
3, fere martirizzati nelle Indie, e che non s’ applicano a 
„ ciò, che debbono fare, fecondo la condizione loro: ma 
„ grande è ancora l’ inganno di quelli , che vogliono man- 
„ giare più di quello , che podbno digerire . Noi non a^ 
„ biam calore Ipirituale abìudanza per ben digerire tut- 
„ to ciò, che abbracciamo per la nodra perfezione, e 
5, frattanto non vogliamo troncare quell’ anfietà di Tpiri- 
5, to, che abbiamo in defiderare di far molto. 

CAPITOLO XV. 

che maniera fi debba difporfi per entrate 
in un Cbiojìro . 

F U riferito al Santo, che un giovane molto dillòluto, 
e di vita molto TcandaloTa, aveva riiòlto d’entrare 
in un Chiodro. 

RiTpoTe il Santo, che queda non era la drada di arri- 
vare alla Religione, ma piurtodo di ridurli allo Spedale . 

Gli fu ancor detto, che lo dedb s’era apertamente di- 
chiarato, e che diceva, eh?:, il Chiodro farebbe dato il 
Tuo ricovero, dopo che avedè conTumato il tutto-, che 
alla più difperata quedo luogo non poteva mai mancar- 
gli, e che del redo voleva darfi bel tempo, e godere il 
Mondo, acciocché non ne avertè più diTpiacere alcuno, 
dopo averlo abbandonato, proccurando prima a guifa di 
Salomone , di contentare in tutto i Tuoi Tentimenti . 

S’ha prelcelto, dice il Santo, un molto cattivo model- 
lo, poTciachè Salomone, eh’ ei prende per Tuo Padrone, 
non Tappiamo s’egli li fia Talvato, o no. Potrebbe ede- 
re, che il Chiodro gii mancartè, ma è ben licuro di erte- 
re Tulla drada dello Spedale. Ed in fatti pur troppo la 
indovinò; perchè quel miferabile, non avendo più nien- 
te, entrò per difperazione in un Chiodro. che indi a 
pochi giorni fu codrctto di abbandonare, cd indi fu chiu- 
fo dai fuoi Creditori in una Prigione, dove il pane del 
dolore , e l’ acqua dell’ angofeia non gli mancavano . 

N 4. Quan- 
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Quando li difcorreva in prefenza del noftfo Santo del- 
la diYgrazia di quello miferabile, diceva: Mi figurava be- 
ne, che egli non era fulla vera ftrada di giungere al Chio- 
itro, perchè accarezzava troppo il Mondo, e cosi non 
era verifimile, che gli volellè dare un calcio, come di- 
ceva. Non fiamo fioìiti di far beila ciera ad un amico 
con cui vogliamo difguftarci, quando non vogliamo ufa- 
re qualche tradimento; ed era bene una grande ingiuria 
verlo lo fpirito della grazia, che lo chiamava al Chio- 
llro, il menare una vita si laida, e tanto poco confor- 
me alla vita Religiola, cui voleva abbracciare. E’ co fa 
inlblita il far torto o affronto a quello, da cui fi ricer- 
ca favore , ed aflillenza . 

Non era Io fpirito di Dio, che Io conduceva alla fo- 
litudine; e cosi rafiòmigliava ad Adamo ribelle, che fu 
fcacciato dal Paradifò terreflre . 

Ma fe ancora la veffazione potefiè recargli il dono dell* 
Intelletto, troverebbe nella prigione la fteffa grazia, cui 
avrebbe incontrato nel Cliioftro. Queft’era laconiblazio- 
ne di San Pier Celeftino nella fua Prigione, in cui fu 
meffo dai rigori di Papa Bonifazio Ottavo fuo fucceflb- 
re . Pietro diceva ivi a se fieffo : tu hai di prefente quel- 
lo che tante volte defiderafti , e per cui tanto fofpirafti 

a uando eri oppreffo dagli affari infeparabili della Catte- 
rà di S. Pietro. Tu hai la folitudine, il filenzio, il ri- 
tiro, la cella, il chioftro, le tenebre; in quella llretta , 
ma beata prigione, benedici Dio in ogni tempo, poiché 
t’ha conceduto quello, che tante volte ddìderò l’anima 
tua , benché in altro modo di quello credevi , ma più 
ficuro, e più gradito ai fuoi occhi, di quello che tu ti 
proponevi. Dio vuol effer fervito a modo fuo, e non al 
tuo: cofa vuoi tu in Cielo, ed in Terra, fe non che la 
fua fanta volontà? 

O croce tanto tempo defiderata, e che ora mi fei pre- 
(ènte, io ti abbraccio con tutto il mio cuore: ricevi il 
Diicepolo di quello, che per te operò la mia falute in 
mezzo della terra. 

Finalmente quel miferabile ufc\ di Prigione, e veden- 
doli eller l’obbrobrio del Mondo; il dolore, ilbifogno, e 
le fue preccdcMiti di (Tblutezze lo fecerocadere in unamalat- 
tia non meno vergognofa , chedolorofa, che l’obbligò a ri- 
tirarli allo Spedale in cui fu confumato dai vermini , e ridot- 
toin pezzi, ed oppreffo dall’ immondizia , edalla necelfitk . 
Quando fi parlava al Santo di qualche giovane, che 

avan- 
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avanti di entrare nel Chioftro fi dava bel tempo, e vole- 
va godere le vanità, ed i piace^ del Mondo, a cui di- 
cevano di voler dar l’ ultimo addio : folpetta va molto del- 
la verità della loro vocazione, ed in fatti Àiccedeva di 
rado, che perfeverafl&ro fino alla prò fe filone ; perchè quel- 
li che ne fanno si cattivo ufo meritano di perdere la 
grazia di quefta chiamata . Se (qualcuno diceva , che ri- 
tornavano indietro per efière più pronti a ripigliare lo 
fteflb cammino: rifpondeva, che farebbono anzi ritorna- 
ti tanto indietro, che non avrebbono più avuto la for- 
za d’intraprendere il viaggio. 

Ma quando vedeva, che fi difponevano a fangue fred- 
do, e con lungo tratto di tempo a ritirarfi dal fecolo per 
mezzo della penitenza, dell’orazione , del digiuno, della 
Comunione, e d’altri efercizj di pietà; quelli, diceva 
egli, fanno da dovero, e non come la moglie di Lot, 
che guardò in dietro , nè come gli Ifraeliti , che fi augu- 
ravano le cipolle di Egitto. 

t 

CAPITOLO XVI. 

Della Corona . 

U NA perfona a me ben nota, avendo intefo , che il no* 
Uro Santo avea fatto voto in gioventù di recitare 
ogni giorno la Corona, defiderò di fare lo fteflb, ma 
nulladimeno non volle farlo lènza il fuo parere . 

Alla quale diflè il Santo, che guardaflè bene prima di 
farlo . 

Ma gli rifpofe, perchè rifiutate voi agli altri il confi- 
gli da voi feguito nella vofira gioventù? 

Quella parola di gioventù décide la quiftione, rifpofe 
il Santo, perchè in quel tempo che lo feci, feci meno con- 
fiderazione; ma di prefente, che fono più avanzato in 
età vi dico, che non lo facciate: Non vi dico già, che 
non la recitiate; anzi vi configlio, e vi eforto quanto poflb 
a non lafciarmaipafiare un giorno fenza recitarla, eflèn- 
do un’ orazione grata a Dio , ed alla Beata Vergine : ma 
vorrei piuttofto, che lo facerte per un proponimento fer- 
mo , e coftante , che per un voto , acciocché quando fuc- 
cedefiè, che non la recitarte, non vi efponefte al perico- 
lo di ortender Dio ; perchè col far il voto non è fatto il tur- * 
to, mabifogna adempirlo lòtto pena di peccato, il che non 
è cola da tenerne si poco conto . Vi ailìcuro , che querto più 
di una volta m’ha molto imbrogliato, e che fono .fiato 
' fui 
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fui punto ili farmi fpedire la difpenfa, o almeno di far- 
lo mutare in qualche altra opera di pari importanza, ma 
di minor foggezione. 

CAPITOLO XVII. 

Delle fondazioni . 

N el corfo di tredici anni , che viiTe dopo aver inco» 
minciato a ilabilire la Congregazione della Vifita- 
zione , non ricevè fé non che dodici fondazioni , e ne ri- 
fiutò tre volte tante; avendo Tempre in bocca quel det- 
to : poco , e bene . 

Temeva di confègnare la condotta de’ Monafterj a per- 
fbne, che non foffcro abbadanza capaci, fapendo bene, 
che dal capo paiTa nel redo del corpo tutto il ^ne, e 
tutto il male. 

- Venendo follecitato da diverte parti , aveva tèmpre in 
pronto i motivi per far il rifiuto, dimodoché ebbi gran 
difficoltà di ottenere una picciola colonia per la notira 
Città di Belley. Mi diceva molte volte, che etTendo effe 
folo allora nate alla pietà, bifognava lafciarle un po- 
co ratTodarfi nella loro condizione. Abbiam pazienza, 
che faremo abbadanza, fe quel poco che faremo farà gra- 
to al noftro Padrone . E meglio che effe crefcano nelle 
radici delle virtù , che nei rami dei Monader) . Saranno 
effe piò perfette, fe avranno un numero più grande di 
Monadcrj? 

Io so che la maggior parte degli Ordini per queda ca- 
gione ti fono fcodati dal rigore delia loro Oltervanza. 
E' cofa più malagevole di quello che fi crede , il ritrovar 
jierfone abili da comandare all’ altre. Si crede fare co- 
me gli Appodoli , che furono difperfi per tutte le Nazio- 
ni ; Ma fono effe confermate nella grazia come gli Ap- 
podoli ? Vediamo pur troppo frequentemente , che volen- 
do edificare fi didrugge, ed in luogo di rialzare la glo- 
ria di Dio viene abbaffata; e che col dividerti fi ditti pa 
il nervo della difciplina. Aveva Tempre in bocca quel 
detto: Multiplicajìt gemente fed non magnificajìi latitìam 
( Ifaì. 9 . 1 . ) . 

So ^nitlHmo, che lo fpeziofo pretedo di queda molti- 
plicazione è la maggior gloria di Dio ; ed il defiderio di 
condurre molt’ anime al fito ièrvizio: Ma non so fe que- 
do fia Tempre il vero motivo, perchè 1* amor proprio mol- 
te volte vuol avere la Tua parte . 

CA- 
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CAPITOLO XVIII. 

Della prudenza e della femplìcità. , 

I O non so , diceva egli , cofa m’ abbia fatto quella po- 
vera virtù della prudenza, perchè ho gran difficoltà di 
amarla, e fe l’amo, quell’ è foio per neccffità, in quan- 
to eh’ è il condimento, ed il lume, che ci guida in que- 
fta vita. Ma- la bellezza della femplicità mi fa del tut- 
to invaghire, tanto che darei fempre cento Serpenti per 
una Colomba . 

So bensì , che fono utili ambedue , quando fono unite 
infìeme, e che l’ Evangelio (M/jf. 10.6. ) molto ce le rac- 
comanda; ma nonpertanto mi pare, che li dee fare come 
nella compolizione della Teriaca , in cui fi mette poca 
foftanza della vipera, ma molto più d’altre falutevoli 
Droghe. Se la dofe della Colomba, e del Serpente folle 
uguale, non mi vorrei molto affidare, perchè il Serpen- 
te potrebbe uccidere la Colomba ,| ma non mai la Colom' 
ba il Serpente; appunto come la penna dell’Aquila ro- 
de r altre, e la lima conl'uma tutto ciò, che la tocca: 
oltre di che v’ è una certa prudenza umana , e carnale , 
che la Scrittura ( 8. < 5 . ) chiama col nomedi morte, 

coficchè non lèrve, che a far male per illrade indirette. 

Mi vien detto, che in un fecciosi accorto come il no- 
llro, bifogna aver prudenza almeno per non lafciarfi in- 
gannare dagli altri. Io non biafinio quella maffima, ma 
credo, che quell’ altra fia tanto Evangelica quanto quel- 
la, infegnandoci ella, eh’ è una gran faviezza fecondo 
Dio ( I. Cor. 12. 19. ) il fod’rire di efiere divorato, e fpo- 
gliato dei fuoi proprj beni, fapendo checiafpetta un be- 
ne migliore, c più ficuro : in una parola un buon Cri- 
itiano vorrà fempre piuttollo elTère battuto, che bat- 
tere; fpogliato, che rapitore; aflTaffinato, che alTaffino; 
e martire, che tiranno. Si sdegni pure il Mondo, fre- 
ma la prudenza del Mondo, e fi difperi la carne, cb^ 
è meglio eflfer buono, e femplice, che accorto, e ma- 
liziofo . 


PAR- 
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PARTE NON 

CAPITOLO PRIMO. 

Cofa fta amare il Profjlmo in Dio . 

L ’Amore foprannaturale della carità, che Io Spirito San- 
to ipande nei noftri cuori, ci fa amare Iddio per fìjo 
amore con un amore di amicizia, ed il prortìmo con 
un amore finceriflfìmo , che fi riferifce a Dio , che v\io?e, 
che noi l’amiamo cosi, perchè quello gli piace, ed egli 
è glorificato da quefto amore a lui riferito. Quello li 
chiama propriamente amare il profiimo in Dio, e per 
Dio. All’ora non fi cerca il Ilio vantaggio, ma qviella 
del profiimo per relazione a Dio. 

Quell’ amore è molto raro , perchè quali rutti cercano i 
propTf utili, e non quelli di Gesìt Crifio, e del fuo projjimo 
2.22.) . „ Gli atti di carità (Twrr. 8. ), che noi 
,, efercitiamo verlb il profiimo, diceva il nollro Santo, 
,, fono appreflb Dio più perfetti , quanto più puramente 
„ fono indirizzati a Dio-, mai l'ervicj, eraflìftenza, che 
„ noi facciamo a quelli, che amiamo per inclinazione 
„ fono di merito molto minore per cagione della gr.an 
„ compiacenza, e Ibddisfazione che abbiamo in farli , e 
„ perchè ordinariamente li facciamo più per quello mo- 
„ vimento, che per amore di. Dio. 

Amando il profiimo in Dio, e per Dio, in luogo di 
amarlo meno, lo amiamo molto più, e più perfettamen- 
te, perchè quella relazione a Dio fa, che la nollra ami- 
cizia di naturale divenga foprannaturale , di umana di- 
vina , e di temporale etern.i ( Trarten. 8. ) . „ Quello è quel- 
„ lo, che faceva dire al nollro Santo, che le amicizie 
j, naturali non fono di durata, perchè la cagione efièn- 
„ do fragile, fefi attraverfa loro qualche colà, fi rallred- 
j, dano, e fi alterano; il che non fuccede a quelle, che 
,, fono fondate in Dio, perchè la cofa è più (oda e per- 
y, manente. Quindi diceva in un altro luogo (Filorea p, 
3. f. 19. ), che tutti gli altri nodi, che legano i aio- 
j, ri fono fragili, e di vile materia, ma che quello del- 
^ la fanta carità è d’oro, e di diamanti. 

„ A quello propofito ( Trarr. 8. ) S. Caftarina da Siena 
yy fa quella comparazione: Se voi prendete un vetro, e 
„ che riempiendolo di acqua ad un tonte bevete da quello 

» leu- 
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,, /enza Tcoftarlo dal fonte, ancorché biiviate quanto vor- 
„ rete, il vetro non fi vuoterà mai: ma fe voi l’allonta- 
„ nate dal fonte, quando avrete bevuto, il vetro fiirà 
„ vuoto. Lo fiefio può dirli dell’ amicizie , che quando 
„ non fi feofian dalla loro lòr^jente mai fi finifeono . 

„ Bifosna confiderare il noftro profiìmo (Tr< 7 «. 12.), 

„ diceva il Santo, come le fbfie coricato nel grembo del 
„ Salvatore; ma quegli, che non rimira il prolTimo in 
„ quello modo, corre gran rilchio di non amarlo, nè 
„ puramente, nè collantemente, nò ugualmente : ma quan- 
do lo confideriamo in braccio al Salvatore, chi lari ( 
„ quello, che non l’ami, non lo Ibpporti, non lodra le 
„ fue imperfezioni, che gli riefea difpiacevole , c gli re- 
,, chi noja? perchè efiendo ivi dee effere confiderato co- 
„ me fommamente amaro da Dio, e tanto amabile, che* 

„ r amante nnioja per lui . 

„ Del refio concludeva il Santo, tenete per certo, che 
„ ogni altro amore fuor che quello o non è amore, o non 
„ merita il nome di amore, ovvero che quello di cui 
„ parlammo è infinitamente più, che lo llellb amore. 

CAPITOLOII. 

'Dei conti‘/il]'egni di Benevolenza. 

S I ricerca, fe i contrafiegni di benevolenza che noi fac- 
ciamo centra il nollro proprio lèntimento a quelli, 
verfo cui abbiamo qualche naturale avverlione, fiano da 
chiamarli inganni e doppiezze, in quanto che facciam 
comparire all’ ellerno tutt’-altro di quello che abbiamo 
nel cuore . 

La rifpolla è molto facile, fe dillinguiamo la parte 
fenfibile dell’ anima dalla parte ragionevole ; perchè l’ aver- 
fione non elTendo fe non che in quella, non fi dee chia- 
mare in modo alcuno doppiezza o inganno l’accarezzar- 
li fecondo l’ifiinto ili quella, eh’ è la principale e la fu- 
periore-, E quelli fegni di benevolenza fono tanto miglio- 
ri, e più eccellenti , quanto più fono sforzati, perché mo- 
llrano meglio la fuperiorità della ragione fopra i lenii, e 
quella è la fahta violenza che rapifee il Cielo, e che è 
sì grata a Dio, cui la doppiezza è sì odiofa, che male- 
dice tutti quelli che fono doppj di cuore. 

Ma, diri un altro, fe quelli cui noi facciamo quelle 
finezze fapelftro quello combattimento delle due parti dell’ 
anima nollra, cola direbbono di noi? 

Rifpon- 
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Rifpondo, che non bifogna tanto cùrarfi del giudizio de- 
gl* Uomini, quanto di quello di Dio. Se eflìì ciudicanò 
fecondo la Carne, debbono aver pietà della noftra mile- 
ria, e di quella ribellione della parte fenfibile dell’ ani* 
ma noftra contro la parte ragionevole ; ma fé giudica* 
no fecondo pio , quello giudizio dovrà citerei favorevo- 
le, poiché farà conforme a quello di Dio medelimo, 
eh’ è il Dio della verità, e che conofee ì nollri più fe- 
greti penlìeri . 

Un poco di quell’ amore fodo e ragionevole è di prez- 
zo molto maggiore, che gran quantità di quell’ altro re* 
nero e lènlitivo, che ci è comune cogli animali, chefppf- 
fo inganna e tradilce la noftra ragione-, ciò che noi fac- 
ciamo per Dio con ripugnanza della parte fenlibile deli’ 
anima noftra, fa conofeere la fovrabbondanza della gra- 
zia, c la perfezione maggiore dell’opera, in quanto la 
fua origine, eh’ è la grazia, è più fublime. 

Ciò che noi facciamo per Dio con piacere ci dee eftè- 
re fofpetto, o almeno ci dee far Ilare avvertiti per ti- 
more di non ingannarci, principalmente nell’ amore del 
proftìmo, in cui vi fono tante inlìdie occulte, e tante oc- 
cafioni che ci Ariano dal fanto amore di Dio, come 
la lìmpatia, la compiacenza, l’interellè dell’ onore, dell* 
utile, e del piacere 3. ) che fono tanti aftaftì- 

Jii, che ci rubano la villa di Dio, ci levano il fuo amo- 
re, e ci fanno finire per la Carne ed il Sangue, dopò 
aver cominciato dallo fpirito Qudic. 16, 19. ) . 

Il fenlb è come una Dalila, che addormenta San/bne 
per raderlo, e che alTalifce la ragione quando é addor- 
mentata . Non è cofa mal fatta l’ amare in Dio una Per- 
fona che ci è grata, purché in effetto l’amiamo più a 
caulk di Dio , che perchè ella ci fia grata . Ma perchè è 
difficile per non direimpoffibile il rimirare uno Specchio 
lenza vederfi, vederli lènza confiderarfi , econfiderarfi ifen- 
za piacerli, il qual piacere ci fa infenfìbilmente dimen- 
ticare dello Specchio per penfare alla noftra immagine, 
ed indi a noi ftelfi -, così e molto difficile il non riguar- 
dare se fteffi nell’amore che portiamo al proffimo, in 
luogo di che per amarlo puramente non fi dee amarlo fe 
non che in Dio, e per Dio, cioè perchè Dio è in lui, 
o affinchè egli vi fia. 
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CAPITOLO III. 

tìefiderare di effert odiato , ed odiare di ejfere amato. 

V oleva che fi defideraflTe di efière odiato per Dio fecon- 
do quel detto dell’ Evangelio ; -voi quando gli 

Uomini vi odieranno e diranno di voi ogni forta di mate pef 
caufa mia ; rallegratevi , perchè la voftra rtcompenfa è gran- 
de nel Cielo Matt. IX. ) . Quindi diceva molto iòvente: 
Beati tjuelli, che Joffrono la perfecuzione per la Ciujìizia. 
Non vt maravigliate , dice Gesù Cri fio a’ Tuoi Difcepoli, 
fé il Mondo vi odia^ perchè ha odiato prima me di voij e 
perchè il mio Regno non è di quejìo Mondo (_Matt.$.io. 
e VOI fteflì non fietediquefto Mondo, P amicizia del qua- 
le è nemica di Dio . Se voi fofìe di quejìo Mondo , il JVfon- 
do vi amerebbe.) perchè farejìe de* j'uoi {Joan. 15. 18. 36.) 4 
Cosi dobbiam defiderare di eflfère piuttofto odiati. 

Dobbiamo ancora odiare di efièr amati in altro modo 
che in Dio, e per Dio, a cagione del gran pericolo die 
l’amicizia umana per onefta, e legittima che fia nella 
fua 'origine, non degeneri in qualche cofa di cattivo, 
principalmente quando è contratta tra perfone di fedo 
differente . 

2. Voler edere amato in altro modo che in Dio, è una 
fpezie di .latrocinio , perchè è un rubare a Dio una por- 
zione del cuore di quelli, da cui vogliamo effer amati, 
e che non ne hanno forfè abbaftanza per amar Dio, che 
è infinitamente più grande de’ noftri cuori ( 3. 20.), 

3. E' un offendere la gelofia di Dio, che non vuol aver 
nè rivale, nè compagno alcuno nel noftro cuore, volen- 
do edere il fuo amore. Re e Padrone adbluto del tutto, 
o di niente. 

4. E' una vanità troppo rozza il credere di aver qual- 
che mezzo per cui fi creda di poter efigere l’ amore altrui . 

„ O quanto felici fono quelli, dice il noftro Santo 
„ QTratt. 8 .), che non hanno niente di amabile! perchè 
„ fono ficuri, che l’amore che vien loro portato è eccel- 
„ lente, poiché è tutto in Dio. Amare alcuno infieme 
con Dio lenza riferir quell’amore a Dio, benché non fi 

r ifa dire che quegli fia amato contra la legge di Dio, 
però un diminuire l’amore che noi dobbiamo a Dio, 
che vuol edèr amato con tutto il noftro cuore. 

Oh Dio! O levateci dal Mondo, o levate il Mondo da 
noi. Separate il noftro cuore dal Mondo, o feparate il 

Mon- 
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Mondo dal noftro cuore. Tutto quello che non è Dio, 
' o è un niente , o almeno pochiilimo . Cofa vogliamo noi 
in Terra ed in Cielo, le non che Dio (Pfal.7z.zs.')? 

capitolo IV. 

DelP Incaùco Paftorale , 

L Amentandomi Io con lui delle oppofizioni, edelledif^ 
ficoltìi che incontrava nell’ eièrcizio dèlia mia Cari- 
ca Pallorale •, mi rifpoié che incominciando a fervir Dio 
bifocna prepararli alla tentazione : Non potendo ninno 
iepnir Gesù Grillo, nè ciTtie Ilio Dilcepolo le non che 
col portare la Tua Croce (hìatt. i6.z^.) , nè avere acceG 
fo al Cielo, lo non che per la via dei patimenti. Rap- 

S relènt.itevi che il nollro primo Padre anco nello ftato 
eli’ Innocenza lu collocato nel Paradi fo tcrreftre per af- 
faticare e per curtodirlo. Ora credete voi, che fia i^ato 
indi cacciato dopo il fuo peccato per non far niente ? 
conlìdc'ratc, che Dio ha condannato lui e tutta la llia 
pofterità a lavorare, c coltivare la terra ingrata. Ma è 
ben molto maggiore la fatica notila in ridurre a coltu- 
ra lo l'pirito, che la terra llelTa, perdura, fadbfa , e ite- 
rile che ella fia . 

La condotta dell’ anime è l’arte di tutte l’ altre arti 
(Lue. 2. 24.. ) . Non bifogna impacciarfene fe non fi fa ri- 
ìbliizione di ibpportare mille (lenti, e travagli. 

lìfTendo fiato il Figliuolo di Dio un légno di contrad- 
dizione, dovrem noi maravigliarci fe lo llelTò accada a 
noi altri , che fiamo opera delle fue mani i" F.gli ha tan- 
to faticato, e tanto patito per guadagnar l’ anime: Saran 
dunque di miglior condizione del loro Padrone i fuoi 
Co.idjutori , e Cooperatori che fono fòlo fuoi Difcepoli ? 

San Paolo ( 2. T/»;. 4. z. ) diceva al giovane Vefeovo 
Timoteo, lòllecitate opportunamente ed importunamente, 
riprendete, elòrtate, pregate con ogni pazienza e dottri- 
na. OlTervate .che pone la pazienza prima della dottri- 
na, perchè non li ponno domare gli fpiriti diffìcili che 
con la pazienza ( Lue. 21. ip.) . Per mezzo di quella vir- 
tù poffediamo non folo l’ anime noftre, ma ancora quel- 
le negli altri . 

In quello i’uomo paziente fupera il valorolb, e molto 
più il violento. Lo itefio Appoftolo (2. T/»7. 4. 5. 2. Cor. 
11.27.) infegna a Timoteo di efiere vigilante e laborio- 
fo, e lòpra tutto di eCTer fobrio i egli prepone lo ftelTo 
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per erempiò nelle fatiche, nelle aftinenze, nella povertà ^ 
nel freddo, nella nudità, nella fame, nella fete, e nei 
patimenti che d’ogni parte rIì conveniva tollerare. 

Ma per timore che tante difficoltà non mi faceflèro 
perdere il corap^io, mi faceva poi animo con l’efempio 
del Principe dei Pallori ( Hdr. iz. 2.') , che avea preferi- 
to l’obbrobrio della Croce a’ piaceri e contenti per ope- 
rare la noftra falute; e vi acpiung»va quello degli Ap- 
poftoli, e de’ primi Pallori della Chiefa . 

Bilbgna ricevere l’eredità coi Tuoi aggravi, diceva il 
Santo-, dove è l’amore, non v’ è fatica, o fe pure ve n’è , 
q^ueflo è un legno che non fi ama (Gen. 16.) . Co- 
la non Ibdrì Giacobbe per ifpofàre Rachele ( Ro»;. 8. 18. )? 
quando una Donna partorifee fente crandiflìmo dolore, 
ma avendo dato un Uomo in luce fi dimentica affatto 
de’ Tuoi dolori. Finalmente i patimenti temporanei di 
quello Secolo non fon degni di elTere comparati alla glo- 
ria futura cui goderemo in Cielo, dove Dio afeiughe- 
rà le nollre lagrime, dove non vi laran più nè lamen- 
ti , nè travagli , nè dolori , perchè tutte quelle cofe fa- 
ranno palTate. 

CAPITOLO V. 

Degli ingegni che fanno tfoppi rìflcjfioni . 

N on folevano piacergli quegli Ingegni che fanno trop- 
pe riflelConi , e confiderazioni fòpra cofe da nien- 
te. Quelli raflbmigliano , diceva il Santo, a’ Vermicelli 
della Seta, che s’imprigionano, e s’imbarazzano nella 
loro fatica. 

Quelle continue rifiellìoni fopra di sè, e Ibpra le fue 
azioni confumano molto tempo, che farebbe meglio im- 
piegato in operare, che in olfervare tanto quello che fi 
fa -, perchè a forza di tanto olfervare fe facciamo bene , 
alle volle accade che fi fa male. 

Sant’ Antonio era flato richfello , come fi potelfe Cono- 
feere fe fi fa bene orazione-, per quello llelTb, rifpolé, 
di non conofcerlo; e quegli fa behe orazione eh’ è tant’ 
occupato in Dio, che non fi accorge che faccia orazio- 
ne. Quegli che camminando voleflfe numerare i fuoi caf- 
fi, ed attentamente conliderarli , farebbe molto poca Itra- 
da in un giorno . 

,, Quegli, dice il nollro Santo (Tratten.il.'), che at- 
M tende a piacere amorofamente all’amore Celcfie, non 
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^ ha nè cuore , nè comodo da riflettere a se fteflb , eflèn- 
j, do Tempre iWuo fpirito indirizzato a auella parte , ver- 
,, To cui l’ amore la Tpinge . Non concede all’ anima tua 
,, che poflT.1 fare rifleflb lòpra se ftefla, vedere colà ella 
,, fa , o fe è foddisfatta, perchè le noflre Ibddisfazioni , 
„ e confolazioni non piacciono agli occhi di Dio , ma 
5, contentano Iblo qiieflo milèro amore, e quella cura 
„ che noi abbiamo di noi medefimi, fe fono fatte fenza 
„ relazione, e contiderazione di Dio. 

Ma, dirà un altro, dobbiam pur noi ofTervare quel che 
facciamo, fopra tutto quando li tratta del fervizio di 
Dio; poiché la Scrittura dice (Ifaia $7. i.) , che tutta la 
terra e defolata, perchè niuao penfa nel fuo Cuore ^ e non 
fa riflelTo a se ftellb . 

Per conceder tutto quello bada folo dillinpuere i Tem- 
pi . Non dico già , che non li debba far riflelTb a se ftef 

10 ed alla l'uà condotta, perchè quello farebbe un vivere 
da belli a , ed un lalciare adatto oziofa la lua ragione. 
Ma ogni colii a fuo tempo, dice il Savio ( Ere/, 3.) . V’è 

11 tempo di operare, ed il tempo di riflettere fopra la 
fua azione . Il Pittore non li ferma ad ogni linea che 
forma col fuo Pennello per giudicare dell’ opera , ma fa- 
lò con intervalli . 

L’el'ame della cofeienza è ben fatto la fera, la matti- 
na, ed a mezzo giorno . Ogni Crilliano ad'ezionato alla 
fua fallite dee aver cura dello dato del fuo cuore, ed è 
cofa ben fatta anco tra l’ore del giorno l’olTervare di 
quando in quando in che dato egli fia . Ma il non aver 
altra occupazione che conliderare ciò che li fa, «quello 
non è un proccurar la gloria del Padre Celede, ma è 
un’attenzione che finalmente riefee incomoda, e per or- 
dinario non ha altro feopo, che il nodro proprio inte- 
redè . Il Sale ed il Zucchero fono colè buone in se Hef> 
fe, ma bilbgna ufarle moderatamente. 

CAPITOLO VI, 

De’ Superiori , 

L Amentandofi alcuni col Santo di edèr loro dato dato 
un Superiore ignorante ch’era dato lodituito ad-un 
altro che li trattava con troppo rigore , e foggiungcndo 
a quedi lamenti parole villane ed anco ingiuHolè, ben- 
ché artificiofamente ; dide loro che non biiògnamai par- 
‘lare in quedo modo dei Superiori per tnm che fiano. 

Dio 
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Dio vuole che s’ubbidirca a quelli che fonorigiili ed in- 
di'^'reti, perchè chi reflue alla potenza y re/tJìealP ordine di 
Dio ^i.Pfm'2. 17. Rw7. 13.2. Nu1n.2z.2S.) . 

E prendendo la dil'ela di qucfto Supcriore, diceva, fe 
Balaam fu inftruito bene da un’ Afina, con molto piò gran 
ragione dovete credere che Dio , il quale v’ ha dato que- 
llo Superiore, fara che egli v’infegnerà fecondo la l'ua 
volontà, benché forfè quello non làrà fecondo la vollra . 

Sento a dire, che quello buon Perfonaggio è molto 
dolce , e che lè non è molto dotto , è altretanto più di- 
ligente, e che il luo efèmpio liipplifce al difetto della 
fua Dottrina. E’ meglio aver un Superiore che fàccia il 
bene che non dice, che un altro che dica il bene che fi 
dee fare, ma che non lo faccia. 

cv*/3CV!fcAcv3t>} cvfe/tcNfcn 

PARTE DECI M A. 

-C A P I T O L O P R I M O. 

Delta mortificazione delle inclinazioni naturali, 

H O udita dire alle volte per bocca delSanlo quell’ au- 
rea parola , che chi mortifica più le fue naturali in- 
clinazioni, fi procaccia più ifpirazioni foprannaturali . 

E* cola certa, che la mortificazione interiore ed elle- 
riore è un gran mezzo per conciliarli i favori del Cielo, 
purché fia praticata con Carità f 2. Cor. 4. io. ) . Quelli, 
che portano la mortificazione di Gesù Critlo nel loro Cor- 
po e nel loro cuore, fono limili a quell’ Ollia del Profe- 
ta Elia, lòpra cui dilccndeva il Fuoco dal Cielo (j.Reg. 
18.38.), ovvero a quel fango, di cui fi fa menzione nei 
libri dei Maccabei (Uh. 2. c.i.v.ii.), che s’accelè ai 
raggi del Sole . 

Siccome la Manna Celefte non fu mandata agli Ifrae- 
liti nel Dilètto, fe non dopo che avevano confumato tut- 
ta la farina che avevano portato feco dall’ Egitto; cosi 
ìfavori del Cielo fono rare volte compartiti a quelli che 
fi regolano fecondo le terrene inclinazioni . Il mio fpirì- 
10^ dice il Signore., non refterd mai con l'Uomo, perchè è 
Carne ( Gene], 6. 3. ) . 
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CAPITOLO II. 

Del dono dì convertire gli Eretici . 

I L noilro Santo aveva una grazia particolari flima dal 
Cielo per convertire i Peccatori, che fono nella Ghie- 
fa, e per ricondur quelli che fono fuori del grembo di 
quella Madre, fuor dì cui non abbiamo nemmeno Iddio 
per Padre. 

Parlando di quelli ultimi , oltreché nella riunione del 
Chablais alla Chiefa, cooperò il Santo alla converlìone 
di quaranta o cinquanta mila anime, ne converti edb 
in particolare più di quindici o fedicimila . 

Quello dono particolare, ch’egli aveva di convertire 
le anime, fece dire un giorno a quel gran Cardinale di 
Peron, onore delle Lettere, che fe fi trattava folo di 
confondere gli Eretici, credeva di averne trovato il mez- 
zo; ma per convertirli bifognava mandarli a Monfignor 
Vefcovo di Ginevra , che per quello aveva la Gommino- 
ne dal Cielo. Il Signor Cardinale di Berulle era dello 
Hello parere, e diceva francamente, che la mano di Dio 
era con San Francefco . 


CAPITOLO III. 

• Delle Rifarne . 

F U molte volte impiegato in intraprendere Riforme; 

ma il Aio metodo era di andar dolcemente, e col 
piede di piombo , mettendo in elècuzione quel motto tan- 
to da lui Rimato: di allrettarA lentamente. Voleva che 
in tutte le cofe A facelTe poco e bene; e benché la gra- 
zia non voglia fopportare la tardanza e la dimora, nul- 
ladimeno non voleva che li camminalTe con un fervore po- 
co giudiziofo, che dà lèmpre negli ellremi , e non fa il 
bene per volerlo far troppo bene tutto in un colpo . La 
Kia imprefa era, pedetentìm. Deltderava che lì guadagnaf- 
lè terreno un poco alla volta, ripetendo molto fpellb quel 
detto del Savio, che il fentiero del ginflo è fumigliante all* 
aurora che a poco a poco crefce^ e s* avanza fin che ha con- 
dotto il giorno chiaro (Prov. iS. ) . Il vero procreAb, di- 
ceva egli , fi fa dal meno al più . Dio RelTo che non ha 
bifogno di tempo per condurre le cofe a perfezione, ben- 
ché 'finifca efficacemente ciò che fi propone, lo fa però 
con si foavi dilì>oAzioni , che fono quah impercettibili . 

Non 
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' Non Toleva imitare quelli che incominciano la rifor- 
ma deir efteriore, per venire, come dicono, all’ interio- 
re , e reftano lungo tempo intorno la fcorza dimentican- 
dofi della midolla. Quefti imitano i Pittori o gli Sculto- 
ri, che lavorano folo intorno l’efteriore; e quefto dee 
pittofto chiamarfi un ornamento, ed un’illufione de’fen- 
« , che una cofa vera c iòftanziofa . 

Quando voleva introdurre la Riforma in qualche Chio- 
ilro tanto di Uomini , che di Zittelle, in quello degli Uo- 
mini non ricercava fe non che due cofe. L’eferciziodell’ 
Orazione mentale , e della lettura Spirituale fua infe- 
parabile compagna, e della frequenza de’ Sagramenti del- 
la Penitenza, e dell’ Eucaridia . 

Con quefto, diceva egli, tuttofi fa lènza ftrepito, fen- 
ea sforzo, fenza contraddizione, dolcemente ed inièn- 
fibilmente . 

Quanto alle Vergini defiderava due fole colè, l’ una per 
il corpo, e l’altra per l’anima. i.Per il corpo la Clau- 
sura, come l’ha ordinata il Concilio di Trento ; lènza di 
che credeva che non poteftèro vivere con riputazione , nè 
con ficurezza del loro onore. 2 . L’orazione mentale due 
volte al giorno mezz’ ora per volta . Con quefto , diceva 
«gli, fi poflTono facilmente ridurre le Vergini al loro do- 
vere, ed alla vera oflTervanza della loro regola . Non par- 
lava di aufterità , e di mortificazioni corporali , non rac- 
comandando altri digiuni che quelli della Chiefa. Non 
làceva menzione della nudità dei piedi , dell’ aftinenza 
<lella Carne, del non portar panni di lini, delle vigilie 
<lella notte, e di tant’ altre mortificazioni veramente fan- 
te, ma che per se fteflfe riguardano folo l’efteriore. 

Eftèndo un giorno richiedo del Tuo parere circa la nu- 
dità dei piedi, che fi voleva introdurre in una CafaRe- 
ligiofa; lafciam pure, difs’egli, calzati i piedi, e rifon- 
fniamo ia teda. 

CAPITOLO IV. 

Eccita un Pecc/Uore a compunzione con le fue lagtime, 

S I presentò un giorno a lui per confefiTarfi una Perfona 
che raccontava i fuoi peccati con tanto ardire per 
non dire sfacciataggine, e con sì poco dolore e difpia- 
cere, che pareva che raccontafle una Storia , fino ad aicol- 
tarfi da se ftellb, e compiacerli del fuo difcorlò. 

Il Santo conofcéndo per quello fegno i’indifpofiz'ione in- 
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tenore di quell’ anima, che di tre parti del Sagramentd 
della Penitenza n’aveva una ibla, cioè la CoiifeflTione , 
benché molto imperfetta, perchè priva di quel roffbre, 
c di quella l'anta vergogna, che la dee accompagnare*, 
fenza interromperlo nel Ilio racconto fi mife a piangere, 
a Iblpirare, e fìnghiozzare. 

Quella Perfona lo ricercò, cofa avefle, e fe gli folte 
venuto qualche male? Ahimè Fratello mio, lediìTe, gra- 
zie a Dio, io Ho bene, ma voi Hate molto male. L’al- 
tro gli replicò arditamente, che flava bene ancor effb. 
Dunque continuate, diflè il Santo. Quegli feguitò colla 
flelTa libertà, e diceva cofe orrende fenza fentimento al- 
cuno di dolore. Il Santo ritornò a piangere dirottamente, 
e quella Perlòna gli ricercò un’altra volta, perchè pian- 
gelTe? Ahimè, dilTe il Santo, io piango perchè voi non 
piangete . 

Quegli, che era flato inlènlibile al primo colpo, efleil- 
do venuta l’ora della fua vilita, come è credibile, non 
potè refiftere a queflo fecondo ; e quello fcoglio percofló 
da quefla verga incominciò a lagrimare e gridare: Mife- 
ro me, che non ho di (piacere alcuno de’ miei enormi pec- 
cati, che fanno piangere quello eh’ è innocente. Queflo 
^enfierò ebbe tanta forza in lui , che credette di cadere 
in deliquio, fe il Santo non raveflè confolato, ed infe- 
cnandogli l’atto di contrizione, che fece con una pro- 
digiofa compunzióne , lo polè nello flato neceffario per 
ricevere la grazia del Sagramento *, e da ouel momento fi 
confacrò tutto a Dio, e divenne un modello di penitenza - 

Queflo Penitente confidò egli fleflb queflo fatto ad un 
fuo intimo amico, che fenza nominarlo ne ha fatto la 
relazione, ed aggiungeva con molta grazia queflo riflef- 
fo . Gli altri Confeflbri , diceva egli , fanno alle volte 
piangere i fuoi Penitenti, ma io ho fatto piangere il mio 
('onfeflbre. E’ ben vero che me l’ha reflituita ; e Dio vo- 
S|!ia per falute dell’anima mia, ch’io fia ben mutato, e 
che non perda mai la grazia che mi fu allora conferita 
con la benedizione delle fue mani* Venite, e vedete i prò- 
digf , e le maraviglie che la potenza di Dio fa falla terra ; e 
che la fua grazia opera nei cuori • 
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CAPÌTOLÒ V. 

Conjola maravigìiofameitte un altro Penitente. 

U N altro particolar conofcente del noftro Santo averi* 
do fatto un sforzo eftremo contro se fteffo per far- 
gli la fua Confeflìone generale, in cui fece un lungo rac* 
conto dei peccati della gioventù ; il Santo piacendogli 
molto quefta Cohfeflìone, e la difpofizione di queft’ ani- 
ma, diede molti contraflegni di contento, e di foddisfazione . 

Voi fate quello pet* confolarmi, gli diceva il Peniten- 
te, ma in Voi fteflTo potete far poca (lima di un sì gran 
peccatore. Dopo che liete alToIto, ripigliò il Santo, fa- 
rei un veto Farifeo, fs vi conlideralTi per tale. Voi mi 
parete più bianco della neve, e ùmile a Naaman quan- 
do ufcì dal Giordano (4. Rf^. 5. 14.) . Del refto io fono 
obbligato ad amarvi doppiamente. 

Vedendo l’amore, e la confidenza che Dio vi ha da- 
to ver/o di me , vi confiderò come mio figliuolo , che or 
ora ho generato in Gesù Grillo, o piuttoflo nel di cui 
cuore Gesù Grillo è llato ora formato col mio minillero . 

Debbo ancora raddoppiare la ftima a proporzione del 
mio amore verfo di Voi , ora vi veggo cangiato da un 
Vaio d’ignominia in un Vafo di onore di fantificazione 
per la mutazione della delira dell’ Alti iTimo ( P/?. 78. 11.). 
Nollro Signore non mutò il fuo difegno che avea di fla- 
bilire S. Pietro fopra tutta la Cliiefa, doppo che cadde iti 
peccato, avendo più riguardo alle fue lagrime che alla 
fua caduta , ed al fuo pentimento che al fuo fallo . 

Sarei almeno troppo infenfibile fc non folli a parte 
dell’allegrezza che ora nei Gieli làrù tra gli Angioli di 
Dio per la mutazione, e la purificazione del vollroGuo- 
re, che tanto è loro cara (L«c. 15. io. ). Gredetemi che 
le lagrime eh’ ho veduto grondare dagli occhi voflri , han- 
no tatto in me un Ibmigliante effetto a quello che fa 
l’acqua de’ Fabbri, che non eftingue ma accende piuttoflo 
il fuoco delle loro fornaci. Iddio mi lìa teflimonio , ch’io 
amo il voflro Guore , il quale ora ama Iddio daddovero . 

Quel Penitente fi partì dal Tribunale della Penitenza 
sì tòddisfatto, che per quanto raccontò ad uno dei fuoi 
amici, non ebbe poi delizia maggiore Che di confeffarfi, 
lino ad importunare i fuoi GonielTori con le fue troppo 
frequenti Confeflìoni, e foleva dire: Lavatemi fempre p:ùf 
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0 signore Cp/»/. s»4-)‘> e chiamava-H Santo Angiolo del- 
la Probatica pifcina (Joan.S-). 

CAPITOLO VI. 

. CamtìùnéiYe fecondo lo fpnito della Fede. 

S ono (lato ricercato cofa voglia dire il noftro Santo 
con quelle Aie parole, che biAigna carnminare avan- 
ti Iddio fecondo lo fpirito della Fede. Ri(pondo: Carn- 
minare fecondo lo fpirito della Fede, è regolar A non fe- 
condo le maffime che ci vengono fuggente dalla Carne 
e dal Sangue, o dall’umana ragione; ma fecondo quelle 
che ci Aitio rivelate dal Padre Celefte ; ed è un cercar 
Gesi'i Grida a guifa dei Magi col lume e fplendore di 

una Stella. ^ r ^ 

Ma camminare nella Fede viva non è folamente cam- 
minare nella luce della Fede, ma ancora col calore del- 
la Carità, cli’è l’anima e la vita della Fede; ed è un 
camminare tiel fervore del giorno come Abramo, e non 
iòlo credere, ma fare quello (ì crede. 

All’incontro quelli che non feguonofenon che la pru- 
denza della carne, e dell’ umana ragione, raflbmigliano 
a quelli che nel tempo di notte camminano col lume di 
quei fochi volanti, che a poco a pefeo li conducono ne’ 
precipizi. Per efempio il lume della prudenza carnale in- 
fegna, che bifogna odiare i fuoi nemici, e quello della 
Fede c’infegna ad amarli. Quella dice, che dobiam ven- 
dicarci; e quefta che bifogna perdonare l’ offefe , Accome 
vogliamo che Dio ci perdoni le noftre. Quella dice, che 
dobbiam ammaffare ricchezze, che ì Ricchi fono Beati, 
e che non bifogna trafeurar niente di quello che può ef- 
fcrci utile o nece(Tario : All’incontro l’ altra dice, che bea- 
to è il Popolo di cui Dio è Signore ; che fono beati i Po- 
veri di fpirifo, e che fi venda il tutto per darlo a’ pove- 
ri . Se avete richerze , non attaccate a quelle il voftro 
cuore. Se uno ti prende il Mantello, dagli anco la To- 
naca. Il defiderio delle ricchezze è la radice di tutti i mali. 

Quella dice, eh’ è un affronto infopportabile ricevere 
una guanci.ata: e quefta c’infegna di prefentar l’altra 
sniancia, e fi reputa per onore, e fi rallegra di ricevere 
affronti pel nome di GesfiCrifto. In una parola il giorno 
non è piii contrario alla notte, e la luce alle tenebre, che 
le mafiime ^lla Fede a quelle della mondana prudenza. 
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CAPITOLO VII. 

TìeUa Congregazione delle Vergini della Vijìtazione . 

P Alandogli un giorno certa Perfona della Congregazio- 
ne delle Vergini della Vifitazione, gli didè così : Co- 
fa volete voi fare di quella Congregazione di femmine , 
e di Vergini , ed a che lèrviranno quelle alla Chiefa di 
Dio? non ve ne fono già dell’ altre abballanza, alle qua- 
li fi potrebbono unire quelle che fi prefentano a quefta? 
Non farefte voi meglio ad iftituirne una d’ Ecclcfiaftici ? 
Il tempo che voi confumate in illruire quelle Donne, alle 
. quali bifogna ripetere cento volte una cofa avanti chela 
capilcano, làrebbe pur meglio impiegato in illruire gli 
Ecclefiallici ? Di più quell’ è un Teforo nalcollo ed una 
lampada fotto lo Stajo: Quello è dipingere full’ acqua, 
cd un feminare fulla rena. 

A quello graziofamente Ibrridendo , rifpolè il nollro 
Santo con una lèrenità, e foavità incomparabile. Non è 
proporzionato alle mie forze l’impiegarmi in opere sì fu- 
blimi. L’Orefice maneggia l’Oro e l’Argento, ed il Pen- 
tolaio la terra. Credetemi, Dio è un grande Artefice, 
che con deboli Illromenti sa fare grandi Opere . Egli per 
Dtdinarìo fceglie il più debole per conf ondere il forte ( i . Cor. 
1.17. )•, l’ignoranza per confondere la feienza , ed il nien- 
te per dillrucgere ciò che pare elTere qualche cofa . 

Cofa non ha egli fatto con una Verga in mano di Mo- 
sè ; con una Malcella in mano di Sanfone? Come è fia- 
to vinto Oloferne le non che per la mano di una femmi- 
na? Quando ha egli creato il Mondo, e donde n’ha pre- 
fo la materia, le non che dai niente? Voi mi dovete con- 
cedere che da unapicciola Icintillapuò nafeers un grand* 
incendio . Dove fu trovato il fuoco confagrato nel ritor- 
no della cattività, fe non che in un poco di fango? 

Quello felTo tanto debole è degno di gran compalllo- 
ne-, quindi bifogna ufar più attenzione per lui, che per 
quello più forte (Jacob, Mach, i.i.') , LacarìcadeW 

anime non fu tanto ijìituita per li forti , quanto per lì deboli , 
dice S. Bernardo. Nollro Signore non gli ha mai negata 
la fua afliftenza , ed ordinariamente era feguito da mol- 
te femmine, che non l’abbandonarono nemmeno in Cro- 
ce, dove fu abbandonato da tutti i fuoi Difcepoli fuor 
che dal fuo Diletto. La Chiela, che dà a quello feflb il 
' nome di di voto , è fegno che di lui non ne fa sì poco conto . 

Del 


Digitized by Google 




,7 • 1 *. UIIV/LC U1 vi- 

ta alla Vita? Di due qualità richielte in un Paftore, thè 
/bno la parola ) e 1 efcmpio, quale credete voi, che fia 
più degna di (lima? per me ftimo più un’oncia di que- 
lla, che cento Libbre dell’altra. Senza la buona vita la 
fcienza degenera in il'candolo: ed è a guifa di una Cam- 
pana , che chiama gli altri all’ Officio , al quale eifa mal 
non interviene; quindi deriva quel rimprovero: Medico 
guanfct te Jìe(]o ( Lue. 4. 23. ) . 

E' vero, che vi ibno molt’ altre Congregazioni nella 
Chicia, alle quali li potrebbono unire alcune di quelle 
che s’ unifeono a quella : Ma vi fono ancora molt’ altre 
capaci di entrare in quella, che non potrebbono arrolaf- 
fi in quell altre a cagione delia loro età , o delle loro 
infermi^ e^ difetti , che le rendono incapaci di ibpporta- 
re leaufterità corporali degli altri Ordini. Se fi ricWo- 
no m quella alcune che fono forti e robulle, quelle fo- 
no dellinate per forvire le inferme e l’ ammalati, per le 
quali fu principalmente illituta quella Congregazióne c 
per mettere in pratica quel detto: portate a vicendJ il 
vojìro pefo, e così adempirete ta legge di CesUCrilìo. 

Quanto all efortazione che voi mi fate di penfare à 
qualche Congregazione di Ecclefiallici , non vedete voi 
che ve n è una or ora piantata da quel grande e fedele 
ièrvitore f ide 10 Monlignor de Berulle, che ha molto 
più capacita di me, e molto più comodo per far que- 
llo, elTendo 10 incaricato di una Diocefi si pefante eh’ H 
come il centro degli errori che perturbano la Chiefa? 
Per altro noi lafciamo le grandi opere a’ grandi Arteli- 

-^1 quello picciolo foti- 

Xe delle mie fatiche . 

CAPITOLO Vili. 
hif pregio della Stima. 

N on voleva egli già, che fi profiituifee affatto la ri- 
putazione, anzi voleva per contrario, che Tene avef- 
fe curai ma piu per lo fervizio di Dio, che pel fuo pro- 
prio onore, e piu per ifchivare lo fcandolo, che per 
mentare la propria gloria . ^ 

Comparava la riputazione al tabacco, qhe può efl^r 

uti- 
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•titile , quando fe ne prenda rare volte , e moderatamen- 
te, ma che nuoce, ed offende il cervello , quando fe n’ado- 
pera troppo rovente, e con intemperanza. Egli era il 
primo ad efcguire ciò, cheinfegnava a quedo propofito. 
Alcune perfone appaffìonate avendo ricevuto di mala vo- 
glia un Tanto conUglio, ch’egli aveva dato ad una perfo- 
na di (ingoiare virtù ^ prefero di là occafione di fparlarc 
di lui. Mi diede egli avvifo di quefto con fua lettera, e 
tra r altre mi diceva quelle parole: „ Mi viene fcritto 
j, da Parigi, che mi tagliano molto i panni; ma fpero, 
„ che Dio me li racconcierà meglio di prima, fe que- 
j, fto è neceffario pel fuo fervizio. Per me non voglio 
„ altra riputazione, fe non che quanto mi occorre per 
„ quefto. Pofciacliè pur che Dio fa fervito; cofa impor- 
„ ta , che quefto fi faccia con la buona o con la catti- 
„ va fama, con l’ efaltazione , o col difcredito della na- 
„ ftra riputazione? 

Mio Dio, diceva egli un giorno verfo di me, che co. 
fa è mai quefta riputazione, alla quale quafi ad un Ido- 
lo fi fagrificano tante perfone? 

Finalmente effa non è altro, che un fogno. Un’ om- 
bra, un’opinione, un fumo, una lode la di cui memo- 
ria perifce col Tuono ; una ftima che fovente è tanto fal- 
la, che molti fi ftupifcono in vederfi lodati per certe vir- 
tù, in luogo delle quali fanno beniftìmo, cne hanno gli 
oppofti vizji ed in vederfi biafimati per difetti de’ quali 
non fono macchiati . 

Quelli, che fi lamentano delle mal^licenze, debbono 
effer molto dilicati , non effendo quefte altro , che paro- 
le le quali fVani/cono ad ogni piccini foffio di vento. Mi 
fpiace molto il dire di eftere oftefò, quando vien detta 
qualche ingiuria ; pofciachè vi è molta difterenza tra lo 
flrepito di un’ Ape , ed il fuo morfo . Debbono ben avere 
r orecchie, e la pelle molto tenera, fe non poflbno (of- 
frire lo ftrepito di una mofca . 

Bifogna che fi fiano configliati colla prudenza della 
carne j quelli che fecero quel proverbio, che il buon no- 
me vai più di tutte le ricchezze . O quanto quefto è lon- 
tano dallo fpirito della Fede! V’è mai fiata riputazione 
alcuna tanfo oftefa, come quella di Gesù Crifto? di che 
ingiurie, e di che calunnie non è flato egli caricato? Ciò 
non oftante /7 Paiire gli ha dato un nome fopra ogni altra 
nome^ e t ha innalzato a proporzione di quello, ch'era fiata 
abbacato (^Philip, x.g.') . Gii Appoftoli ufcivano purepùer 

ni 
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ni di allegrezza dalle affemblee, dove avevano ricevuti 
adVonti pel nome di Gesù ( 5. 41. ) • 

Ma dirà un altro, eh’ è cofa gloriofa il fofFrire per un 
motivo sì grande. 

Già l’intendo, noi non vogliamo che perfecuzioni il- 
ludri , acciocché la nodra luce ri(plenda in mezzo delle 
tenebre, e che la nodra vanità riluca tra i nodri patimenti ; 
in una parola vorremmo edere gloriofamente crocefifTì. 

Credete voi, che quando i Martiri foffrirono tanti cru- 
deli fupplic), fodero lodati dagli fpettatori? anzi all’in- 
contro non erano effi maledetti , ed efecrati ? Ma il ma- 
le fi è, che fono pochi quelli, che vogliono fagrificare 
la Aia riputazione per proccurare con quedo fagrifizio 
r avanzamento della gloria di quegli , eh’ è morto sì igno- 
roiniofamente folla Croce, e per meritarli una gloria, 
che non avrà mai fine. 

CAP ITOLO IX. 

DHla purità del Divino amore . 

T utte le azioni, intenzioni, ed imprefe di quello San- • 
to Prelato altro feopo non avevano che la purità 
dell’amore divino, eh’ è il colmo della Cridiana perfe- 
zione in queda , e nell’ altra vita , e s* inganna chiunque 
altrove la cerca . 

,, Riferirò qui due palli in prova di quedo . Piaccia all’ 
„ immenfa bontà di Dio, diceva egli, in una delle foe let- 
„ tere , che il fuo amore fia il nodro principale amore . Ahi- 
„ mè quando farà mai il tempo, ch’egli ci confomerà, e 
„ quando confumerà egli la nodra vita per farci interamen- 
„ te morire a noi delìì, ed interamente vivere a lui? Sia 
„ pur egli per Tempre onorato, glorificato, e benedetto. 

Il fecondo paffb è ciò, ch’egli diflè un giorno in un 
trafporto del foo fpirito ad una peribna di confidenza, 
da cui noi l’abbiamo intefo: „ Certamente, diceva egli, 

V le io conofeedi un fol filo d’ adetto nell’ anima mia, 
„ che non folTe di Dio, in Dio, ovvero per Dio, lode- 
„ porrei tantodo; e vorrei piuttodo edere un niente , che 
,, non edere tutto di Dio fenza alcuna eccezione. Se io 
„ fapedi che vi fode in me una minima particella, che 
j, non avedè l’impronto di GesùCrido, la rigetterei in- 
,, contanente nel modo che c’infegna la Scrittura, che 
9, vuole , che ci caviamo l’occhio , e ci tagliamo la ma- 
9 , no, o il piede, che ci fcandalizzano . 

Tut*- 
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, Tutto ciò, che non era Dio, di Dio, in Dio, per Dio, 
c fecondo Dio , non folamente pareva niente al noftro San- 
to , ma in oltre gli faceva orrore -, perchè aveva Tempre 
avanti gli occhi quel detto di noftro Signore : Chi non i 
per me , è contro di me ( Lue. 1 1 . 23. ) • Quindi proveniva quel- 
la raaflìma, ch’egli aveva molto fpefTo in bocca, che per 
aunrientare l’amore di Dio, bifogna accrefeerne il defi- 
derio; e che per accrefeerne il defìderio, bifogna dimi- 
nuire quelli dell’ altre cofe. 

Vedete ctò, eh' egli infe^na circa quefia materia nel fuoTrat~ 
tato deW amor di Dio^ Itb. 12. r. 2. e 3. 

CAPITOLO X. 

DeW Umiltà . 

I L noftro Santo voleva, che l’ umiltà tanto quella dell* 
intelletto. Quanto quella della volontà fofTe animata 
dalla carità, dicendo eh’ altramente era un praticare le 
-virtù aH’ulò dei Gentili. 

Defideraya che fi amafiè 1 * abbiezione per piacere a Dio 
colle umiliazioni, in cui avelTemeno luogo la noftra fcel- 
ta ; dicendo che le Croci , che ci fabbrichiamo da noi ftefli , 
fono Tempre più dilicate dell’ altre, ed egli apprezzava più 
un’oncia di fofferenza, che molte libbre di opere buone 
procedenti dalla nofira propria volontà. 

Il fopportare gli obbrobri, gl» abbaflTamenti , eleabbie- 
aiqni , era a fuo giudizio la vera pietra di Paragone dell’ u- 
miltà, perchè in quello fi è più conforme a Gesù Crifto, 
vero modello di ogni foda virtù, il quale fi è annientato, 
ed ha umiliato se Jlejfo rendendoli ubbidiente fino alla mor^ 
te, ed alla morte tgnominiofa della Croce i.'Philip. , 

Collocava poi in fecondo luogo il cercar volontariamen- 
te le umiliazioni , e l’ abbiezioni , quando non ci venao- 
‘ no dal di fuori , ma voleva in quelle molta diferezione 
perchè l’amor proprio vi fi può fottilmente, ed imper- 
cettibilmente infinuare. 

Giudicava eflère il più profondo grado di umiltà il com- 
piacerfi, e dilettarli nelle umiliazioni, ed abbiezioni tan- 
to come fe fi fo iTe negli onori più grandi , e l’ aver difpia- 
cere di quelli , come gli fpiriti vani fogliono aver difpia- 
cere, e rammaricarfi nei difpregj, e negli affronti. Por- 
tava a quello propofito gli efempjdi Mosè (Hebr. ii.ij.c. 
14.V, 15.), che aveva preferito l’obbrobrio d’Ifraello al- 
la gloria della Corte di Faraone : d’ Eller che aveva in 
• 1 ' ab* 
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abbominazione la pompa degli ornamenti, dei quali era 
adobbata per piacere agli occhi del Re AflTuero, di cui 
era la Spoia ■y.41.) degli Apposoli , che fi ral- 

legravano di Ibd'rire mille ignominie nel nome di Gcsii 
(2. Reg.6. V. 14. e 22 .)'- e di Davidde, che danzò avan- 
ti l’Arca rallegrandoli di parer vile agli occhi della liia 
Moglie Michol figlia del Re Saulle. 

Defiderava ancora, che rumilt.\ forte accompagnata 
dall’ ubbidienza , fòndandofi su quel detto di S. Paolo , che 
noftro Signore s’era umiliato, rendendofi ubbidiente. Ve- 
dete voi , diceva egli , che coll’ ubbidienza fi dee mil'ura- 
re Tumilth. Se voi ubbidite prontamente, francamente, 
fenza mormorare, con allegrezza, lenza feufa, fenza re- 
plica, farete veramente umile, c fenza l’umiltà è diffi- 
cile l’ertere veramente ubbidiente', Pofciachè l’ubbienza 
vuole la fommirtìone, ed il vero umile fi riguarda come 
inferiore , e foggetto ad ogni creatura per l’ amor di Ge- 
sù Crirto, e confiderà ogni perlbna per fuo Superiore, ri- 
futanàofi di efjcre l' obbrobrio degli uonùni ed il rifiuto^ e 
la feccia del Mondo ( 1. Cor. 4. 13. ) . 

Raccomandava grandemente di faie tutte l’azioni con 

10 Ipirito di umiltà, e di nafeondere agli occhi degli uo- 
mini per quanto è poffibile, l’ opere buone che fi fanno, 
e di defiderare, che fiano folo vedute da Dio. Non vo- 
leva però che ci obbligafi^imo , e sfbrzartimo a non faf 
mai niente di buono in prefenza altrui; perchè egli ama- 
va un’umiltà nobile, illuftre, e ripiena di coraggio , non 
timida o vile . Non voleva bensì che fi facertè niente per 
un fine si vano, qual è la lode degli uomini; ma non 
voleva ancora che fi rertarte di far bene per timore di 
averne rtima, ed applaufb. Sono le tefte deboli, diceva 
egli, che fentono dolore dall’ odorare le rofe. 

Sopra tutto raccomandava, che non fi parlartè mai df 
se ftertb, nè in bene, nè in male, fè non per pura ne- 
certìtà, ed allora ancora con gran fobrietà; ed il fuo pa- 
rere era , che tanto il lodarli quanto il biafimarfi da se 
ftertb proceda dalla fterta radice di vanità. La milante- 
ria è tanto ridicola, che viene deril'a fino dai più igno- 
ranti. Quanto alle parole di dilpregio di se ftertb, fenon 
efeono veramente dal cuore, e da uno fpirito del tutto 
perfualb della verità della fua propria mifèria, erte fono 

11 fiore delia più fina di tutte le vanità ; pofciachè rare' 
volte fuccede, che quegli che le proferifee, o le creda 
«fili ftertb; o eft'ettivamente defideri, che quelli ai quali' 
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le dice le credano ; anzi piuttodo defìdera eflère tenuta 
per umile, e così raflomit-lia ai Rematori, che voltano 
Ta fchiena al luogo, verfo dove proccurano di andare con 
tutta la loro forza. 

CAPITOLO XI. 

Deità Cura de' Vefcovì per h temporale . 

M ’accufava un giorno vcrio di lui della poca atten- 
zione, che aveva al Temporale del mio Vefeova- 
do, rifpetto a cui mi rimetteva interamente alla ledeltà 
dei miei Economi ; temeva che quella diligenza non fol- 
fe peccaminola, perchè dovendo io una volta render con- 
to a Dio di quelli beni , nonodante non me ne voleva 
prendere cura alcuna di loro . 

Ed io, rilpofe il Santo, vi dico per certo, che noti 
mi fono mai fatto render conto da quello che maneggia 
le mie rendite, ed ho ben molta ragione di fidarmi più 
di lui, che di me; perchè oltre la fua fedeltà, che m’è 
abbadanza nota, egli è molto più b\ion Economodime, 
che fe me ne impaccialfi, manderei i! tutto in precipizio . 

Ma, replicava io, v’ò gran did'erenza tra i beni della 
Chiefa, e quelli del proprio Patrimonio, di cui fi può 
farne ciò, che fi vuole, e fi può gittarli, donarli, e fa- 
re alto e baffo a piacere; ma non può dirli lo ftelTo di 
quelli della Chiefa . Certamente le (i dovefifè litigare per 
li beni temporali, mi troverei molto intricato; perchè 
quanto allo fpirituale, che riguarda puramente il fervi- 
zio di Dio, non ne cederei nemmeno un punto. 

Il Santo cominciò a forridere molto graziofamente . 
Dunque, diceva egli, i beni del vodro Patrimonio a vo- 
ftro dire non faranno tanto di Dio, quanto fono quelli 
del vodro benefizio ? Vi fiere voi dimenticato il Salmo 
Domìni ejì terra (^Pfal.2^,1.')? Credete voi che fia lecito 
il diflìpare il proprio Patrimonio, e che non fi debba 
renderne conto a Dio? 

Voi mi fate ricordare di un gran Signore, il quale ben- 
ché molto ricco era sì attento ai fuoi ad'ari , che ognu- 
no l’accufava di avarizia, e tanto più lo biafimava, 
quanto più non aveva figliuoli, nè fperanza di averne. 
Aveva quedi un fratello Arcivefeovo, di genio affatto 
contrario, ch’era tanto prodigo e liberale, che aveva già 
fatto molti debiti, e ridotte a mal padb le colefue. Un 
giorno un Cavaliere rapprefentando a quello gran Signo- 
re) 
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Ve, che l’ Arcivefcovo fuo Fratello manteneva una Cor-* 
te da Principe , e faceva fpefe RrandiiTìme : lo so beniflì- 
mo, diflTe il Signore, perchè ha ì fuoi benefizi folo per- 
lin che vive. Il Cavaliere gli ripigliò brufcamente, evo» 
Signore per quante vite credete voi di avere i Voftri Mar- 
chefati , e le voftre Contee ? 

Quel buon Signore non era del voftro parere, perchè 
credeva, che i beni della Cbiefa fi doveficro maneggiare 
a talento, ed i Patrimoniali doverfi confervare come una 
cofa congelata. Bifogna aver lo fpirito uguale, e riguar- 
dar l’uno e l’altro come beni di Dio, che ci ha cofti- 
tuiti difpenfatori e non diflìpatori , e l’ unica importan- 
sa è di efiergli fedele nell’uno e nell’altro. 

Lardando il Patrimonio da parte, gli dirti, parliamo 
folo dei beni Ecclefiaftici , che ibno quelli che più mi 
premono ; litigherefte voi fe forte perturbato nelle rendi- 
te del voftro Vefeovato ? 

Avete voi dubbio alcuno di querto ? mi dice , anzi che 
venderei la Patena per difendere il Calice. 

E follecitererte voi l’affare in perfona? 

Sì, dirtè, fe vi forte necertità: ma ficcome raccolgo le 
mie rendite per via di un Proccuratore , così potrei an- 
■ cor litigare per mezzo di un Sollecitatore-, ma dal can* 
to mio fcriverei , e farei di tutto per difendere la mia Caufa . 

A che ferve dunque, gli replicai , quella maflima Evan- 
gelica Di dar la Tonaca a chi leva il Mantello ( Matt. s . 40. ) ? 

Rifpofe il Santo; non vedete voi che parla di quello 
«h’è noftro, e che i fondi del beneficio non fono noftri 
proprj, ma della Chieih ? del refto quanto alle rendite 
non me ne prenderei molto faftidio . Quefte fono forni- 
elianti alla Barba , che quanto più fi rade tanto più crc- 
fee, ed a guifa di un Fonte, che quanto più fi fcava tan- 
to più chiaro diventa ; ma quando fi gettano Pietre nel 
rozzo, come fecero quelli della Paleftina ne i pozzi di 
Abramo ( Gene/. 26. 1 3 . ) all’ora è il tempo di difenderli , 
voglio dire quando fi attacca il fondo, e quando fi vuol 
abbattere i fondamenti della Cafa, cui fiamo obbligati 
di confervare, e di difendere. 

Finalmente mi portò una memorabile Sentenza di San 
Bernardo, che d’ allora in poi mi fon fempre ricordato. 
I buoni Vefeovi, dice il Santo (_DeConftd. 1.6. c. 6.')^ go- 
vernano il loro Temporale per via d’ Economi, e lo Spr- 
rituale da sè medefimi : all’incontro i cattivi maneggia- 
no il temporale colle proprie fue mani , fe ne fanno rea- 
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(fer efatto conto dai Tuoi Agenti ; ma quairto allo Spi« 
rituale ii rimettono ai loro Vicarj Generali, agliUificia> 
li ecl Archidiaconi fenza molto informarli, fe facciano 
bene il loro Uffizio . 

Senza fallo fe i Vefcovi hanno fotto di loro i Curati , 
che li follevano da una parte del governo Spirituale deK 
le loro Greggie, eflfendo chiamati ad una parte della Pa- 
tirai follecitudine , guanto più ragionevolmente polTono 
effi ripofarfi fopra dei fuoi fedeli amminiftratori circa il 
temporale, per impiegarli nell’ oratone , nello ftudio, 
nell’ amminmrazione' della parola, e dei Sagramenti, c 
in altre Epifcopali funzioni? 

Perchè non diranno effi ciò che diceva quel Re ad 
Abramo: Datemi V anime, e prendete il rejìo per voi ; per- 
chè r anima è più che la Carne, ed il Corpo più che il ve- 
fiimento ( Cen. 14. 21. Matt. 6. z6. ) . 

CAPITOLO XII. 

Della Fretta , 

E ra egli nemico giurato della fretta, e per ordinario 
la chiamava la pelle della divozione -, pofciachè la 
divozione è un fervore dolce e tranquillo , e l’ altra è un 
movimento torpido e indifereto, che demolifce in luogo 
di edificare. 

Sopra tutto bialimava la fretta, con cui li fanno mol- 
te cofe in una volta, e chiamava quello un voler infil- 
zare più di un ago in un colpo. Chi intraprende due 
opere nello ftelTo tempo non può riufeire, nè far bene 
ne runa nè l’altra. 

Quando faceva qualche cofa, o trattava di qualche af- 
fare, v’applicava tutto il fuo fpirito, come fe non avef- 
fe avuto altro affare , e come le «quella fodè fiata l’ ulti- 
ma cofa che avellé avuto a fare in quello Mondo . 

Alle volte quando veniva oflèrvato che pafiàva mol- 
te ore con gente di baffo affare, che l’occupavano in 
cofe di poco momento, foleva dire: quelle cofe a loro 
pajono grandi , c delìderano di effèr confblati come fe 
veramente foffero tali . Dio sa beniffimo , eh’ io non ho 
Bifogno d’impiego più grande, e che ogni occupazione 
m’è indifferente, purché effa riguardi il fuo fervizio. In 
tanto che fo quell’opera, benché picciola , non Ibno ob- 
bligato di farne altre. E non farà forfè un’opera abba- 
ffanza grande il fare la volontà di Dio ? 

P Le 
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' Le picciòle azioni diventano molto grandi , quando fon 
fatte con gran defiderio di piacere a Dio , il ouale rime- 
>rita i noftri ferviz), eli miùira non dall’eccellenza dell 
opera , ma dall’ amore che 1’ accompagna j e 1 amore dal- 
la fua purità, eia purità dati’ unità della Tua intenzione. 

CAPITOLO XIII. 

Del ferttìmento della Divina prefenza . 

S I ricerca, cofa fi debba fare quando Dio ci priva del- 
le fue confolazioni , e della dolcezza del fentimento 
della fua prelenza. 

All! ora è il tempo che 'dobbiam far conofcere, fe fc- 
guitiam Gesù Crifto fole per chiedergli il pane, come 
quelle ciurme che lo fepuitavano nel Diferto, o pure fe 
abbiamo il cuore pronto a dire cogli AppoftoK : /indiamo 
e niuojamo con lui { Joan.ii. i6. ); Quante perfone ama- 
no il Salvatore liii Monte Tabor, che l’ abbandonano 
quando fi tratta di feguitarlo fui Monte Calvario, agui- 
fa delle Rondinelle che fuggono da’ freddi Paefi , e vola- 
no verCo le parti più Calder 

Sapete v'oi cofa fi dee fare quando Dio ci leva quella 
foddisfàzione ienfibile, quella iòavità, e quella confola- 
zione? Biiògna ringraziarlo tanto come fe aveflSmo ri- 
cevuto un favore, appunto comeun valorofo foldato rin- 
grazia iliiio Capitano quando l’impiega in occafioni fea- 
brofe e difficili, perchè cosi gli dà da conofcere la fti- 
ma che fa del fuo coraggio , del fuo affetto , e della fua 

fedeltà. ... A 1 jin* 

Lo fpirito maligno intendeva ben quefto, quando diffe 

a Dio (Cap.i.v.p.)'. Credete voi che Giobbe vi ferva per 
niente ? egli vi ferve perchè gli torna conto : provatelo un po- 
co •) e poi vedrete fe vi farà fedele . Ecco Giobbe efpofto ad 
una prova s\ grande che refta immobile, come uno feo- 
glio tra Tonde, e Icmpre fermo nella fua rettitudine; e 
quefta è la ragione per cui gli fu poi reftituito il tutto 
reduplicataroente. 

Ma non dobbiam noi piuttofto ringraziar Dio mian- 
do ci manda confolazioni ? fenza dubbio : ma dobbiam 
fare ancora lo ffeffo quando ce le leva per dir con Da- 
- vidde (P/4/. 13. 1 .)*. lo benedìr'ò il Signore in ogni tempo ^ 
la fua lode farà fempre in mia bocca j c con Giobbe (_Cap.^ 
I . V. 24. ) : Il Signore mi diede quejìi beni , il Signore me gli 
ha levati, fta benedem il fao janto nome* 
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ìli^ipliuolo ringrazia la Madre, quando effa gii dà Cd» 
fe dolci , e piange quando gliele leva , perchè gli cenerà* 
no i vermi . La ringrazia , perchè gli piacciono le colf} 
dolci, e piange perchè appunto è un fanciullo, che non < 
conofce il bene , che fua Madre gli fa privandolo di que- 
llo nutrimento per lui si nocivb . Ècco il ritratto di chi 
li lamenta per la privazione delle Spirituali confolazioni . 

O quanto divertì fìam noi da quei gran Saliti, l’uno 
dei quali diceva tra le confolazioni : Ritiratevi da me o 
Signore ; l’ altro *. è abbaftanza , o Signore , è abbaftanza ; 
ed un altro : E' troppo , è troppo per uri mortale ; ed un altro 
ancora, cioè il nodro Santo Padre : trattenete o Signore il 
diluvio dei voftri favori, e delle voftre confolazioni, che 
io fono già annegato e fbmmerfo. Quindi vi fono fomi- 
glianti a S. Pietro, che direbbono con lui: Nói fìiam qui 
molto bene ^ fabbrichiamoci tre Tabernacoli ( Matt. 17. 4. ) . 

Se voi volete fapere la ragiohe per cui v’ ho detto , che 
bifogna ringraziar Dio della fottrazione delle Aie confo- 
làzioni, queA’è: i. Perchè bifogna benedirlo in tutti gli 
avvenimenti , ed adorare in tutte le colè la fua volon- 
tà, le fue di/^fìziorii, e gli ordini della fua providen- 
za. 2. Perchè egli nori fa niente che per noftrò bene, è 
per noftro meglio . 3. Perchè il tuttb li converte in be^ 
ne, per quelli che l’ amano, e che Ibno da lui amati. 
q.. Perchè noi /tatm figliuoli dellaCroce, e dobbiamo rallegrttt-- 
ci nella partecipazione dei patimenti di noftro Signore (i.Prti 
4.23.). $. Perchè nella defolazione, e nelle aridità abbiam 
mezzi più propri per dar da conofcere a Dio la nollra 
fedeltà . 6. Percnè la dolcezza delle eonlblazioni fenfibili 
genera per ordinario il verme della compiacenza ; e la 
compiacenza produce l’orgoglio, eh’ è il veleno dell’ani- 
ma e la corruzione di ogni opera buoria . 7. Perchè final- 
mente nelle confolazioni fiam molto fosgetti ad ingan- 
narci , e che in luogo di amar il Dio delle confolazioni , 
ci tratteniamo ad accarezzare le confolazioni di Dio, il 
che è im artificio molto notabile dell’ Inimico giurato 
‘della noftra falute. • 

Conchiuderò colle parole del riofiro Santo, che fono un 
riftretto di tutto ciò che fin ora ho propolto . Quando 
„ Dio, dice egli, ci fpoglia alle volte delle conlòlazio- 
3, ni, e del fentimento della fua prefenza, quello 'fucce- 
i, de, acciocché quello eh’ è fenfibile non occupi più il 
noftro cuore, ma fia tutto di lui folo, e del Aio be- 
neplacito, come feco Gesù Crifto a quella Dònna che 
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„ volando abbracciare , ed attaccarfi a’ Tuoi Piedi , fu da 
lui mandata altrove: Non mi toccate ^ le diflfe, ma an- 
àute a 4 nf ^ limone ed a* miei Fratelli ec. (J oan. zo. ij.") , 
Siccome Giacobbe levò ^nza fatica la pelle di cui fua 
Madre aveva coperto il luo collo, eie fue mani, perchè 
non, era attaccata, il che non farebbe fucceduto ad Efaù 
fenj^.lentir dolore, e fenza farlo gridare (Gene/. 27. ) co- 
si quando noi ci lamentiamo in tempo che Dio ci leva 
le confolazioni fenfrbili, queft’è fegno che eflè fono at- 
taccate al nodro Cuore , ovvero che il noftro Cuore è a 
quelle attaccato. Ma quando noi fopportiamo quella pri- 
vazione jfe^za lamentarci , è un fegno ben chiaro , che 
Iddio falò è la porzione del noftro Cuore, e che la Crea- 
tura non ha parte alcuna del noftro cuore. O quanto fe- 
lice è.l’ anima, di cui Iddio folo è il Signore ed il Padrone! 

CAPITOLO XIV. 

' Utilità delle Malattie . 

* * • > 

U N Uomo di qualità, che aveva gran ricchezze, eche 
le impiegava , per non dire che le ne abufava , in 
iòntuofi e magnifici apparati, ed in ifpefe ccceflìve, prin- 
cipalmente in far una Iplendida Tavola, ed in darfi bel 
tempo,' efténdo caduto a letto per una grandiflìma ma- 
lattia, die 1 q riduflTe vicino alla tomba, e che credeva- 
fi elfergli venuta da replezione di ftomaco, e per altri 
eccelli, che cagionano perniziofe conleguenze, fu quelli 
raccomandato alle orazioni del Santo, dicendogli eh’ era 
coricato in Iptto, e gravemente tormentato. 

Il Sauto rilpolè) freddamente : quegli che altre volte lì 
burlava, ^'Ltnerito dell’ opere buone, fente ora l’effètto 
del inerito delle cattive . 1 Medici gli hanno fovente det- 
to che coi Tuoi eccedi rovinerebbe la fua falute. Piac- 
cia* a Dio, che la perdita delia falute del corpo gli fac- 
cia trovare la falute dell’ anima» che così avrebbe fatto 
un gran guadagno . Iddio sa rompere il facco ,e conio- 
lare un Cuore con la vera allegrezza della falute, e for» 
tificarlo col foo fovrano tpirito ( Pj. 50. 1 3. Jean. 5. 14. ) . 
Diteci che abbia confidenza -, quefta infermità non farà mor- 
tale 7*^» per gloria di Dio; e che fe in avvenire non re- 
golerà meglio la fua condotta, gli fuccederà qualche cofa 
di peggio . 

Quèfte parole riferite all’ ammalato lo confolarono ma- 
ravigliofamente ^ ma l’aculeo della minaccia mirto col 

mele 
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ttiele ( P/. II2. i2Ó. ) pynfe la Aia carne con Uh s\ fahtd 
lihiore, che cori la (lu converfione fece Profeta ilnoftrd 
Santo; Pofciac.hè i iiioi coftumi furono talmente muta* 
ti, che quelli che l’avevano veduto prima della Aia ma-* 
lattia, non lo confcevano pili quando A alzò dal Iettò i 
EAèndo guarito dopo effer ftato in Chiefa a render gra*- 
zie a Dio , andò a trovare il Santo per ringraziarlo del- 
le Aie orazioni i il quale cosi gli parlò amichévolmente; 
j, Sentitemi, fpeflTe volte c’intervengono per una giulli- 
„ zia d’iddio tempefata dalla Aia mifericordia lòmi- 
„ glianti difgrazie, acciocché Accome noi non facciamo 
„ molte penitenze volontarie per li nollri peccati , ne 
,, facciamo almeno un poco di neceAUrie . Ma beato 
j, chi sa proAttarfene , e che sa fare di neceAìtà virtù. 
,, Iddio non fa queAa grazia a tutti , e non manifeAa lo- 
„ ro i fuoi Giudizi con tanta bontà . Ringraziatelo che 
„ la fua verga vi ha trattato sì paternamente . E' molto 
», buono per voi l’elTère Aato un poco umiliato (P/. 22. 
„ 7.), acciocché impariate a conofcere i fuoi ordini pie* 
f, ni di giuAizia. 

CAPITOLO XV, 

De' Dejideri . 

I L NoAro Santo faceva gran conto de^deAderj, e dice* 
va che dal loro buon ufo dipende tutto l’ avanzamene 
to del noAro fpirituale EdiAzio. 

Per fare un gran progreflb nel divino amore, in cui 
conAAe tutta la noAra perfezione , bifogna avere uri coh- 
tinuó deAderio di amar fempre più, e cu raAbmigliare ri 
quegli Uccelli del Profeta (^Ezech. i. 9.), che volavano 
iempre più avanti feiiza ritornar indietro ; ed al grand* 
AppoAolo ( Philip, 3.131)» che s’ avanzava tèmpre più fen- 
za mai guardare indietro, e fenza penfare di eAer giun* 
co allo ìcopo, perché nelle cofe fpirituali, e nel Tanto 
amore niente devebaAare, la liifficienza conAAendo prin* 
cipal mente nel deAderio d’abbondanza maggiore, pofeia- 
clié in queAo Mondo la Carità per grande che ce la 
furiamo che poAa eAère, può non oAante crefeere tèm- 
pre più, non trovandoA compito lo Aato delia fua fuAì* 
itenza, e del Aio accrefeiroento » fe non che dopo quell» 
vita nel Cielo. 

Stimava grandemente quel detto di S^ Bernardo: Arno 

^i4Ìa flr>ì9t orno w mtitm 4 . ).' Amò 

P 3 Dio 


Digitized by Google 



ijo Lo Spirito 
D io perchè l’ amo , e l’ amo per amarlo ancor più . 
Quegli non ama Dio abbailanza, che non defìdera di 
amarlo ancor più di quello che l’ ama . Un animo gran» 
de e coraggiofo non fi contenta di amarlo con tutto il 
ìuo Cuore -, perchè rapendo che egli è più grande del Cuore , 
vorrebbe avere un Cuore più grande per amarlo ancor più . 

CAP, IT 0 I ,0 XVI. 

De* Lamenti. 

M I lamentava un giorno col noftro Santo di alcuni 
torti molto manifeili fattimi da perfonedi gran vir- 
tù, ed egli mi rifpofe: non fapete voi che l’Api, che 
fanno il mele , fono ouelle , che pungono più vivamente ? 

Dopo di che applicò alla mia piaga quella falutare un- 
zione . Confiderate , mi dillè , da chi è dato tradito Ge- 
sù Crifto. Afcoltate ciò che un Profeta (Z^c. 13.6, ), gli 
fa dire circa le piaghe del fuo corpo . Ho ricevuto , dice 
egli, quelle piaghe nella Cafa di quelli, che m’amavano. 
Quelle perfone fono bensì virtuo^ , ma ingannate da un 
falfo zelo ; Onde bifogna credere , che fubito , che cono- 
fceranno la verità , le faranno giullizia . Vi fono venti- 
quattro ore nel giorno-, ed ognuna ha il fuo male quan- 
to balla. Pregate Iddio che illumini gli occhi loro, e 
che vi liberi dalla calunnia degli uomini. Alla fine, è 
pure dovere di un vero Crilliano di benedire quei che lo 
maledicono, di pregare per quelli che lo perfeguìrano, 
e di rendere il bene per male, fe vuol ellèr' figlio del Pa- 
dre Celede , che fa rijplendere il Sole , e fa piovere tanto fo- 
fra i cattivi come /opra i buoni (K45.). Sofpirate dolce- 
mente avanti Iddio, e ditegli, Maledicent & tu benedices 
(P/. 108. 18.) . Ellì '.~ji malediranno, e voi mi benedirete . 

Mi diede poi un conliglio molto falutare, dicendomi, 
che fe il lamento non era giudo, ed il male grande ed 
urgente, farà tempre degno di biafimo, e contrafTegno di 
un’anima debole, e troppo amante^di sè medelima. 

Egli voleva, che un vero fervo di Diofìlamentaffe ra- 
re volte , ed ancor meno defideraflè , che gli altri fi la» 
mentaflfero con lui , dicendo che quelli , che fi lamenta- 
no cogli altri , per fare che quelli fi lamentino poi con 
loro, rafibmigliano a quei fanciulli, che effendofi ofTefi 
un dito s’ acchetano quando la Nutrice gli follìa fbpra un 

r eo, o finge di piangere con loro. In tanto il Mondo 
pieno di quelle condoglienze , e la maggior parte non 
- r fono 
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fono che dolori ftudiati , ed artificiofi in apparenza , dì 
che ci può eflèr teftitnonio quella Donna, che vedi ri 
duolo per la falfa nuova della morte di iiio Marito, e 
non volle lafciarlo, quando fe le recò il vero avvifò, 
ch’egli era in vita, dicendo che il duolo le conveniva 
ancor meglio che prima . 

Tutte le angol'cie, che ci poflTono fuccedere, fparlfco- 
no come le ftelle in prefenza del Sole, quando tono ri- 
mirate per mezzo della croce di Gesù Grido (^y.Tratì.àe 
Pigione, Domini c. 4.. n.y. apud S.Bern.). E qual membro 
oferebbe lamentarfi Totto un capo sì pieno di dolori ? Dal- 
la mira delle amarezze del Salvatore fi forma il rimedio 
di tutti i nortri mali, che fi mutano in beni colla pa- 
zienza, nello ftefib modo, che l’Ape cangia in mele sì 
dolce il fucco del Timo, eh’ è un’erba tanto amara. 

Se noi abbiamo coraggio, e forza abbadanza da fodb- 
car dentro di noi il nodro dolore, e le fiamo troppo de- 
boli per mettere in pratica il configlio dell’ Appodolo 
IO. z. Cor. 12.), che vuole, che lopportiamo 
con allegrezza, e che ci glorifichiamo nelle Croci, d’on- 
de è molto lontano colui , che fi lamenta ; abbiamo al- 
meno un poco di prudenza di non fpargere i nodri la- 
menti fe non che nel leno, non lolo di perlbne amiche 
e confidenti, ma che abbiano lo fpirito ibdo, e rilblu- 
to, perchè in luogo di confolarli , fe Ibno deboli, parte- 
ciperanno della nodra indifpofizione , ed in luogo di di- 
minuirla, raddolcirla, e rimediarvi, l’ inafpriranno , e 
r aumenteranno unendovi la fua propria . 

Il male di tutto quedo è , che il dolore non fole è iin- 
portuno nei fuoi lamenti, ma ancora inconfidcrato, pro- 
palando indiferetamente il fuo rifentimento al primo in 
cui s’incontra, che fe di quedo non gli cale, ie ne bur- 
la della nodra debolezza i e fe fi uniice a noi , raddop- 
pia, e rallunga il nodro male, elTendo la fuacompadlo- 
ne, come l’olio gettato fui fuoco, che aumenta la fiam- 
ma in luogo di ammorzarla. 

Ad una Donnei, che fi lamentava verfo di lui, chefuò 
Marito la lafciava quand’era fanq per andare alla guer- 
ra, donde quando ritornava o ferito, o ammalato, era sì 
fàdidiofo, che non v’era mezzo di potervifi accodare; 

Cofa s’avrà da fare con voi, ri/'pofe il Santo, per con- 
tentarvi? vodro Marito non vuol redar con voi quand’è 
fano, nè voi volete dare con lui quand’è ammalato; fg 
yoi v’amade folo in Dio, non farede foggetti a quede 
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ViciRìtudini , la voRra amicizia farebbe feifipre uguale, 
in aRènza, ed in prefenza, in malattia, en in fallite. 
Chiedete a Dio qucRa grazia con gran premura, altra* 
mente ho poca fperanza del volito ripofo. 

CAP'lTOLO XVII. 

Della perfetta rajfegnazione della volontà dì Dio . 

E Sfendo il Santo a Parigi l’ anfto i6ig. un Signor di 
diftinzione, che aveva accompagnato i Principi di 
Savoja nel viaggio che fecero verfo quella Città, cadisi 
gravemente ammalato, che i Medici Rimarono, che non 
« poteRè più riavete. 

QiieRo Signore eRèndb coRituito in iRatò tale defìde* 
rò d’eRère aflìRito dal noftro Santo. Soppórtava i dolo- 
ri delia fua malattia con molta coRanza, ma fi pertur- 
bava percofe di pochiRìma importanza. Sopra di che il 
Santo mi diRè : O quanto è deplorabile la debolezza u- 
tnana! queR’uomo è tenuto TCr valorolb e grande, tan- 
to in guerra quanto negli anari dello Stato, e d’eRère 
molto giudiziofo; e frattanto oRervate in che minuzie 
tiene occupato il fuo fpiritò . 

Non fi lamentava tanto d’eRere ammalato, nè di mo- 
rire , ouanto il dovergli ciò lùcCedere fuor del fuo pae» 
fe , e m fua cafa . Gli difpiaceva il dolore di fua Moglie , 
il non avere la fua aRìRenza, e la prefenza dei fuoi Fi- 
gliuoli per dar loro la fua benedizfone , ed ora defidera- 
va di aver il fuo folito Medico, che conofccva la fua 
compleRìone da lungo tempo in qua. Raccomandava cal- 
damente , e con grandi iRanze dì non eRbr feppellito a 
Parigi, ma che fi portaflè il fuo corpo alla Patria per 
eRèr meRb nella Tomba dei fuoi Maggiori; che fe gli 
faceRé un Epitaffio ; che fofle accompagnato alla fepoltu- 
ra con un certo apparecchio ; e che fe gli faceRèro i Fu- 
nerali nella tale, e tale maniera. 

Si lamentava dell’ aria di Parigi , dell’ acqua , delle Me- 
dicine, dei Medici, dei Chirurgi, dei Speziali, dei fuoi 
Servidori, del fuo alloggio, della fua camera, del fuo 
letto, ed in ibmma di tutto. In fomma non poteva mo- 
rire in pace, wrchè non moriva nel luogo in cui avreb- 
be defiderato dS morire. 

Quando gli veniva detto , che aveva tutte le aRìRenze 
defiderabili , tanto pel corpo, quanto per l’anima, e che 
quelli , la di cui aflènza tanto gli rinctefceva j fe fo/Tero Ra- 
ti 
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ti prafenti, avrebbono Colo aumentato il fuo difpiacere; 
a tutte le conrolazioni, che fi potevano proporgli, avea’ 
in pronto ripofte maravigliofe , che gli aumentavano fo- 
lo il Tuo male , gl’ inafprivano il Tuo dolore , tanto era 
ingegnofo in tormentarli . 

Finalmente morì tra tutte quelle perolcflità munito dei 
Sagramenti) e molto bene rallegnato alla volontà di Dio . 
Sopra di che il Santo mi dillè: che non balla il voler 
ciò che vuole Iddio , ma che bifogna volerlo nella llelTa ma- 
niera in cui egli lo vuole, e con tuttelefuecircollanze. Per 
elempio nello ftato di malattia dobbiam volere eflèr amma- 
lati, poiché così piace a Dio, e della ftelTa malattia, e 
non di un’ altra , ed in tal luogo , ed in tal tempo , e tra quel- 
le perfone che Dio ha voluto . In ibmma in tutte le cole bi- 
fogna prender la legge della lantillima volontà di Dio. 

O quanto beato è quegli , che dal fondo del fuo cuore 
può dire a Dio : Fate pure ciò che vi piace , e come vi 
piace . Io fon yoftro fervo e figlio della vofira ferva ; Son vo- 
Jìro , falvatemi ; Non perdete P anima mia con gli empf , e 
non rigettate P opera delle vojìre mani (Imc. io. 20. Pfii. 849.) . 
Quello fu l’infegnamento che imparai in quell’ occafione . 

CAPITOLO XVIII. 

DelP abbondanza delle confolazioni ^ che avea il Santo» 

S E voi fapelle, diceva egli un giorno ad una perfona 
fua confidente, come Dio tratta il mio cuore, rin- 
grazierelle la fua bontà, e lo fupplicherelle , che mi daf- 
le lo Ipirito di configlio e di forza per efeguire l’infpi- 
razioni di fapienza, e d’intelligenza, che mi concede. 

Più volte ha ancor detto a me la llelTa cofa, benché 
in altri termini. Aimé, diceva egli alle volte, quanto è 
buono il Dio d' Ifraello con quelli che fono retti dì cuore ( Pf. 
72.1.), poiché è tanto buono con quelli che n’hanno un 
sì trillo come il mio, e sì poco attento alle fue grazie, 
e sì propenfo verfo la terra . 0 quanto dolce è il fuo fpiri- 
to verfo P anime j che'P ornano^ che lo cercano con tutto il lo- 
ro potere. Certamente il fuo nome è a guifa di un balfamo 
fparfo fuori del v^o ( T^en. 30. 2 $. Cara. 1.2.). Non bilò- 
Rna maravigliarli fe tanti che hanno sì gran coraggio lo ' 
leguono con tanta divozione , cioè corrono con tanta pron- 
tezza, ed allegrezza dietro l’odore dei fuoi profumi 
3. 1. jo4». 2. 27.) . O quante cofe c’infegna l’unzione di 
Dioj e con quanto dolce chiarezza, che non fi sa appien 
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difcernere, fe la dolcezza fia più grata della chiarezza, 
o la chiarezza più amabile della dolcezza. 

Mio Dio! ma io tremo alle volte per timore, che Dio 
non mi conceda il Paradiso in quello Mondo. Io non so 

E ropriamente cofa fia l’ avverfità . Non ho mai provato 
i povertà. I dolori, ch’io ho fentito, altro non fece- 
ro , che iblleticarmi . Le calunnie fono croci di vento , 
la di cui memoria perifce col Tuono . Ma la privazione 
dei mali è una cola da niente in comparazione dei beni 
temporali, e fpirituali concedutemi in tanta copia, che 
vi fono dentro fino gli occhi , ed in mezzo a tutto que- 
llo redo infenfibile nelle mie ingratitudini. Aiutatemi di 
grazia alle volte a ringraziar Dio, ed a pregarlo. 

Egli conofce bene la mia difficoltà, e la mia debolez- 
za trattandomi così da fanciullo, e dandomi il latte in 
luogo di nutrimento più fodo. Quando mi farà egli la 
grazia dopo aver tanto goduto i Tuoi favori di farmi ge- 
mere un poco fotto la Croce, poiché per regnare con lui , 
bifogna ancora fodrire con lui ( 2. T/mor. 12. )? 

E cofa certa che bifogna o amarlo o morire , ovvero 
piuttofto, che bifogna morire per amarlo, cioè morii-e 
ad ogni altro amore , jper non vivere , che col fuo , e per 
quello eh’ è morto per farci vivere eternamente tra le brac- 
cia della Tua bontà . 

„ O quanto è buono il vivere folo in Dio, e non afFa- 
„ ticare , e non rallegrarli che in Dio ! 

„ In avvenire mediante la grazia d’iddio non voglio 
' „ più efler niente di alcuno , nè che alcuno fia niente per 
„ me , fe non che in Dio , e per Dio folo . Spero di po- 
„ ter adempire anco quello, dopo che m’avrò grande- 
„ mente umiliato avanti luì. Viva Dìo, che il tutto mi 
„ pare un niente fuori di lui , in cui , e per cui amo ora 
„ più l’ anime teneramente . 

„ Qi’ando verrà mai il tempo , che auell’ amor natura- 
le del fangue, delle convenienze, delle corfrifpondenze, 
„ del decoro, della fimpatia, e dellé grazie lia purihea- 
„ to, e ridotto alla perfetta ubbidienza dell’ amore tut- 
,, to puro , e del beneplacito di Dio ? 

„ Quando farà mai, che quell’ amor proprio non do- 
„ lidererà più le apparenze , ed i contraflf^ni elleriori ; 
„ ma rederà pienamente lòddisfatro col riflettere all’in- 
n variabile, ed immiit>ibile licurezza, che Dio gli dà del- 
3, la Tua' perpetuità ? Colà può aggiungere la prefenza ad 
>3 un amore, che Dio ha fatto, che mantiene, e che fo- 

„ llen- 
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„ ftenta? che contrafTepni di perfeveranza fi può efis*ere 
„ da un’unione d’animi creata da Dio? La pre/énza, e 
5, la difianza non potranno mai alterare un amore che 
5, Dio fiefib ha formato. 

Confèfib il vero, che udendo tutte quefte parole dalla 
bocca del nofiro Santo, il mio cuore era tutto infiamma- 
to a puifa dei Difcepoli d’Fmaus, parendomi quefte pa- 
role Somiglianti ad ardentifiime fiamme , che m’ accendef- 
fero un incendio interiore. Quando verrà mai il tempo, 
che ameremo nel Cielo invariabilmente, e lenza inter- 
mifiìone quello che ci ha amati con un’ eterna Carità, e 
che ci ha allettati^ al fuo amore per fua mera pietà ? 

CAPITOLO XIX. 

Della Bonaccia nella Tempefla. 

E ' Cofa molto facile il reggere un Vafcello, quando il 
Mare è tranquillo, e quando il vento è favorevole; 
ma non già tra 1 turbini, e le tempefte. Qui fi conofee 
r abilità del Piloto . Gli Spiriti volgari fé la pafifauo mol- 
to bene quando tutto va a modo foro, ma la vera virtù 
fi conofee lòlo tra le contraddizioni . , 

Il noftro Santo quanto più era molefiato, tanto più era 
tranquillo, ed a guifa della palma, quanto più era bat- 
tuto dai venti , tanto più profonde gettava le fue radi- 
ci , e qual nuovo Sanfone trovava il mele nella gola dei 
Lioni, e la pace nella guerra. A guifa dei tre fanciulli 
trovava la rugiada nelle fornaci, le rofe nelle fpinCj le 
perle nel mare, l’olio nei fcogli , e la dolcezza nella più 
grande amarezza. Le tempefte lo conducevano al porto; 
trovava la fua falute appreflb gl’inimici, ed a guifa di 
Lione incontrava il fuo afilo nel ventre della Balena. 

„ Ecco come fi fpiega egli ftefib . Da qualche tempo 
,, in qua le tante oppofizioni , e fecrete contraddizioni, 
j, che fono fopraggiunte a iturbare la mia tranquillità 
„ mi recano una pace sì dolce, e sì foave, che non ha 
,, pari , e mi prefagifeono il profiimo fiabilimento dell’ 
„ anima mia nel fuo Dio, il che con tutta verità è l’u- 
„ nica ambizione , e l’ unico defiderio dell’ anima mia , e 
., del mio cuore. 
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CAPITOLOXX. 

Dì quelli che etefiderano dì morire. 

V OI mi chiedete, s’è lecito il defiderarc Ift morte per 
non offendere più Dio . 

Vi rifponderò ciò che altre volte ho udito dire dal no^ 
Aro Santo in quefto propofito: E'fempre pericolofo, di- 
ceva e^li, il defiderare la morte, perchè quefto defiderio 
rare volte fi trova, fe non in quelle perfone, che fono 
giunte ad un alto grado di perfezione, ovvero in certi 
Ipiriti malinconici, e non in quelli di mezzana ftaturaj 
come preffb poco faremo noi fteftì . 

Si porta l’efempio di Davide, e di S. Paolo, e di al- 
cuni altri Santi , che hanno avuto (juefto defidério : ma 
farebbe bene una gran profiinzione il parlare come que- 
fti Santi , fenza avere la loro Santità , e farebbe una va- 
nità inefcufabile il credere di avere la loro Santità. 

Il far quefto defiderio per malinconia, per ifdegno, e 
per noja di quella vita è un’altra eftremità molto vici- 
na alla difperazìone . 

Ma, dirà un altro, quefto è per non offender più Dio « 
Bilògna che l’odio del peccato fia molto ftupendo in 
un’anima per farle far quefto defiderio , effendo che i San- 
ti non l’hanno fatto fe non che per goder Dio, e per 
maggiormente glorificarlo, e non per fine di non più 
offènderlo. Dicali ciò che fi vuole, che io credo, che fia 
cofa molto malagevole l’aver quefto fol motivo perde- 
fidcrare la morte : Vi fono molte altre colè che di- 
spiacciono nella vita, c che ce la fanno comparire pie- 
na di faftidj, e poi alla fine non è tanto il defiderio di 
glorificar Dio, che fa dir quelle parole, fe non col cuo- 
re almeno con la bocca, quanto quello di non difbnorar- 
lo, e di non diminuire la fua gloria efteriore con le no- 
ftre offèfe. 

Per altro a che fine ouefti tali indirizzano quefto fua 
defiderio? Forfè per anaare a godere la gloria del Para- 
difo? Ma per anaarvi non balla il noh peccare, bifogna 
ancor fare del bene, e farlo in maniera, che piaccia a 
Dio, alla qual cofa ha promeflò quella gran ricompen- 
fa. Sarà forfè per andare al Purptorio? io tengo per cer- 
to, che fe quelli foffero full’ orlo della porta, rivoche- 
rebbono il loro defiderio, e dimanderebbono di ritorna- 
re in quella vita per fare un fecola intero di auftera pe- 
nitene 
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nitenza, piuttofto che tli reftare un jpoco di tempo in 
quelle fiamoie divoratrici , ed in quegli fpaventevoli ar- 
dori 14.)* 

CVSl^rV^y^CVSvjCVrS^CVfl*;CVJt^. iV5fe« «'AA 

PARTE UNDECIMA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Pazienza > 

M I lamentava un giorno col noflro Santo di certa gran- 
de, ed enorme ingiuria, che m’ era data fatta . Mi 
rifpofe; Se parlarti con un altro divergo da voi, procu- 
rerei di trovar qualche lenitivo di co/iiòlazione . Ma il 
vofti-o rango, ed il puro amore, che io vi porto, midi- 
fpenferanno da queda civiltà . Io non ho olio da fpan- 
dere fulla voftra piaga, di cui fe mi inoveflì a compaf- 
fione, forfè che raddoppierei l’infiammazione. Perquefto 
non portTo fe non lavarla con l’aceto, ed applicarle del fate . 

In fine del voftro lamento diccfte, che bifogna avere una 
prodigiofa pazienza, e molto efercitata per fbrtTrire fomi- 
glianti affalti fenza proferire nemmeno una parola. 

Pet verità bifogna, che la vofira non fìa molto gagliar- 
da , poiché vi lamentate sì altamente . 

Ma, Padre mio, gli diceva, io Tho detto folamente 
nel voftro feno, ed alle orecchie del voftro cuore: A chi 
dovrà ricorrere un figliuolo quando è appaflìonato, fenon 
al lùo caro Padre? 

O caro figliuolo, e fanciullo, mi difTe, fino a quan- 
do' amerete la voftra fanciullezza ? Dunque il Padre de- 
gli altri, e quegli cui Iddio ha dato il rango di Padre 
nella fua Chiefa, dovrà far da fanciullo? quando fiam 
piccioli, dice San Paolo ( i.Cor. ij. ii.), bifogna parla- 
re da piccioli, ma non quando fi è grande. Eccola pia- 
cevole il fentire a balbutire un fanciullo lattante ; ma 
non già uno, che non è più fanciullo. Volete voi, che 
in luogo di lodo nutrimento vi dia del latte, e cibi da 
fanciullo, e ch’io proccuri di mitigare il voftro male a 
-uil'a di una Nutrice? Non avete voi denti per maftica- 
re il duro pane del dolore, e dell’ afflizione? 

E' una cofa ftrana il vederli a fare i voftri lamenti con 
un Padre terreftre, voi che li dovrefte dire folo al Pa- 
dre ■ 
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dre Celeile con Davidde: Ho taciuto ^ e non ho aperto Id • 
bocca ^ p?fchì fiele flato voi ^ o Dio, che avete' fatto queflo 
colpo ( l'fal. 63.2.). 

Non é flato Dio , direte voi , ma gli uomini , ed un’ 
aflertiblea di malvagj . 

DiMque voi non lapete conofcere, e ben diftinguere la 
volontà di Dio, che fi chiama di permiflìone , che fi ferve 
della malizia degli uomini o per correggervi , o per efer- 
citarvi nella virtù. Giobbe (C. i.v.zi.) la intendeva me- 
glio di voi, perchè difle: Dio m' aveva dato i beni , Dio me 
gli ha levati . Non dice il Demonio , e gli aflaflini , ma 
riguarda Tolo la piano di Dio , che fa tutte quefte cofe 
con quegli ftromenti che più le piace . 

Voi fiete ben lontano dallo fpirito di quello che diceva j 
che la verga , ed il baftone , con cui Dio lo percuoteva , 
gli recavano con fólazione ^ P/z//. 22.4. ) , e ch’era come 
un uomo abbandonato , e fenza foccorfo , e niente di me- 
no libero tra i morti (P/. 87. 5. P/. 37. 14. ) . Ch’era co- 
me un fordo, ed un muto fenza rifpondere all’ ingiurie, 
che gli venivano dette (P/38.3.) . Che taceva, e s’era 
umiliato, e che avea foflbcate le parole nella fua bocca, 
che avrebbonO potuto Icrvire a giuftificarlo , ed a difen- 
dere la fua innocenza. 

Ma , Padre mio , mi direte voi , da quando in qua fieté 
voi diventato sìrigorofo, ed avete mutato la dolcezza in 
crudeltà, come diceva Giobbe a Dio : dov’è la voftra an- 
tica compaflìone? (^Job 10.21. P/80. 50.) 

Sappiate, che farà Tempre , ed è ancora la ftefla , che 
fu per lo paflato, perchè Dio sa, fe vi amo, e fe io amo 
me flefl(> più di voi : il rimprovero che vi fo è quello, 
che farei all’ anima mia propria, fe foflè caduta in una 
fimile leggerezza . 

Per verità è fegno, che queft’ oltraggio non vi piace , 
poiché ve ne lamentate ; ma eilèndo noi foliti di lamen- 
tarci delle cofe che ci piacciono, anzi ce ne rallegriamo, 
ed abbiam guflo , che gii altri fi congratulino con noi, 
come fi vede dalla parabola della pecorella , edeiladram** 
ma , che lurono ritrovate . 

Voi mi dite, che queflo è veriflìmo." 

O Uomo di poca fede , e di poca pazienza . Cofa farà 
dunque delle noftre Mafllme Evangeliche , che c’infegnano 
di prefentare le guancie a chi ci vuol ingiuriare *, di dare 
la noflra tonaca a chi ci leva il mantello ; della beatitudine 
dei perlèguitati j della benedizione di quelli che ci maledi' 

«Of- 
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cono deir orazione per quelli che ci {xrfeguitano ; dell’ a- 
iTiore cordiale ed eflScace verfo i noftri nemici ? Sono quelli 
a nollro parere puri ornamenti, e non ilfigillo dello Spo- 
ib, con cui vuole", chefigilliamo i nollri cuori, e le nollre 
braccia , cio<ì i nodri |>enlieri , e le nodre opere . 

Dunque per queda volta dovrò perdonarvela per indul- 
genza, iécondo il detto dell’ Appodolo ; ma con obÙigo 
però, che fiate piu coraggiofo in avvenire, e che chiodi 
rete, e cudodirete fottofiknzio lòmiglianti favori , quan- 
do piac%ià<a Dio d’ inviarvene , non lafciandoli trafpirare 
ai di fuori r « che ne renderete grazie al Padre nel vodra» 
cuore , che fi degna concedervi una picciola particella del- 
la Croce del fuo Figliuolo. ; 

Avete voi dunque piacere di portarne una al’ oro fui 
vodro Mtto, e poi non ne potete fòpportare una picciola 
fui vodro cuore fenza farla ufcire per via dei lanmiti ? 
Voi biafimate per cosi dire la pazienza , quando l’ avete 
perduta , e poi vorrede , che vi tenedì per paziente , lén- 
tendo i vodri lamenti ; quafi che lo sforzo piii grande 
della pazienza fodè il non vendicarfi , c non già il non 
lamentarli . 

- Per altro mi pare , che abbiate torto di chiamare in vo- 
Uro ajuto la pazienza per l’ingiuria di cui vi lamentate, 
che non è tanto grande , che vi fia bilbgno di un si po- 
tente foccorlb , perchè baderebbe che avède l’ajuto di un 
poco di modedia, e di filenzio. . 

> ■ Cosi mi licenziò con mio rodbre, ma redai si fortifi- 
cato daoueda mia caduta, che nell’ ufcire di fua cala mi 
pareva che tutti gli affronti del Mondo non m’ avrebbe- 
tio cavato una parola di bocca. 

Il Santo replica la delfa cofa in una delle fue lettere. 
„ Non v*è cofa, dice egli, che ci poflTa portare in que- 
„ do Mondo tranquillità maggiore quanto la frequente 
„ confiderazione delle afflizioni , delle necedità, dei di- 
„ fpregi, delle calunnie, delle ingiurie, ed abbiezioni, 
„ che tollerò hodro Signore dalla^Tua nafeita find’alla 
„ fua dolorofà morte . A fronte di tante amarezze abbiam 
„ pur torto di chiamare col nome diavverfità, di pene 
„ e di. offefè i piccioli, accidenti , che ci fuccedono ; e 
„ non ci vergogniamo noi chiedere da lui la fuapazien- 
„ za per cofe di sì poco momento? edèndo che fblo «n 
„ poco di modedia dovrebbe edere abbadanza per fop* 

„ portare pacificamente gli adkonti , che pretendiamo eft 
» lerci fatti . 
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C A P I T O L O II. 

‘ Delle buone inclinazioni . 

,, qE voi avete buone inclinazioni naturali , dice il no- 
„ ^ firo Santo, ricordatevi che quéfti fono beni, dell’ 
„ ufo dei quali dovrete renderne conto . Abbiate dunque 
y, molta cura di bene impiccarli in /èrvizio di quello , 
„ che ve gli ba dati . Piantare fopra quedi troncai fel* 
,, vatici l’innelto dell’eterna dilezione, che^Dèo è pron* 
^ to a darvi, fé con una perfetta abnegazione di voi 
y, fleiro,-vi dilponete a riceverla. ' . 

Vi fono perfone naturalmente inclinate a certff'virtù, 
come alla fobrìetà, alla modedia, alia carità, all' umil- 
tà, alla pazienza, alla taciturnità, ed altre fomigliatv 
li, in cui, per poco che le coltivino, podbno fare no- 
tabile procrelfo . 

I Filqfoili Pagani fi fono refi illuftri con la pratica di 
molte virtù morali, l’acquido delle quali eflèndo dentro 
l’edenfione delle nodre forze naturali, podiamo per con- 
feguenza avanzarci in quede abitudini a proporzione, che 
noi ci efercitiamo in quegli atti frequentemente replicati . 

E ficcome i primi principi di certe arti fi facilitano 
dalla difpofizione del corpo, cosi per far procreflTo nelle 
virtù acquidate e morali , è molto utile la dirpofìzione 
dello fpirito. Ma cofa fervirebbe adunCridiano l’ acqui- 
lo di tutte le vim'i morali , fe alla fine perde 1’ anima 
fua <(M<7«. 16. 26. ), cioè fe tutte quede virtù non fono 
animate, e vivificate dalla grazia, e dalla carità, fenza 
di cui il tutto è inutile per il Cielo fecondo il detto 
deir Appodolo ? r . 

, t 

.CAPITOLO III. 

Della Divozione . 

G uardate bene di non ingannarvi , mi diceva una vol- 
ta, perchè fi può eflfer molto di voto ed in fieroe mol- 
to cattivo . • 

« Quelli , gli didi , non fono divoti , ma Ipocriti . 

No, replicò egli, io parlo della vera divozione. 

» Non potendo io feiorte qued’ Enigma, lo fupplicaiche 
me lo fpiegadè. . . y 1 

La divozione da sè e di fua natura, mi dide, è folo 
«na virtù morale, ed acquiftata, non divina ed infufa. 
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altrimenti farebbe una virtù Teologale, il che non è ve» 
ro . 

E' dunque una virtù fiibordinata a quella che fi chia- 
ma virtù di Religione; e come dicono alcuni, èfolouno 
de’ Tuoi atti, ficcome la Religione è una virtù fubordina- 
ta a quella delle quattro virtù Cardinali , che fi chiama 
Giufiizia. 

Ora voi fapete bene, che tutte le virtù Morali fino la 
ftefia Fede , e la Speranza , che (òno virtù Teologali , fo- 
no compatibili col peccato mortale, ed all’ora fono del 
tutto sfigurate e morte, perché fono prive della carità 
eh’ è la loro anima, e la loro vita. ’ 

E ficcome fi può avere la fede fino a trafportar le Mon- 
tagne fenza avere la carità; fi può eflTer vero Profeta , ed 
infieme Uomo malvagia, come fona fiati Saule , Balaam 
*,^^*f* ( *3*)'» ^ può far miracoli come fi crede 

che n abbia fatto Giuda, e ciò non ofiante efier cattivi 
come lui; fi può diftribuire tutti i Tuoi beni a' poveri e 
fopportare il martirio del fuoca, fenza aver la Carità* 
così molto più facilmente fi porrà elTer molto divoto’ 
ed infieme molto cattiva; poiché la divozioneè una vir- 
tù di fua natura aflài mena pregevole, che quelle di cui 
abbiamo or ora parlato . 

Non vi dee dunque in conto alcuno parere firano, fe 
VI ho detto, che fi può effère molta divoto, e molto cat- 
tivo nello fieffo tempo, poiché fi può avere la fede la 
mifeiicordia , la pazienza, e la cofianza, fino ai gr’aU 
fopradetti , e con tutto quefio eflére intaccato e guafio da 

Superbia, dall’invidia , 
dall Odio, dall Intemperanza, ed altri fimili 

divoto? gli ritornai a dire. 
Rilpofe: Vi replico che con quefii vizj fi può eflère ve- 
ramente divoto, e di avere la vera divozione, benché 
ella fia morta . 

All’ora foggiunfi; la divozione morta è ella una vera 
divozione ? 

Sì , è una vera divozione , come un corpo morto è ve- 
ramente corpo benché fia privo dell’anima. 

Ma, dirti io, quefio vero Corpo non è un vero Uo- 
mo ? 

Certo, rifpolè il Santo, non è un vero Uomo intero 
e perfetto , ma è il vero corpo di un Uomo , ed il cor- 
po di un Uomo vero ma morto ; così la divozione fenza 
la Carità è una vera divozione, ma morta. Erta è una 

Q vera 
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■vera divozione morta, e sfigurata, ma non già unti ve- 
ra divozione viva, e colla Tua forma. 

La Carità fa l’Uomo buono, e la divozione lo fa di- 
Voto. Se fi perde la Carità, fi perde la prima qualità, e 
non cià la feconda col diventar cattivo; quindi vi dif- 
fi, che fi può eflèr divoto e cattivo, ficcome pel pecca- 
to mortale non fi perdono tutte le abitudini acquifiate, 
nè la fede, nè la fperanza, quando quefto riort fi fàccia 
con atti efpreflì d’infedeltà, e di difperazione . 

Il noJÌYo Sa?7to infegna la JìeJfa cofa nel primo Capitolo delP 
Introduzione . 

capitolo IV. 

Della divozione , e della vocazione . 

U NA delle maffìme principali del noftro Santo era ché 
la divozione che non Iblo è contraria, ma ancora 
che non è conforme alla legittima vocazione di ciafche- 
dune, fènza fallo è una falfa divozione. Diceva ancora 
di più, e pretendeva che la divozione può convenire ad 
ogni Torta di vocazione, e che è a guifa di un liquore, 
che prende la forma del vafo in cui è porto . 

Cola làrà dunque l’erter divoto nella fua vocazione? 
Non è altro che il fare tutti i doveri e gli ufizj , cuifia- 
mo obbligati di fare per la nortra condizione, ma farli 
con fervore, attività ed allegrezza per l’onore ed amore 
di Dio, e con riferire il tutto alla fua gloria. Quefto cul- 
to riguarda 1’ atto di Religione ; e la vivacità e prontez- 
za, e queir amore della divozione fi riferifee alia carità. 
Quegli che opera così è perfettamente divoto nella fua 
vocazione, e Ibrve Dio per amore nel modo ch’egli de- 
fidera, ed è così fecondo il fuo cuore, e cammina iècon- 
do la fua volontà . 

S. Tommafo (z.z.^. 24 . art.Q.') con Sant’ Agortino in- 
fèpna efièrvi tre Claffi di divozione animata dalla Cari- 
tà, i principianti, quegli avanzati, ed i perfetti. 

I primi iòiTo quelli che s’artengono dal peccato, refi- 
rtono alle tentazioni , e mettono in efècuzionè le morti- 
ficazioni interiori ed erteriori , e gli efercizj di virtù con 
fatica, e con difficoltà; 

I fecondi fono quelli, che efègnifeono querte rterte co- 
le con più facilità, cioè con poco o ninno sforzo, per- 
chè già corrono nella via del Signore col cuore aperto ^ 
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. Gli ultimi fono quelli, che fanno le fteffè cofe conaì* 
leprezza, e con un eftremo contento. 

I primi operano per Dio, ma un poco tardamente, ì 
fecondi con un poco più di preftezza, e ^li ultimi cor- 
rono e volano con piacere ed allegrezza CFllot.p.i.c.i.). 
,, La carità e la divozione fono ira loro differenti come 
„ il fuoco e la fiamma, tanto più che la carità effendo 
„ un fuoco fpirituale, quando è molto infiammata fi chia- 
,, ma divozione, di modo che la divozione, niente ag- 
„ giunge al fuoco della Carità, fe non che la fiamma, 
„ che rende, la Carità pronta, attiva, e diligente non 
„ folo all’ ofièrvazione dei Commandamenti di Dio, ma 
5 , ancora all’ efercizió de’ Configli, e delle Celefti infpi- 
razioni. 


CAPITOLO V. 

Del raccolgimento interiore, e delle ìnfpir azioni . 

C Hiamava il Santo il raccoglimento interiore Tunio-* 
ne di tutte le potenze dell’ anima , che fi concentra- 
no nel cuore, per conferire ivi con Dio da folo a folo 
e da cuore a cuore, il che diceva poterfi fare in ogni’ 
luogo, ed in ogni tempo, fenza che le compagnie, nè 
le occupazioni poffàno impedir quefto ritiro; quello ri- 
tnirar sì fpelTo Iddio , e quelli fguardi, che pafTano vi- 
cendevolmente tra lui e noi, ci tengono a maraviglia in 
dovere, e c’impedifcono di cadere, ovvero fono cagione 
che ci rimettiamo prontamente dalle noflre cadute 
Le infpirazioni fono elevazioni di fpirito verfo Dio, e 
come sforzi dell anima noflra, che vanno a riferire di- 
rittamente al cuore di Dio , e fantamente lo trafigconò 
come dice la Cantica. « aa w, 

n nollro Santo defiderava, che quelli due efercizi ci 
tonerà tanto frequenti e faraigliari, quanto refpirare e 
1 afpirare. Diceva ancora (Filot. p. i. c.iz. e i/,) che 
tutti gli efercizj fpirituali lènza l’interiore raccòglimen- 
I afpirazioni, fono olocaufli fenza midolla, 

un Cielo fenza Stelle, ed un albero fenza foglie. 

Se fuccedeya, che per necertarie occupazioni fi dovef- 

V ^ ® voleva che que- 

fto difcapito fi rinflancalTe Con più frequenti raccogli- 

^ f frequenti afpiraziohi ; ed afficurava , 

Che così fi nmedia a tutti i pericoli , e che fi può fkr 
gran progrelTo nella virtù. ^ 

Q i CA- 
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CAPITOLO vr. 


Delle Confraternite. 

T^Ava per configlio alle Perfone che chiedevano il fii» 
JD parere ( V. Filct. p. 2. c. i s . ) ? che entraflTero in tutre !e 
Confraternite di aue’ luoghi in cui fi trovavano per par- 
tecipare di tutte le buone opere, che vi fi fanno. 

Faceva loro animo contro il vano timore che aveva- 
no di peccare, fe non adempiflfero certe obbligazioni, 
che fono piiittofto raccomandate che comandate datSta- 
tuti di quelle Confraternite; Pofciachè, diceva egli, fe 
alcune regole dei Religiofi non obbligano ne a peccato 
mortale nè a veniale, quanto meno obbligheranno gli 
Statuti delle Confraternite? Ciò che fi raccomanda ai 
Confratelli è folo di configlio, e non di precetto. Vi fo- 
no indulgenze per quegli che le fanno, e che non acqui- 
ftano quegli che non le fanno:; ma le mancano di farle 
fono però efenti di ogni peccato. In lomma fi può gua- 
ihcnar molto fenza perder niente. Si maravigliava, che 
vi^bfTem s\ pochi che vi entrafièro, e loggningeva cte 
di quello n erano la cagione due forti di Perfone, gl» 
ò li p« ifcrupolo, temendo d’ imporli un giogo che non 
portare; pH «It» P','' difet.o di Rehsione , tra^ 
nndo da Ipocriti quelli che le abbracciano. 

CAPITOLO VII. 

Dell'amore della Divina parola. 

D lc'-va che tra i feeni della predeftinazione , uno de*' 
migliori è il fenur volentieri la parola di Dto i^ue- 
sii eh' è di Dio, /ente volentieri la parola di Dio, diceGesii 
Grillo, e chi ama Dio, ama la fua parola, e la ctSodifce 
mi fuò Cuore ( 8. 47-6^ f • H-y- »>•)• Sentire la vo« 
del fuo Paitorè è un fegno delle buone Pecorelle, chela- 
ranno un giorno alla delira per Icntire ouefta Sentenza: 

ì/gnite benedetti da mio Padre (f. , 

Ma non voleva che la parola di Dio ^ÀTe aftoltata in 
vano ed inutilmente. Defiderava che fo^e niella in pra- 
tica- e diceva (Fi/of.^a. c. i7-)> che Dio fi difpone ad 
efaudire le noftre preghiere a mifup dello sforzo.che 
facciamo in efeguire. Ciò che egli ci propone per la boo 
ca degli Ambafciadoii della fua volontà, polciache fic;- 
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come hoì 5IÌ ricerchiamo nell’ Orazione Dortiiftìcalé , che 
ci rimetta le noftreoftefe, Cóme noi perdòniamo a quel* 
li che ci hanno oftèfi : Cosi ancor cpli è pronto a fare 
ciò che defideriamo, e dimandiamo da lui neirOraziO- 
ne, fe fiamo pronti in efeguire ciò che dimanda da Noi 
con la ina parola . 

CAPITOLO Vili. 

Delia lettura SpirhUalé i 

S oleva il Santo raccomandar la letthta Spirituale có' 
me un nutrimento dell’anima, che ci accompagna 
in ogni luogo ed in ogni tempo , e che non può mai man^ 
carci . Quando non fi hanno ièmpre ih pronto le predi* 
che , nè i conduttori e direttori Spirituali , e che la no- 
ftra memoria hon può Tempre rapprefentarci pontualmen- 
te ciò che abbiamo udito ne’ dil'corfi , e nelle eibrtazió* 
ni publiche o particolari . 

Librtavà ópAuno a proVederfi di Libri di divozione ^ 
Che diceva eflTere altrettante fcintille del Divino amore, 
ed a non lafciar palTare giorno alcuno lènza prevalerfe* 
ne. Voleva che fi leggefièro con gran riTpetto, e divo- 
zione, e che fi terteflèro come tante lettere, che i San* 
lì c’inviano dal Cielo per moilrarcehe la Àrada, e pel 
farci coraggio di andarvi . 

Bifogna dir il vero, che non vi fono direttori più fi* 
Curi di quelli morti, che Ci parlano si vivamente ne* 
loro fcritti . EiTì fono per lo più tutti interpreti del- 
la volontà di Dio, e Tuoi Ambafciadori nell’ammini* 
frazione della Aia parola , il di Cui pane hanno dì* 
Itribuito ai piccióli con le loro lingue che fcrvirono 
loro di penna, >e dopò la loro morte colle lóro penne 
che fervirono loro di lingue per cui fi fecero intendere 
da Noi . 

Se fi trovano ih quelli palli ofcUrì e difficili, fi può 
chiederne l’ intelligenza, e la fpiegazibhe da qualche Per- 
fbna capace e fperimentata . Co$l i morti ci faranno di 
gran foccorlò per la condotta della holtra vità , nel fer* 
vizio di Dio, e nella via della falute. 

Lodava molto il lecgere le vite dei Saliti, dicendo che 

S nelle fono l’Evangelio mefib in pratica. Per- poco prò* 
tto che fi faccia in quella lettura , almeho s’ acquifia Icirìpre 
Una gran cognizione , ed un fommo piacere delle cofe appar- 

. Q j tenenti 
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tenenti alla pietà, pur che ùn fatta con umiltà, e coq 
^ehderiu d’imitare quei Santi. 

Suoi fuccedere lo ileilb a chi legge cofe fpirituali co*, 
me a chi mangiava la manna ^ che avea quel fauoreche 
Ognuno deiiderava . Da tanti diverfì fiori è facile il cavare 
il mele di un’eccellente pietà a guifadelle Api induftriofe. 

Avvegnaché le maniere con cui lo fpirito di Dio ope- 
ra nell’ anime noftre fianq tante, ed anzi più* differenti 
de’ lineamenti de’noftri volti, nulladimeno è verifGmo, 
che dalle azioni de’ Santi polliamo cavare qualche cofa 
da imitare, o almeno da ammirare la grazia di Dio, 
ohe ha fatto in loro, e per loro tante gran cole. ^ . 

E benché altro non ce ne reftafTe chel’amminiftrazio- 
ne , farebbe pur quella un’eccellente maniera di lodar 
pio , e le operazioni della fua grazia . 

CAPITOLO IX, 

Della Penitenza dell* Eucarijìia . 

P Arlando di quelli due Sagramenti foleva dire, che fb-. 

no come i due cardini della vita Crilliana : che per 
il primo rinunziamo interamente al peccato, diflruagia- 
mo tutti i vizj, fuperiamo tutte le tentazioni, e ci fpo- 
gliamo dell’ Uomo vecchio; e col fecondo ci vefliaraodel 
nuovo, ch’é Gesù Grido (^Ephef.A- 24- ) per camminare 
nella Giudiiia, e nella Santità , andando di virtù in vir-. 
tù verfo il monte della perfezione . 

Lodava molto quel penderò di S. Bernardo (Srnw. 

Cana Domini ». 3 .), che voleva che i fuoi Religiod at- 
tribuifTero all’ ufo frequente di quedo Sacramento della 
Vita tutte le vittorie che riportavano contro i vizj , e 
tutto il progreflb che facevano nella virtù , dicendo che 
ivi potevano bere con allegrezza a fazietà nella fonte del 
Salvatore , ^ ^ ^ 

Diceva, che quelli che cercano fcufe per aver pretefto 
di non comunicard frequentemente, fono, fbmiglianti a 
quei convitati della Parabola Evangelica, che con tutte 
le loro fcufe e pretedi di ritìnto benché in apparenza ra- 
gionevoli d tirarono però contro lo fdegno del Padre di 
Famiglia, . ' . 

Alcuni dicono, che non fono abbadanza perfetti, e co- 
me potranno diventar tali, fe tì allontanano dalla for- 
cente di ogni perfezione ? Altri dicono che fono troppo, 
fragili* q pur quedo è il pane dei forti; Altri che fono 

infev-t 
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ìniermi, e quelli è pure il Medico: Altri che non ne To- 
no dei^ni; e la Chiefa mette pur ella in bocca anco del- 
le PerVone più fante quelle parole: Signore., io non fon dc- 
gnt che voi entriate nella Caja mia ( Matt. 8. 8. ) ; Altri che 
foro carichi di affari; e quello è pur quello che diw; 
Fenile a me voi tinti che fiele travagliati , e che fiele caria.^ 
ti, ed io vi follever'ì) ( Mate. ii. 28. ) . Altri temono di ri- 
ceverlo per loro condannazione; ma non debbono eglino 
pivttollo temere di elTl-re condannati per non riceverlo? 
Altri dicono, che fe n’ allengono per umiltà: Ma quella 
è iene fpelTo una falla umiltà, e fomigliante a quella 
d’Acaz( rp/’rf?. i 2 .)i cl’*^ ^ opponeva alla gloria di Dio 
fingendo di aver timore di tentarlo. E come lì può im- 
parare a ricevere bene Gesù Criilo , fe non col riceverlo, 
ficcome s’impara a far bene ogni cofa a forza di farla? 

CAPITOLO X.. 

La vera divozdone confifle ne' doveri dello fiato. 

I L noUro Santo Ibleva biafimare un dilbrdine molto co- 
mune tra le Perlòne che fanno partic dar profeflìone 
di -umiltà, che s’applicano molto Ipeffo alle virtù meno 
convenienti al loro (iato, etralcurano qu-dle che lor fo- 
no conformi. Quefto dilbrdine, diceva il Santo, proce- 
de dalla naufea pur troppo comune , che la maggior par- 
te deeli Uomini fuol avere dello (lato, e degli obblighi 
a quello congiunti per neceffità. 

Siccome la rilalTatezza a poco a poco s’introduce ne* 
C^ioftri, quando i Monaci fi contentano degli EfercizJ 
di virtù che fi praticano nella vita fecolarefcha ; Lo ftef- 
fo difòrdine fucoede nelle Famiglie dei particolari , quan- 
do con una divozione imprudente ed iadilcreta fi vuol 
in quelle introdurre gli Efercizj. dei Chiolfri . 

Vi fono alcuni che credono di lodar molto una Cafa 
di perfone mondane dicendo eh’ è un vero Convento', e 
che in quella fi vive come nei Chioftri , fenza riflettere 
che quefto è un voler raccogliere i fichi tra le fpine , e 
le uve tra i bronchi . 

Non dico già che quefti Efercizj non fiano buoni e fan- 
ti , ma bifogoa oflTervare e confioerare le circoftanze dei 
luo^i^ dei tempi, delle Perfone, e^lle condizioni. La 
carità difordinata non è più carità , ed è come unPefee 
fuor deli’ acqua , ecome un Albero trafpiantato in un ter- 
reno a lui non conveniente . 

Q 4 Com- 
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Comparava quefla difiìguaslianza di rpirit» s\ poco ra- 
gionevole, e sì pòco giudréiofa a quei^lofi, chevoclio- 
no tutte le colè fuori della lua ilagione , non contentan- 
doli di averle a fùO tempo. Quefti cervelli così ftravdti 
hanno più bilogno di medicina che di dilcorfo. 

C A P I T D L O XI. 

Giudìzio cf^ egli faceva delle vlrtìt. 

X. ^Uelle preferiva il Santo, l’ ufo delle quali è più fie- 
V^quente, più comune e più ordinario, a quelle cke 
rare volte s’ ha l’ occafione di metterle in pratici . 
z. Non voleva, che li giudicalTe della pandezza opit- 
ciolezza fopran naturale di una virtù dalla lua azione t* 
ileriore ^ di modo che un'azione picciola in apparenta 
può effer fatta con maggior grazia , e maggior carità ; ^ 
un’altra più ftrepitòfa con un debolillìmo amorediDio, 
il quale è l’unica regola, ed il prezzo del loro valore 
avanti Dio. 

3. Preferiva le virtù più univerfali a quelle che Ibjo 
iMÙ limitate, eccettuato tempre la carità. Per efmpio, 
itimava più l’orazione, eh’ è il condimento di tutte l’ al- 
tre; la divozione, che confacra tutte le nodre azioni al 
fervizio di Dio; l’ umiltà, che ci fa avere un fentimen- 
to molto tenue di noi e delle nodre azioni ; la manfae- 
tudine , per cui ci contentiamo di cedere ad ognuno ; la 
pazienza che ci fa fopportare il tutto; dimava dico più 
quede, che la magnanimità, la magnificenza, eia lioe- 
ralità , perchè quede riguardano meno oggetti , ed han- 
no meno edennone. 

4. Le virtù più drepitoiè gli erano un pòco ibfpettey 
perchè a dio dire col loro fpiendore porgono occafione 
adai prodima alla vanagloria, eh’ è il vero veleno delle 
virtù . 

$.Biafimava quelli, che non tengono conto delle virtù 
(K Filot. p. 3. c.i.tró.') lè non in quanto le vedono in 
idima del volgo , eh’ è un pedimo giudice di una talmer^ 
canzia . Così gli Uomini fogliono preferire la limofìna 
temporale alla fpirituale; il cilicio, il digiuno, e 1’ au- 
ilerità corporale alla dolcezza, alla modedia, ed alla 
mortificazione del cuore, che nulladimeno fono molto 
più eccellenti. 

Riprendeva ancora quelli, che non vogliono e/ér- 
citarfi che nelle virtù che lònodiloro foddisfazione fen- 

. za 
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ZA prenderfì cura di quelle che fono più proprie della Io 
ro carica, e del loro dovere: fervendo cosi Dio a modo 
loro, c non fecondo la Aia volontà; Ilqualabuibètanto 
frequente, che fi vede un’infinità di Perfone anco divo- 
te, che ciecamente lo feguono. 

PARTE XII. 

CAPITOLO PRIMO. 

Il lamentar fi ejfer peccato. 

Q Celi’ era un detto che il Santo feleva frequentemeit' 
_te ufare. Vi ferà qualcuno, che defidererà di Tapc- 
’re come il Santo lo intende/Tè, e fe fia lecito il que- 
relarfi alla Giufiizia per torti che ci vengono fatti, ov- 
vero fe fi pofiTa lamentarfi nelle Aie malattie, e dire a! 
Medico il Aio male per ricerverne qualche iòllievo. Sa- 
rebbe un pigliare quefta parola con troppo rigore inter- 

Ì tretandola in queuo fenfo. Voleva dunque dire di que* 
amenti , che fono pinttofio mormorazioni , e diceva , che 
per ordinario quelli che fi lamentano in quello modofi>- 
gliono peccare, perchè il nofiro amor proprio ha- quell* 
ingiullo coAume d’ ingrandir Tempre i torti che ci ven- 
gono fatti adoperando termini eccellivi per efprimerein- 
murie molto leggiere, e che confidererefiimo come cofe 
da niente, fe noi ravelTìmo fatte ad altri. 

Non biafimava egli già il proporre placidamente , pa- 
cificamente, e fenza pafiìone alla GiuAizia i danni che 
vengono fatti a’ noAri beni , a’ noAri corpi , ed al noAro 
cuore. Ma l’umana debolezza è tale, ch'.è difficile an- 
co in faccia della GiuAizia il tenere in freno il Aio fpi- 
rito, e Pollèrvare la necelTaria equanimità. Voleva an- 
cora, che quando fi è in malattia, fi dica fchiettamen- 
te il Aio male a quelli che pofibno rimediarvi ; elTendo 
tale la volontà di Dio eh’ ha creato la medicina , e che 
comanda che fi onori il Medico. . . 

Fuor di queAi due cafi di GiuAizia, e di malattia non 
folo Aimava i lamenti eAère inutili , ma per ordinario 
diceva che fono ingiuAi ; eAèndo molto difficile che que- 
gli eh’ è oA'efb, non paAi i confini della verità, e dell* 
equità nel lamentarfi . Poiciachè tanto fe queAi mali ci 

ven- 
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'Vengono da »ufe innocenti, quanto da col^voli, bitb« 
gna tèmpre riflettere alla prima di tutte l’ altre, di’éia 
volontà di Dio, che fuole fervirfi dell’une, e dell’ altre; 
di quelle aflfolutamente , e di quelle permi divamente ; a 
per correggerci, o per farci crefcere m virtù; di mo<lo, 
che i lamenti, che noi facciamo, fempre in certo mo- 
do vanno a riferire contro Dio. 

Molte Perlbne che adifterono il noftro Santo in varie 
fue malattie, ed ancora in quella della fua morte, mi 
didèro che non l’hanno mai udito fare un fol lamento, 
dicendo con tutta fchiettezza il Aio male come lo fen- 
tiva, fenza ingrandirlo nè diminuirlo, rimettendofi del 
tutto alle ordinazioni dei Medici, prendendo lènza con- 
traddizione tutto ciò che gli davano , e non folo con co- 
raggio, ma ancora con qualche fegno di allegrezza. 

» 

CAPITOLO II. 

Dofuerfì fare un fanto ufo delle offefc ricevute . 

D iceva, che la mede delle virtù è il foffrire affronti 
ed ingiurie, perchè in quell’ occafione li podónoelèr- 
citare varie virtù in gran numero. 

I. La Giudizia, perchè chi è quegli che non pecca, e 
che per conlèguenza non da degno di correzione ? Siete 
voi flato offelo? Conliderate, quante volte abbiate oftè- 
fo Dio, e quanto da giuflo, che le Creature per quello 
vi punifcano come Iflromenti della fua Giuflizia . 

2. Se damo accuditi giuflamente bilbgna fchiettamen- 
te riconofcere il duo fallo, e dimandar perdono a Dio, 
ed agii Uomini, e ringraziarlo che ce lo rinfaccia, ben- 
ché in modo a noi poco grato, ricordandoci che le me- 
dicine, benché ingrate al guflo, hanno però un effetra 
molto falutare. 

3. Se l’ accufa è falda bidogna render teflimonianza alla 
verità pacificamente, e lènza alterazione; perchè noi dob- 
biamo farle giuflizia ad edificazione del prollìmo, che 
potrebbe dcandilizzard confiderando il noflro dlenziaco- 
me una tacita Confelfone. 

4> Se d continua dopo di quello ad accodarci, nonbi- 
fogna andar più oltre nel difenderci , ma d dee dar luo- 
go alla collera edercitando la pazienza, il lìlenzio, e. la 
modeflia . 

$. La prudenza vuole ancor aver in quello la fua par- 
te, di modo che le ingiurie didpregiate Ibgliono facilmen- 
te 
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fe fvanire: ma fé vi opponete con collera, pare che con- 
feflìate . 

6. Dopo la prudenza , viene la difcrezione per metter, 
in opera la moderazione . 

7. La forza e la grandezza di coraggio, fuperando f? 

8. La temperanza con tenere in freno le paflìoni per. 
timore che non facciano qualche fcappata . 

9. L’umiltà, che ha quella proprietà non folo di far- 
ci conòfcere, ma ancora di amare la nodra abbiezionQ 

n. ^ 

10. La fede (leflfa, che fecondo San Paolo ha chiulb la. 
gola dei Lioni , e che ci rapprcienta Gesù Grido autore, 
e confummatore della nodra fede carico di obbrobrj e 
d’ignominie, ed in mezzo a tutto quedo divenuto come 
un Tordo, e come un muto fenza fare rifpoda alcuna ’ 
(P/. 37 - iso- 
li, La fperanza, che ci fa afpettarc una Gorona im- 

marcefcibile in ricompendi di quedo lieve momento d^ 
tribolazione che fopportiamo, ( i. Cor, 4. 170. 

12, Finalmente la carità eh’ è paziente , manfueta, be- 
nigna , e graziola , che crede tutto , che fpera tutto , chq 
Ibppòrta e fod're il tutto (i.Cor. . 

O quanto ci farebbono cari gli oltraggi, e gli adron- 
ti , che ci fon fatti , fe avedìmo veramente cura della 
nodra falute, e quanto preziofe farebbono quede occalio- 
ni, poiché ci fomminidrano il mezzo di efercitare di 
(quando in quando tante opere grate a Dio! 

CAPITOLO III. 

Rifpojla del Santo quando udiva ^ dire, eh' era Jìato. 
detto mal di lui. 

S I raccontava alle volte al nodro Santo, che alcuni di- 
cevano mal di lui , e dicevano cofe drane ; pofciaché 
decome il Solo ha qualche ombra , così ogni virtù per 
i'ublime che Ila è foggetta alle Calunnie.^ 

In qued’ occalìoni il Santo in luogo di feufard, e di 
difenderd , diceva con un’ ammirabile manfuetudine : c non 
dicono edì altro che quedo ? vedo bene che non fanqo il 
tutto. Quedi mi adulano, e lafciano molte altre cofe in- 
dietro, donde ben d può vedere, che hanno piuttodo di 
me pietà che invidia, e che credono che io da migliore 
quel che fono . Sia dunque benedetto Iddiq , imparerò così' 

• a cor- c 
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a torreggermf , e fe non inerito di eflerripre/b in quefto , 
lo merito bene in altro, ed è Tempre un effetto della Divi- 
sa mifericordia che voglia meco farlo con tanta benignità. 

Quando alcuno lo voleva difendere, e diceva che quel* 
lo era falfo ; Tacete , diceva egli , perchè almeno mj fer- 
virà di avvifo di ftar attento, acciò non fi verifichi in 
avvenire. Quefiaèpur una grazia che mi vien fatta coll’ 
infegnarmi quello fcoglio che debbo fuggire. 

Allorché fi accorgeva, che i circoftanti fi flomacavano 
per la malignità dei^maldicenti •. V’hò io mai dato au- 
torità, diceva il Santo’, di rifentirvi in luogo mio? lafcia- 
fe che dicano ; queft’ è una Croce fol di parole , una tribo- 
lazione di vento, la di cui memoria perifce col Tuono. Bi- 
fogna ben chefia dilicato chi non può Toffrire l’incomo- 
do di una moTca . Pretenderem forTe noi di effer irreprenfi- 
bili? Chi sa che efTì non v'edano meglio i miei diTetti dime, 
e di quelli che mi amano? Speflè volte diciamo, che certe 
verità Tono maldicenze , quando non Tono a noflro guflo . 
* Che torto mai ci vien fatto, quando fi ha cattiva opi- 
nione di noi , dovendola aver tale noi ftefli ? quefti tali 
non Tono nofiri avverTarj, ma piuttofto noflri partigia- 
ni , perchè intraprendono con noi la diflruzione del no- 
flro amor proprio. Perchè dunque ci sdegneremo con quel- 
li che vengono ad ajutarci contro un si potente nemico ? 

Cosi Toleva egli burlarTene delle calunnie, e degli ol- 
traggj, dicendo che il filenzio, e la modeftia Tono capa- 
ci di refifiervi Tenza impiegare la pazienza in coTe di si 
poco rilievo . ( V. Filot. p. 3. c. 5 . ) 

CAPITOLO IV. 

Tiella paztenzfi nelle JCalumìe . 

G li piaceva molto , e fóleva frequentemente inculcare 
quel detto dell’ Apposolo : Non vi difendete., 0 tariffi- 
mi ftatelli , ma date luogo alla collera . La parola dolce efitn- 
gue il dif piacere, come F acqua efiingue il fuoco (Rom.22. jp. 
Bccl. < 5 . 5 . ) . 

La poffeflìone della terra è conceduta ~da Gesù-Crifio 
a quelli che fono manfueti, pazienti e miri , perchè con 
la loro dolcezza fi rendono padroni, epofTeffori di tutti 
i cuori 5.4.) . E ficcome i manfueti fanno facil- 

mente l’altrui volontà, cosi ancora gli altri fi accomo- 
dano facilmente alla volontà loro. * 

Nelle 
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Nelle calunnie di qualche imporfanzi ibleva grandemente 
• elbrtare a proporli avanti gli occhi il Salvatore moribondo 
come un inlaine ùiUa Croce in mezM di due Ladroni. Que- 
llo, diceva egli, è il Serpente di bronzo e fenza veleno , che 
rimirandolo ci guarifee dalla morficatura, e dai colpi delle 
calunnie (Roni.ii.g.) . AconfVontodiqueftogrand’efem- 
pio di pazienza dovrem vergognarci di lamentarli, e molto 
più di far riléntimento centra i calunniatori. Ma, dirà 
alcuno, cofa s’avrà da fare, fe non dicendo niente, e 
fopportando pazientemente qualcuno li fcandalizzalTe ? 

A quello lì rifponde, che dopo aver pacificamente op» 
pollo la verità alla calunnia li può rellare in ripolb, tan- 
to' più che v’è gran did'erenza tra lo fcandolo attivo, e 
paliivo , l’uno dei quali è proprio dei malvagi, e l’al- 
tro dei deboli . I malvagi cagionano il primo con la lor< 
ro fcandalolà condotta, ed all’ incontro molti polTono ef- 
fere cagione del fecondo fenza colpa loro, per peccati che 
fono loro falfamente imputati. Cosi nollro Signore è chia- 
mato Pietra Hi fcandalo ( i . Petr. 2.8.), ed egli lo llélTò dice- 
va ai fuoi DifeepoH , che li farebbono fcandalizzati di lui 
la notte della ina l’alTione 2Ò. 31.). 

Nollro Signore dilTe ancora ai fuoi Appoftoli ( Matt. ii. ), 
I vi farete beati quando gli Uomini diranno male di voi , e 
'j' imputeranno falfamente ogni fotta di misfatti^ e che fop~ 
patterete tutto quejìo per amor mio. Rallegratevi ed efultate 
da allegrezza, perchè la vojìra ricompenfa farà gr aride nel 
cielo . 

Quindi però non lègue che non polliamo ricorrere all’ 
Orazione per chieder da Dio, che allontani <juello fla- 
gello da noi. Cosi Davidde lo pregava che liberallè l’ ani- 
ma fua dai labbri ingiulli, dalle lingue ingannevoli, c 
dalla calunnia degli Uomini, e che levallè da lui l’ob- 
brobrio ed il dilpregio, acciochè potelTe più facilmente 
olTervare i fuoi precetti (P/iiip. 21. ?/. 118.22.). 

Chiunque può confervare la pace del cuore nella tem- 
pella delle calunnie ha fatto un gran progrellb nella via 
della perfezione . 

CAPITOLO V. 

• Come fi debba parlare di Dio,. 

A Quello Propolito diceva il Santo: non bifogna mai 
parlaredi Dio nè delle cofe che riguardano il fuo Cul- 
to, cioè la Religione, per palTatempo e per divertimento j 

ma 
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hia fempre con gran rifpetto, con grande ftima, e còti 
grande venerazione . _ 

Diceva ancora; parlate Tempre di Dio come di Dio, 
cioè con riverenza, e con pietà, non facendo il faccen- 
te, ed il faputo, mà con lo fpirito di dolcezza, di cari- 
tà, e di umiltà. Il primo configlio riguarda quelli che 
parlano delle cofe della Religione indifferentemente co- 
inè di ogni altra materia di trattenimento, e di conver- 
sazione, e Senza aver riguardo nè a luogo nè a tempo , 
liè alle Persone, e Senza altra intenzione che di diScor- 
tere, c di paffare il tempo-, miSeria di cui Si lamentava 
San Girolamo nel Suo Secolo, dicendo che tutte Parti, e 
tutte le Scienze venivano trattate da perSone pratiche in 
quelle, delle quali è veramente l’ufizio di parlarne con 
franchezza, e che la Sola Scrittura Santa, e la Teologia, 
eh’ è la radice delle Scienze, era sì indegnamente tratta- 
ta, che Se ne discorreva a tavola, e non Solo nelle Ca- 
Se particolari, mà ancora nelle Oftefie, volendo i Gio- 
vani imprudenti, gli Artigiani ignoranti, ed i V'ecchi ir- 
tagionevoli , ed in Somma ocni ibrta di PerSone popola- 
ri, volendo, dirti, ognuno dire il Suo parere circa i Mi- 
rter) più Sublimi della Fede. ^ 

Il fecondo avvertimento è per quelli e per quelle, che 
nelle converSazioni vogliono fare i dotti , e partar per 
PerSone molto intendenti delle coSe di pietà , e del Senio 
miftico, Sorteneiido le loro opinioni con calore, con col- 
lera, oftinazione, amarezza ed orgoglio, facendo ph'i ftre- 
pito di quelli che hanno più ragione di loro, ma che 
iion hanno voce sì gagliarda e tanta temerità, quanta è 
la loro, quali che il gridare altamente potertè aggiunge- 
re qualche coSa alla verità di un diScorSo. 

Quindi il Santo concludeva dicender: non parlate mai 
di Dio nè della divozione in modo di trattenimento, ma 
fèmpre con attenzione e divozione, il che vi dico per 
levarvi una certa notabile vanità, che fi trova in molti 
che fanno profertìone di divozione, che non hanno al- 
tro in bocca che parole Sante, e fedenti, e di queffo 
fempre discorrono lènza mai pehSarvi Sopra Saviamente: 
e dopo aver parlato così , pare loro di erter tali quali 
coinpariSco;no per mezzo di quélle parole j il che è lón- 
laniiSmo dal vero< 
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CAPITOLO VI. 

Delle Burle . 

Q uando Tentiva che nelle compagnie fi burlava qual- 
cuno, faceva conofcere col Ilio contegno, che quel 
dilcórfo eli difpiaceva, e per interromperlo ne intavola- 
va un altro . È fé quefto non gli riufeiva , fi alzava , e 
diceva che quefto era un troppo grande ftrappazzo verfo 
quel povero Uomo, ch’era un paftare i termini della di- 
Icrezione. Chi è che ti dà l’autorità di divertirti a fpe- 
fe altrui ? Vorremmo noi efter trattati in quefto moefo 
e che fi faceffero palefi le noilre miferie coll’indecenza. 
Siccome il fopportare il profTmo, e le lue iriiperfezioni 
è cofa molto lodevole, cosi merita molto biafimo il cor- 
reggerle in quella maniera di burle sì improprie. 

„ Dice in un altro luogo ( Fr/or. />. 3. r. 27. ), che una 
3, delle più cattive dilpoiìzioni di Ipirito, è il far pro- 
„ fèfifione di burlare, odiando Iddio eftremamente quefttf 
j, vizio, e dandogli ftrani gaftighi . 

Un giorno una Damigella in prefenza del Santo fi di- 
vertiva con un’altra che non era bella, e fi burlava di 
alcuni difetti naturali, con cui era venuta al Mondo; é 
dopo averle modeftamente detto , che noi fìamò ftati fat- 
ti da Dio, e non da noi ftefiì , e che l’ opere di Dio fo- 
no perfette (P/. pp. 3.) e l’altra burlandofi ancor di più, 
perchè aveva detto che l’ opere di Dio Ibno perfette; Cre- 
detemi, gli dilfè, che ella ha 1’ anima più retta , più bel- 
la , e più benfatta di voi , e contentatevi di crederlo, 
perchè lo so erprtlTamente , e cosi la fece tacere. 

Un’altra volta fi faceva iti prefenza fua una rifata di 
un Uomo benché lontano, che aveva una moftruotà da- 
tura, efièndo gòbbo d’ avanti edi dietro; il Santo prefe fu- 
bito la fua difefa, ed allegò il detto della Scrittura, che 
1 ’ opere di Dio tono perfette . Come poffbno eflfertf per- 
fette, ditTe l’altro, in una sì imperfetta ftatura? Che cre- 
dete voi, rifpofe il Santo con molto garbo, che noni vi 
fiano perfetti gobbi come vi fono Perfone perfettamente 
dritte? E volendo i circoftanti che fi fpiegatlèdi che per- 
fezione intendefte di parlare, tè dell’ interiore o dell’efte- 
riore: bafta , rifpofe egli, che ciò che io ho detto fia ve- 
to, parliamo ora di qualche cofa più utile « 
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CAPITOLO VII. 

No» giudicare altrui. 

L * Uomo vetle folo l’ efterno , e Dio Tolo vede l’ interno', 
a lui (olo appartiene Teiaminare i cuori, ed il ccr- 
nofcere i penficri ( i. Re/r. t< 5. i. i. P^rra/. 28.9. ) . Ilnoiiro 
Santo diceva a quedo propofito , che 1' anima del profllì- 
mo è l’albero delia icienaa del bene, e del male, che 
v’è proibizione di non toccarlo fotto pena di eifère ga- 
ftigato, perché Dio le ne ha rilervato il giudizio. 

Il Santo oTervava cflTervi per ordinario una grandilu* 
guaglìanza di fpirito, tra gli uomini naturalmente incli- 
nati a giudicare di ciò che non fanno, cioè dell’ inter- 
no altrui, e che non formano giudizio di quello che iàiv 
no> o che almeno devono lapere, eh’ è il loro efteriore. 
Il primo è loro vietato, ed il lècondo loro comandato. 
Sono lòmiglianti in quello a quella femmina, la quale 
avendo Tempre in vita fatto tutto l’oppofto di quello, 
che fuo Marito le comandava, edèndofi eflTa annegata in 
un fiume, ed efièndo riprelo fuo Marito, che andava cer- 
cando il Aio corpo contro la corrente dell’acqua, crede* 
te voi, rifpofe quello, che la morte Le abbia fatto per- 
dere il fuo fpirito di contraddizione? 

Si ricerca fc fia lecito l’aver lolpetti fondati fopra buo- 
ne, e gagliarde congbietture . 

Si rilponde di sì , perchè fofpettare non è giudicare , 
ma folamcnre incamminarli per giudicare . Ma bifogna 
ben guardarli di non lafciarli forprendere da falfi indizj, 
e fopra di ciò precipitare il fuo giudizio, e ouelfo è lo 
fcoglio, in cui tanti iògliono urtare giudicando temera- 
riamente . 

Per ifebivare quello difordine il noUro Santo dava una 
regola eccellente, ed è, che lè un’azione può aver cento 
faccie , deve Tempre edere conlìderata per la più buona . 
Se non li può adatto feufare un’ azione, lì può però rad- 
dolcirla fcufandonc l' intenzione : e fe .ancor non lì può 
feufar l’intenzione bilògna accufar la violenza della ten- 
tazione , o incolparne l’ignoranza , o ha forprda , o l’umana 
debolezza per proccurar ni almeno diminuire lotcandalo. 

Finalmente quelli eh’ hanno la dovuta cura delle Tue 
cofeienze, dice il nodro Santo , rare volte formano giudizi 
temerari. Quell’ è il melliere degli oziolì , e chenonpenlà- 
no afeuelfi, conAitnando il tempo in conlklerarc minuta- 
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mente leazipni altrui. Di quello fteflb <60110101110 fuquelP 
«otico, chediflfe elenaotemeote , che quella forte di uomi> 
ni, cli’ècuriofad’ioformarfidellavita altrui, è molto ne- 
gligeote in correggere i fuoi- proprj difetti . 


CAPI TyO L O Vili. 

Della Maldicenza . 

I L noftro Santo foleva dire, che chi levaflè dal Mondo 
la maldicenza leverebbe una gran parte dei peccati ; ed 
aveva tutta la ragione di dirlo ; perchè i peccati effondo 
o di penfieri , o di parole , o di opere , i più frequenti , 
ed alle volte i più pericolofi fono quelli delle parole, e 
quello per molte ragioni . 

La prima è, che i peccati di penfiero fono nocivi folo 
a quello che li commette, e non danno nè foandalo, nè 
fallidio. nè cattivo efempio al prolTìmo , conofcendogli 
Iddio lòJo, ed effondo egli folo otfolò , e che alla fine pof- 
fono facilmente fcancellarli col rivolgerci a Dio per mez- 
zo di un amorolb pentimento . Ma quelli delle parole van- 
no più olpe; perchè la parola, quando è ufeita, non fi 
può più rimediarvi, fé non che col ritrattarci : ed intan- 
to il cuore del prollimo rolla infetto, ed avvelenato dalle 
parole, che per l’orecchie fino a lui penetrarono. 

La feconda è , che i i-)eccati di azione , quando fono 
notabili , fono foggetti al pubblico galligo ; ma la mal- 
dicenza fe non è atroce, ed ingiuriofa fuordimodo, non 
è a quello foggetta-, iIcheoi>era, chetanti cadono in que- 
llo peccato . 

La terza è la rellituzionc , e la riparazione, che quali 
mai non fi fa ; ^rchè quelli , che dirigono l’ anime fono 
troppo indulgenti , per non dire rilalTati in quella materia . 


C A P'^I T O L O IX. 

Degli Equivoci, 

A veva fommo orrore della Dottrina degli equivoci ed 
alle volte diceva , che con quell' artifizio fi proccura 
dJ canonizzare la bugia . Non vi è finezza alcuna tanto 
buona, e tanto defiderabile , diceva egli, quanto la fom- 
plicitù. La prudenza rnondana, e gli artifizj carnali fono 
proprj dei figli del fecolo : ma 1 figliuoli di Dio cammina- 
no Lenza raggiri , ed hanno il cuore Lenza piega. OwfW; 
che cammina Jemplicemente , dice il Savio , va confidente- 
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mente (Pfov. io. g.') . La bugia, la doppiezza, la fìinula» 
zione farai! iètnpre contrailfegni di uno fpirito debole , è 
baflTo . 

Se la bocca che mentiice, dice il Savio, ammazza*, co* 
fa non farà la lingua ingannatrice , che parla con dop* 
pio cuore ? ( Pyi 1 1 . 3. ) 

Diceva di quefta dottrina fabbricata dal Padre della bu- 
gia, ciò che noftro Signore diceva degli Scribi, e dei Fa- 
rifei , che fcorrevano 1 Mari per far un profelito , e lo fa- 
cevano poi molto peggiore di loro .; perchè quelli , che cre- 
dono di fai vare la verità con qued’ artifizio , la uccidono, 
e doppiamente l’affogano ; poiché niente può tanto in- 
giuriare, ed offendere la verità, e la femplicità, quanto 
la doppiezza, il che dee maggiormente dirfi dell’Equivo- 
co , perchè al dire del noflro Santo , non v’ è coti più 
doppia di quello . ( PI Filotea par. 3. cap, 30. ) 

CAPITOLÒ X. 

No» contradire ad alcuno fenza ragione. 

N on vi fono fpiriti più nemici dell’umana fbcietàde^ 
eli opinati, e che fono fbl iti di contraddire agli al- 
tri: quefti fono le pedi 'delle converfàzioni , il flagello 
delle compagnie, ed i feminatori di difcordie. All’incon- 
tro gli l'piriti dolci, condi fcendenti , pieghevoli, e trat-' 
tabili, che cedono facilmente, li guadagnano l’amore, e 
la" benevolenza di tutti. 

Il noftro Santo lodava molto il parere di San Luigi di 
non contraddir mai a perlòna, fe non quando v’ entra o 
peccato o danno notabile , non facendolo . Quel Santo 
Re non diceva quello, illruito dàll’bmana prudenza, di 
cui era nimicillìmo, nè fecondo la maffma di quell’ Im- 
peradore Pagano, che non fi debba lafciar partire perfo- 
na dalla prèfenza del Principe lenza Contentarla : Ma lo 
diceva con fsntimento veramente Criftiano, per ifchiva- 
re , fecondo il detto dell’ Apoftolo ( i.Cor. iz. 20. & Philip. 
23O ogni contefa e drfcoxdia, che vuole liano fuggite 
con tutta la diligenza. , 

' Ricercherà alcuno le fia partecipe dell’errore, e del pec- 
cato altrui ,. quegli che non vi li oppone potendolo fare. 

„ Ecco la rifpoffa del noflro Santo. Quand’è necelfa- 
„ rio, die’ egli, di contraddire ad alcuno, e di oppoherfi 
„ alla di lui opinione, bifogna ulkregrandolcezza, ede- 
,} ftrezza, feiua voler violentare lo fpirito di alcuno, 
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^ perchè prendendo le cofe a rido/Ib non fi farebbe prò* 
„ fìtto alcuno. 

Se voi fate infuriare un Cavallo a forza di fpronarlo 4 
caverlt la briglia di mano al Cavaliere , ed a fuo mal 
grado lo porterà dove vorrà ; Ma fe eli fi filafeìa la bri- 
glia, e fe lafcia alquanto di fpronarlo, e di pungerlo, 
fi ferma, e fi rende trattabile. 

Lò fteflò fuccede nello Ibirito umano: Se vói lo impor- 
tunate e r opprimete, lo farete inafprire, ed affatto feon- 
volgerfi ; perchè vuol effer. perfuafo , e non isfbrzato , e 
lo sforzarlo è lo fteffo , che rovefciarlo ; ma fe fi adope- 
ra la dolcezza, ecco, dice il Profeta, che fubffo fi cor-^ 
regge , e vi fi rende . 

càpìtolò xi. 

•Della taciturnità. 

V I fonò perfone taciturne per loro natura, altre per 
orgoglio , ed altre per ifiupidità , o per malinconia . 
Ma poche fono quelle che fieno tali per virtù , cioè per 
giudizio , e per moderazione . 

Si parlava un giorno in prefenza del nofiro Santo di 
una certa perfoha , che voleva effer tenuta per un grand’ 
uomo a forza di tacere. Se la còfa è cosi, diffe il nofiro 
Santo, quefii ha trovato il fecreto di ac^uifiar riputa- 
zione a molto buon mercato; e poi avendo taciuto un 
poco, replicò, non v’è niente che rafibmigli tanto ad un 
Uomo favio quanto un pazzo che tace; 

Non è faviezza il non dir nemmeno una parola, ma 
bensì il parlare quando, e come bifogna, ed ancora il 
tacere a luogo e tempo. . 

Acciocché la taciturnità fia una virtù, bifogna che a 
guifa di tutte l’ altre virtù confida in una certa medio- 
crità i e che fchivi i due efiremi . 

CAPITOLO XII. 

Delle avverfionì. 

V I fono molti , che a viva forza , e col foccorfo della 
grazia cacciano dal fuo cuore il peccato dell’odio 
concepito contro quelli , che gli avevano offefi ; Ma fic- 
come dopo che fi ha tagliato un albero dalla pianta, le 
tadici refiano ancor nella terra , e vi vuole dèi tempo 
per ifradi carie, cosi all’odio fuccede l’avverfione, eh’ è 
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tanto più malaMvoIe da diftruggere, quanto ellacompa- 
J-ilce meno bianmevole dell’altro. 

Sappiam beiiirtìmo, che bifogna perdonare .al nemico, 
per qualunque grande ingiuria, ch’egli ci abbia fatta, fe 
vogliamo che Dio ci peraoni, e quefto è ciò che diman- 
diamo ogni giorno al Padre Celeile nell’orazione che Tuo 
Figliuolo noftro Signore ci ha dettata di fua propria boc- 
ca ; Ma ficcome dopo una furiofa tempefta , e dopo die 
i -venti fi fono acqvietati , Tonde del Mare fono però per 
qualche tempo agitate, così, dopo che fi ha rinunziato 
per amore di Dio all’odio che fi porta al Ilio nemico, 
vi fono alcuni, che credono di far molto dicendo, che 
non vogliono male alcuno al fuo nemico, fenza ricor- 
darli, che per adempire alla legge di Gesù-Crifto, non 
bada il non volergli male, quedo è folp un non odiar- 
lo piò, ma bifogna ancora amarlo, e volergli bene. 

Vi fono alcuni, che convinti da quede ragioni dico- 
no; non folo io eli perdono Toffefa, che m’ha fatta, e 
non gli voglio male, ma ancora gli auguro gli deflì be- 
ni di natura, di grazia, e di gloria che defidero a me 
delio; ma non poflb rifolvermi a vederlo, nè a conver- 
làre con lui, perchè la fua prelènza rifveglia le mie po- 
tenze, e temo, che le mie piaghe ritornino adaprirfi col 
farmi ricordare del torto ricevuto. 

Queda fenfa pare che abbia qualche colore quando fi 
confiderà l’umana fragilità più debole di una canna, che 
fi piega ad ogni vento; ma benché queda diffidenza fem- 
bri lodevole, non è però tale avanti Dio, che vuole, 
che ci rallegriamo in lui con timore, e che quanto ci 
diffidiamo di noi fteffi, altrett.'into ci confidiamo in lui ; 
eh" ci umiliamo fenza perderci di animo, e che fperia- 
mo unicamente nella fua grazia, e niente in noi mede- 
mi; quedo c’infegna la fua Tanta parola, quando dice, 
che noi polTìamo niente da noi, comoda noi; e chec^ni 
nodra Efficienza viene da Dio , che lènza lui nonpolìia- 
mo far niente, ma che con lui polfiamo tutto, e fupe- 
rare per fino ogni forta di odaceli, di modo che avfen- 
doci egli conceduto il volere, ed il principiare, dobbia- 
mo fpèrare, che ci darà' la forza di'nnire con la/ua buo- 
na volontà; E così fe ci ha dato la grazia di perdona- 
re di buon cuore, e di non voler male alcuno al nodro 
nemico, ed anzi dii augurargli ogni forte di bene, dob- 
biamo confidarci , che ci concederà la forza di refidere 
alle tentazioni , che il nemico della nodra làlute potreb- 
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be eccitafe nella parte inferióre dell* anima iioftra conia 

f treicnza di quello , al quale abbiam perdonato , purchd 
’abbiam fatto di buon cuore. 

Ve ne fono degli altri, che convinti da quefta rapio** 
ne diranno : Io mi contento ben di vederlo , e di eÌTerc 
in fua compagnia; Ma non mi poflb riiblvere a parlar- 
gli , perchè temo , che tn’ efea q\ialche rimprovero di boc- 
ca, ed indi di venire all’ ingiurie, che raccenderebbono il 
fuoco dell’odio in luogo di edinguerlo, e renderebbono 
l’ ultimo errore peggiore del primo ( Matt. 17. Ó4. ) . 

E' cofa certa, che quando chi è libero dalla febbre, 
Sce ancora con qualche tòrte di avlditlt , è fegno , che 
gli è reftato qualche movimento c calore nelle tue vene: 
cosi ancora per quanta apparenza , che facciano quella 
tòrta di perfone , che dicono aver depollo l’ odio , è però 
fenza dubbio rellata qualche lègreta amarezza nafcolla ne* 
loro cuori . 

Quelli debbono con un generolb sforzo ellirpare dal lo- 
ro animo oiiella lécreta avverlione, ed invocare il divina 
ajutó per la loro infermità, acciò portano praticare quell*^ 
inlègnamento deir Evangelio ( Matt. Row. 12. zi. ) di 
far bene a quelli, che gli odiano, e di fuperare il male 
Col bene. 

Noi chiuderemo ciò che abbiam detto rtnoqul con una 
bella fentenza del nollro Santo. „ I Pagani, dice egli, 
„ amano quelli, che gli amano : ma i Crilliani debbono elèr- 
,, citare la loro amicizia verfo quelli , che non gli ama- 
,, no, ed ancor verfo quelli, contro de’ quali hanno mol- 
,, ta ripugnanza , ed avverlione . 



PARTE XIII. 
capitolo primo. 

Della prefenza dì Dio. 


F Aceva grandirtìma flima dcirelèrcizio della Divina 
prefenza, il di cui ufo, diceva ertère come il pano 
cotidiano. Dico pane cotidiano, pofciachè ficcome nel 
nutrire il corpo h mefcóla il pane con ogni altra lòrta 
di cibi, così non v’è elèrcizio Ipirituale , che porta più co- 
modamente, epiùutilmenteefercitarfi, ed entrare in ogni 
forta di operazione, quanto quello deila prelènza di Dio . 

R i Que- 
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• Quello , diceva e^li , è il caro efercizio de’ Beati , ~an-< 
fi il continuo efercizio della loro beatitudine, fecondo 
le parole di noftro Signore : I loro Angioli vedono fenza 
intermij[ione la faccia di mio Padre , eh' è nel Cielo ( Moft, 
j8. lo.j. 

E fe la Regina Saba (R?^. 10.8. )ftimava felici i Ser-» 
vitori, ed i Cortigiani di Salomone, eh’ erano femprein 
ìiia prefenza , e che afcoltavano le parole di fapienza , 
che ufeivano dalla fua bocca; quanto più felici fono quel- 
li che fono del continuo attenti alla fanta prefenza di 
quello, cÀe gli Angioli defìderano di vedere ( 1 . 12.) » 
benché lo vedano di continuo; il qual deliderio li tiene 
in una continua voglia di vedere tèmpre più quello che 
li contemplano; perchè quanto più vedono quello che 
defìderano, più defìderano di vederlo: non efìfendo mai 
laz) nella loro continua fazietù , 

Voi fapete, o mie forelle, che quando fiete radunate, 
lìa per lavorare , o fìa per ricrearvi , o per qualch’ altro 
efercizio, ce n’è fempre una deftinata per ricordare alle 
altre quell’ amabile e falutare prèfenza. Quella dice di 

3 uando in quando: Sorelle ricordatevi della fanta prefenza 
i DiOf e della fantijjima Comunione di oggidì^ fe quello 
è un giorno di Comunione per tutta la comunità , comq 
fono le Domeniche, le Felle, ed i Giovedì. 

La maggior parte de’ mancamenti , diceva il nollro San- 
to, che le permne pie commettono nel loroufìcio, pro- 
viene Mrchè non fì propongono abbadanza il ridelTo del- 
la prelènza di Dio, 

I 

CAPITOLO II. 

Del timore j e della fperanza. 

P ER camminar fìcuramente in quella vita , bifogna cam- 
minar fempre nel timore, e nella fperanza, tra ’l ti- 
more de’ giudizi di Dio , eòe fono aòifi impenetrabili ( Pf, 
35.7.), e tra la fperanza della fua miièricordia , ch’èfen- 
za numero, e fenza raifura, e che fupera tutte le fue opere , 
„ Bifogna temere i Divini giudiz), diceva il Santo, ma 
M*fenza perderli di animo, e bifogna incoraggirfi col pen- 
„ fare alla fua mifericordia, ma fenza proìònzione . Ed 
altrove: quelli, dice, che hanno un ellrcrao, e difordi- 
' nato timore di elTer dannati , fanno vedere di aver più 
bifogno di umiltà, e di lòmmilEone, che di ragione; bi- 
fogna bensì abbal&rfì, ad annientare} e perdere* l’ anima; 
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ftia, ma bìfogna farlo per guadagnarla, per cuftodirla, 
e per falvarla. L’umiltà che pregiudica alla carità, lèn- 
za dubbio è falfa. 

Ora «quella, che ci fa perder di animo, che ci pertur- 
ba, e ci fa difperare, è contraria alla carità, che vuo- 
• le che facciamo tutti gli sforzi , benché con timore , e tre^ 
inore {Philipp, i. ii.\, e che mai non entriamo in diffi. 
denza della bontà di Dio, che vuole, che tutti liano fai- 
♦i, e vengano a penitenza. 

C A P I T O L O I II. 

DelP amor proprio, e dell' amore di noi ftejfi. 

V ’ E’ una gran differenza fra quelli due amori , poiché 
l’amor proprio è bensì fempre amore di noi flefli ; 
ma non fempre l’amore di noi ftcflfi è amor proprio. 

L’amor proprio è Tempre cattivo; e non vi è peccato 
alcuno, grande o piccolo che fia fenza amor proprio; 
cioè fenza un volontario ripofo nella creatura, inseflef- 
fo, contro la volontà del Creatore. Quell’ amore, dice 
S. Agollino ( In Pf. 6. &in Pf. 64. ) , è quello eh’ ha fabbri- 
cato r infelice Città di Babilonia, che fi è avanzata fi- 
no a difpregiare, ed odiare Iddio. 

• L’Amore di noi ftelT] non è della (leffa natura, perchè 
effendo comandato, non può eflTere fe non che miono.* 
Siamo dunque -obbligati di amarci in Dio, e fecondo Dio, 
proccurandoci , ed augurandoci per quanto polliamo i be- 
ni naturali, e quelli nella grazia, e della gloria.. 

Quell’ amore di noi medefimi può duuque ellère natu- 
rale , o fopran naturale . E' naturale, quando riguardai 
beni naturali: ed allora con tutta la ragione 1’ Apporto- 
Io dice quell’ amore, che ntuno odia la fua propria carne 
(Eph/.s.zp.'), e quello amore quando è regolato, non 
difpiace punto a Dio, eh’ è l’autore deira natura, ficco- 
me ancora della grazia. Il foprannaturale è quello che 
riguarda ilxmi della grazia, e delia gloria ; E auell’ amore è 
tanto fuperiore all’altro, quanto i beni della grazia, e 
della gloria fono fuperiori a quelli della natura.. 

L’ amor foprannaturale di noi llclli può eflTere o- di fpe- 
ranza o di carità. Quello di fperanza è intereffato, per- 
chè noi amiamo Dio con quell’ amore, come noftro Ib- 
vranobene, non comejòvrano bene in lui rtertb, e per lui 
fteflTo eh’ è l’ amore della carità . Quertoè interamente di- 
finterelTato , poiché allora amiamo Iddio per lui rteflTo , e no^ 
in lui , e per lui , riferendoti del tutto alla fua gloria . 
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il legittimo amore di noi ileifi , tanto il naturale , quan> 
to quello della fperanza, non è Tempre riferito a Dio, ma 
può bensì Tempre riferirvifi; all’incontro quello della ca- 
rità non Tolo fi può riferire, ma è Tempre riferito a Dio o 
abitualmente, o virtualmente, o per fine attualmente 

„ Il Salvatore , dice il noftro Santo ( Teorìm. /. i. c. aS. ) , 
„ che ci ha redenti col Tuo Sangue , defidera infinitamen- 
„ te, che l’amiamo, acciocché fiatilo eternamente Talvi, 
„ e defidera che tali diveniamo , acciocché l’ amiamo 
n eternamente, eflèndo diretto il Tuo amore alla noàra 
,, Talute, e la nofira Talute al Tuo amore. 

La nofira Talute in tutta la lua efienfione abbraccia 
tanto la gloria che Dio ci darà in Cielo, quanto quella 
che noi gli daremo Tecondo la mifura di quella. Nel che 
s’ingannano quelli che parlando della Talute eterna non 

g mfano fé non al loro interefTe; cioè alla gloria, che 
io darà loro in Cielo , e non a quella che renderanno 
a Dio; benché quello fia il principale, l’ultimo, ed il 
Tovrano fine, per cui Iddio ha fatto il Paradifb; noti 
e/Tendo l’altro. Te non il fine profiìmo, e meno princi- 
pale, e come un mezzo per arrivare all’altra; poTcia- 
chè niuno glorifica Iddio nel Cielo, Te qon che quegli 
eh’ è glorificato da Dio , acciocché fia vicendevolmente 
ancora egli da lui glorificato. , 

CAPITOLO IV. 


. Della mifura del Divino amore. 

T7^I mi chiedete qual fia la miTura dell’ amore di Dio * 
V Vi riTpondo con San Bernardo de diligendo Dea 
tf-i'Kche la Tua miTura è quella di averne ninna, per- 
chè efiendo infinito il Tuo oggetto non può aver termine 
o confine alcuno . 

Il nofiro Santo chiamava vili, e pigri qvtegli Tpiriti, 
che vogliono limitare il Tuo amore, e chiuderlo den- 
tro certi confini, fuori dei quali non vogliono eftender- 
fi, come fé volefléro rinferrare lo Tpirito di Dio nelle 
loro mani . ■ 

EfTendo Iddio più grande del nofiro cuore, é un’jm* 
preTa molto malagevole il volerlo circonTcrivere in una 
sì picciola circonferenza ( i. /o/w. 3. zo.tir 13.1. ) : Se l’a- 
rnor di Gesù Crifto é flato ecceflìvo , che vergogna farà 
la noflra di volergli corriTpondere con un amore fola- 
mente metliocre? Se il Mare e l’Inferno non dicono mai. 
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? abbastanza, cofa dee dire l’amore, le di cuì fiamma 
nella Cantica fono chiamate più ardenti di quelle dell* 
Inferno ? ( C. 8. v. 6. ) 

,, Il noltro Santo a queSto proposito foleva dire, eh’ è 
„ 'imponìbile il restare lungamente in uno ftato di con- 
„ SìStenza; chi non guadagna in quello traSbeo Si tiene 
„ per perditore i e chi non ascende in quella fcala , dee 
M per neceSIìtà difeendere , ed in quello combattimento è 
„ vinto chi non è vincitore \ Noi viviamo tra le batta- 
„ glie che ci vengono prefentate dai nostri nemici; -Se 
„ noi non refiSliamo Siamo perduti ; e noi non poSIìamo ' 
„ resìstere fenza fuperare, nè fuperarefenza vittoria ; Vit- 
„ toria dopo cui fegue il trionfo, e la corona (£/». 341. 

„ ad Monachos S. Bcrtinì n. i. ad Ben. ) . 

S. Bernardo conferma quello fentimento dicendo , che 
chi hon fi avanza, rirorna addietro, perchè noi -navi- 
ghiamo inceSTantemente in Mare pieno di tempeste , in 
cui fono trafpórtati dalla corrente dell’ acque tutti quel- 
li che lasciano di remigare . 

CAPITOLO V. ' , 

Fare e dire. 

I L Figliuolo di pio , modello di ogni perfezione , H Prin* 
cipe dei Pajìori , il Vejcovo delle nojìre anime ha princ^ 
ptMoafare, e fot ad injegnare ( i. Per. 2. 35. 4. jlóì. 1. 1.') . 
ed a fare ha impiegato trent’ anni , e tre foli nell’ infe- 
snare ; mostrandoci col fuo efempio , che bifogna prima 
fere che dire. ° 

Quindi biasimava i Dottori del fuo tempo , che dice- 
vano, e non facevano, imponemlo agli altri peSi infop- 
portabili, che non avrebbono voluto toccare con la pun- 
ta di Un dito. ^ 

Non voleva già inferire il Santo, che fi poSTa giudica- 
re dalla dottrina della vita , e dei costumi di quello che 
infegna, ma voleva dire quanto Sìa più efficace, e quan- 
to più gagliardamente persuada la Dottrina, quand’ è fon- 
data filila buona vita di quello, che la infegna: altra- 
mente, come crederà egli di poter perfuader agli altri 
quello di cui egli Sleflb non è del tutto peiìuaSò.’ 
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CAP-ITOLO VI. 

I 

Della mortificazione , e delP orazione . 

I L fuo fentimento era, che la mortificazione fenzal’oras* 
zione, è un corpo fenza anima, e l’orazione fenzz 
mortificazione, è un’anima fenza corpo. Non voleva, 
che quede due cofe fofTero tra loro feparate , ma che a 
guii'i di Marta , e di Maria foflfèro d’ accordo in fervir 
I noftro Signore fenza rampognarli. Per follevar lo fpiri- 
to per mezzo dell’orazione bilbgna domare il corpo col- 
la mortificazione, altramente la carne deprimerà lo fpi- 
rito, e l’impedirà di follevarfi a Dio. 

L’Orazione e la contemplazione lì confervano, elìnu- 
trifcono meglio tra le mortificazioni, come il giglio, e 
le rofe tra le fpin^; ficcome l’incenfo non li trova, che 
nelle mont.;gne di mirra, e non tramanda il fuo odore 
le non quando viene bruciato; Così l’orazione non può 
conlèguirfi fe non che per mezzo della mortificazione, 
e non può làlire al Cielo l’odore della foavità , le non 
elee di uni perfona' mortificata. 

Oliando liam morti a noi delli, ed alle noftre pafll^ni , 
allora viviamo a Dio, che ci pafee nell’ orazione col pa- 
ne della vita, e dell’intelligenza, e con la manna delle 
foe infpirazioni . 

Il no'tro Santo diceva circa quello particolare una lèn- 
tenza molto notabile . Bilò gna vivere in quello Mondo, 
diceva tuli , come fe aveflìmo lo fpirito in Cielo , ed il 
corpo nella tomba. La prima parte di quella fentenza è 
fondata su quelle parole: La nqfha conver/azione è inCie- 
h (^Philipp, i-zo.) ; e la feconda Ibpra quelle: Bifogna 
vivere , come quei feriti , che dormono nelle fepolture , e dei 
quali niuno piu fi ricorda; ed effere tra P ojeurità dei Mor- 
ù del fecola (Py.87. ò. ¥f. 142.3.). 

C A P I T O L.O VII. 

^ Della kagia, 

' Icercherà alcuno , come li debbono intendere quel- 
„ Jv le parole del xró&ro Santo, che rare volte pollia-' 
» mo dire una bugia per picciola che lia fenza far dan- 
,, no al prollimo. 

", Già avrete ofièrvatto, che dice rare volte, onde la dif’ 
ncoltà è già fciolta ; nulladimeno li può dire che ogni 
• « bu- 
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bugia, per leggiera che fia, fa Tempre male tanto a noi 
quanto agli altri: perché lempre oftèntle la verità, e la 
rettitudine di cuore -, ed ogni Uomo che menti fce , benché 
joffe per ricreazione , fa conofcere c’ ha il cuor doppio , e ch§ 
parla ora con un cuore ed ora con un altro, fapendo ognuno 
che il Signore gajìigherà le labbra ingannevoli, e che ha in 
abbominazione quelli che parlano con doppiezza (.Pfal, ix.J, - 
V, 4. Prov- 12. ) • 

Sieno dunque le voftre parole femplici, chiare, vere, 
ed ingenue; fe volete effèr figliuoli di quello eh’ è il Pa- 
dre della verità e la verità fteffa per fua eflènaa . 

CAPATOLO Vili, 

De' Giudizi inconfiderati , " 

S Entiva mal volentieri a tacciare utM Persóna da catti- 
va per qualche azione degna di riprenfione, ch’avef- 
lè fatto: perchè, diceva egli (Teotìm.l.q,. f. 4 .) „ le ahi- 
„ tndini virtuofe non perifeono per un fol atto conira- 
„ trio; pofeiachè non fi può dire, che un Uomo fia in*- 
,, temperante, per un ibi atto d’intemperanza, ecosìde- 
,, gli altri Quando dunque vedeva che per un pecca- 
to fi accufava alcuno di efTere viziolb in quel genere, 
ribatteva deftramente queft’accufa, e diceva che v* è mol- 
ta differenza tra il vizio ed il peccato: che quello fignfr 
fica l’abitudine, e quefto l’atto; e ficcome fecondo il 
Proverbio una fola rondinella non fa primavera , cosi un 
fol atto di peccato non rende viziofa una Perfona, cioè 
abituata nei vizio di cui ha commeffo 1’ atto . 4 

Ma, dicevano altri, non fi potrà dunque più giudica- 
re, le una Perfona fia in grazia ed in carità, per Tanta 
che comparifea nelle Tue azioni, e nella fua vita, 

A quello rifpondeva il Santo, che fe la fede feconda 
S. Jacopo fi fa conofcere dalle opere, tanto più lo farà 1% 
carità, eh’ è una virtù molto attiva; effendo le opere a 
Tuo riguardo, come le fcintille che fono legno che in qual- 
che parte v’è fuoco, e benché vede flfìmo a commettere ma- 
nifefiamente un peccato mortale, non polliamo dire, che 
quegli che l’ha commeffo abbia perdpio la grazia; per- 
chè non Tappiamo fe Iddio un tnomento dopo non ,gli 
abbia toccato il cuore, e non s’abbia convertito con un 
atto di contrizione. Per quello non fi può 'mai giudicar 
male di altrui fe non che con tintore: ma di giudicar’ 
bene abbiam tutta la libertà, perché la carità crede -e fp»* 
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ira ogni bene del proffimo, e non penfa male di lui ; fi 
rallegra della virtù, della bontà» e non dell’iniquità. 

CAPITOLO IX. 

Il Punto effenztale della Carità. 

I L Santo faceva confifiere il punto efiènziale della ca- 
rità nel preferire ad ogni altra cofa Iddio , e la vo- 
lontà Tua . 

.La prova più gagjiarda che pofliamo avere per Tape re 
fe fiamo in ifiato di grazia, è quella di non aver la vo- 
lontà nofira contraria a quella di Dio; pofciachè fe la 
nofira volontà foflè contraria a qflella di Dio fenza dub- 
bio preferirefiimo qualch’ altra cofa a Dio , ed allora non 
avremmo più la Carità, che fubitofiefiingue appena che 
lafcia di regnare. 

Noi dobbiamo preferire Iddio non folo a ogni altra co- 
fa, ma non dobbiamo ancora amare altra cofa ugualmen- 
te a Dio. Quegli, dice Sant’ Agofiino,' ama Dio meno di 
quello che dee, che ama qualche cofa con lui, ghe non 
ama per di lui amore, cioè con riferire, e fubordinare 
il tutto all’ amor di Dio. 

Non dico già, che non fi poflTano amar più cofe con 
Dio, poiché ci vien comandato di amare noi fiefiì, ed il 
proffimo come noi fteflì.- ma dico che non fi può amare 
cofa alcuna più di quello che fi ama Iddio, o ugualmen- 
te a Dio, perchè queft’è incompatibile con la carità, che 
fa che nel cuore ch’ella pofTede, tutte le Creature fono 
avanti il Creatore, come le fielle avanti il Sole. 

CAPITOLO X. 

, - D'tverfe forte di Opere. 

I Teologi difiinguono quattro forte di opere , cioè le vi- 
ve, le morte, le mortificate, e le vivificate. 

Le opere vive fono quelle che hanno il principio di 
vita eterna, cioè la grazia, che fono fatte in carità, e 
per motivo di carità. 

Le opere morte fono quelle che non hanno que fio prin- 
cipio, e che tòno fatte in i fiato di peccato mortale, cioè 
che non hanno, nè il fondamento, nè la radice della ca- 
rità, e benché fiano buone in sè, ed abbiano una bontà 
inorale, e naturale, nulladiraeno, come dice S. Gregorio, 
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quefto ramo dell’ opera buona non può eflfer verde , nè, 
portare alcun buon frutto avanti Dio, fe non è attacca- 
to alla radice della carità. 

L’opere mortificate fono quelle, che fono ftate fatte in 
iftato di grazia , e che hanno avuto la radice di vita , ma 
che foppravvenendo il peccato mortale le fpoglia di ogni 
verdura e vigore , quali appunto fono le Piante nell’in- 
verno, che fé dnraflè Tempre, dovrebbono finalmente mo- 
rire, lènza fperanza alcuna di piu germogliare. 

Ma il Sole della Primavera recando un nuovo calore 
alla terra fa fpuntare i fiori , ,le foglie , ed i frutti , e 
pare che per una certa fpezie di refurrezione le chiami 
ad una nuova vita . 

Quelle fono appunto l’opere che fi chiamano vivifica- 
te, cioè rinnovate, e richiamate da morte a vita. Il che 
fnccede quando fi efca dal peccato mortale per rientrare 
nella grazia , allora tutte 1 opere buone eh’ erano fiate 
mortificate dal peccato, ritornano a vivere, e ripigliano 
la loro antica verdura e vigore. , 

PARTE. XIV. 

CAPITOLO PRIMO. 

DelP amore della Compiacenza • 

L a vera compiacenza in Dio dee efière radicata, e fon- 
data nella carità, e procedere da motivo di carità , 
eh’ è un motivo difinterefiàto , e che fi può riferire tut- 
to a Dio, ed alla fua gloria, per elTer tale quale Dio la 
defidera, e fe vogliamo che Iddio ponga le Aie delizie in 
noi , dobbiamo ancor noi riporre la nofira fomma deli- 
zia in penfare che Dio è Dio, e che la fua bontà è una 
bontà fovranamente infinita. 

Ecco come fi fpiega il nofiro Santo fopra di ciò(Teo- 
tim. l.%. c. 3.): “ L’anima eh’ è nell’efercizio dell’amore 
„ di compiacenza grida continuamente nel Aio fanto fi- 
„ lenziq: mi bafia che Dio fia Dio, che la fua bontà fia 
„ infinita, che la fua perfezione fia immenfa; ch’io muo- 
„ ja poi, o che viva, poco m’importa, poiché il mioca- 
„ ro diletto vive eternamente in una vita rutta trionfan- 
„ te . La morte ftefla non può contriftare il mio cuore , 

„ che 
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che fa che vive il fuo fovrano amore . Ter l’anima fctiè 
5, ama bafta che quegli cui ella ama più di se fteffa fìa 
- „ ricolmo di beni eterni , poiché ella vive più in quello 
5, Cui ella ama che in quello cui anima, o piuttoftonon 
vive in se fteffa , ma il fuo diletto in lei . 

La Vera compiacenza in Dio è dunone il piacere a se 
ftelTó in Dio, e per Dio, di fòddisfam nella foddisfazio- 
ne di Dio fenza riflettere fe quefto ci piaccia , ma fola 
fe lia gradito a Dio . Così noi uniamo il noftro piacere 
al piacere di Dio , ed in quefto modo fi forma la com- 
Jtiacenza amorofa , che noi abbiamo verfo il benedlDid 
per lo fleflfo Iddio « 

CAPITOLO li. 

DeW amore della Benevolenza. 

•Olfogna diftinguere in Dio due forti di beni, l’uno erte^ 
Xj riore, e Taltro interiore. Quefto èeglifteftb, pofcia- 
chè la fua bontà non è punto diftinta dalla fua eftènzaj 
come l’altre fue perfezioni . Eftendo dunque quefto un be- 
ne infinito non può efler nè aumentato per mezzo de’no- 
ftri fervij^ ed «tori j nè diminuito dai noftri peccati , é 
dalle noftre ribellioni . L'altro benché fia di lui proprio ^ 
non è pertanto in lui, ma nelle creature ,• ficcome i de- 
nari del Re tono di lui proprj, ma nei fcrigni de’fuqi Te- 
forieri . Quello bene efteriore fono gli onori , le ubbidien- 
ze, i fervigi , e gli omaggi , che gli debbono e gli ren- 
dono le Creature , che lon tutte dellinate alla fua glo- 
ria, come all’ultimo fine della loro Creazione , e queftcf 
bene con la fUa grazia poflìamo volerlo e darlo a Dio , 
ed aumentare con quello la fua gloria efteriore, chepof- 
iìamo ancora diminuire coi noftri peccati. 

Per riguardo di quefto bene efteriore poftlamo efercita- 
re verfo Dio l’amore di benevolenza , facendo tutte lé 
opere che poftìamo per accrefcere il fuo onore , con in- 
tenzione di benedirlo , glorificarlo ed efaltarlo in tutte 
le noftre azioni , attenendoci ancora da tutti i falli che 
potetTero ofténdere quefta tua gloria . 

L’amore di benevolenza verfo Dio non giunge tblo fin'quì ; 
ma perchè la carità ci obbliga ad amare il noftro Proflì- 
mo Come noi ftetlì , noi facciamo tutto quel che pqtfia- 
mo per provocarlo ad impiegarli perula Divina gloria, e 
r eccitiamo a fare ogni forfa di bene pef glorificar Ditì 
all’efetnpio del Profeta ^ che diceva > venite , glorificaté 

me^ 
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Bi S. Francesco DI Saies. tyt 
nieco il Signore , ed efaltiamo infieme il ftto fantó nome * 
(PM33*4-) 

Quefto fteflTo ardore ci fpìn^ ancora , dice S. Paolo , ad 
opporci al male che il Proflimo potrebbe commettere coh» 
troDio, e ad allenerei da’ peccati , che od'endono la di" 
\ina bontà , e quefto è propriamente «quello che fi chia- 
ma zelo, ed è quello che faceva inaridirà il Profeta, (P/ 
j 1 8 . V. 1 3 p.) vedendo che i peccatori fi di menticavano di Dio, 

Se qualcuno mi ricercalfe , fé quell’amore di benevo- 
lenza fi potefte ancora efercitare verfo Dio quanto al be- 
ne interiore cd infinito ch’egli poftede, eh’ è egli fteftb ; 

Rifpondo col noftro Santo, che noi polliamo voler que- 
llo bene; rallegrandoci ch^ecli lo abbia, e ch’egli fiaci^ 
ch’è . Si può ancora alle volte in certi movimenti ftra- 
ordinarj, ed in certi eccedi dì amore defiderargli quefto 
llellb bene con defiderj immaginar) di cofq impollibìli , 
come quello che fi attribuifee a Sant’ Agollino , e che 
Vien riferito dal noftro Santo in quelli termini. „ O Si- 
„ snore, io Ibno Agollino, e voi liete Dio ; ma fe mai 
„ ^tedé luccedere, il che non è, e non può elTere, che 
„ jò folfi Dio, e che voi folle Agollino, facendo cambia 
„ di condizione con voi, vorrei diventar Agollino , ac- 
„ ciocché folle Iddio ^ 

^ Podìamo ancor volergli quefto ftedTo bene rallegrando- 
ci che nemmeno con l’augurio polliamo aggiunger nien- 
te all’ incomprenfibite infinità, ed aU’infinita incompren- 
fibilità della Tua grandezza , e della Tua perfezione . O 
Santo Santo Santo Signor Dio degli Elèrciti, il Cielo, e 
la Terra fono pieni della voftra gloria . Sia lodato Dia 
nel più alto de’ Cieli. 

capitolò III. 

Deir appetito con f ozierà. 

C òme s’ha da intendere , mi dite j ouello j che dice 
S. Pietro, che gli Angeli defiderano ai veder Gesù Cri^ 
fio (^Epijl. c. I. V. 22 .); ed avendo il defiderio per ifeopo 
una cola alTente , e lontana , come può edere che così 
defiderino ciò che ptìdédono? 

A queftò non rifj^nderò io , ma il noftro Santo . “ I 
beati , dice egli ; nella loro Sovrana compiacenza fa- 
„ ziano talmente 1* anime loro con celefti piaceri , che 
„ non reftano però di defiderare di faziarfi ancor più, ed 
» adàgfiiando la divina bontà} vogliono ancor più adàg- 
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^ piarla, e faaiamiofi vogliono mangiare , e mangi^(]<». 
y, vogliono faziarfi . 

Spiegando poi Io fteflfo parto che. abbiamo propofto , di- 
ce comeftgue. “ Il Capo degli Apoftoli avendo detto nel- 
„ la fua prima lettera , che gli Angioli ftertì defiderano- 
„ di rimirare il Divino Salvatore , come fi può quefto 
„ intendere? Lo vedono fempre fenza fallo, ma con una 
„ viftasi grata e sì deliziofa, che la compiacenza ch’eflff 
„ hanno li iazia fenza levar i| defiderio , e li fa defide- 
„ rare fenza levar loro la fazietà . Il godimento non è 
,, diminuito dal defiderio, anzi per contrario è perfezio- 
„ nato, non ertèndo il loro defiderio fuftbcato , ma raf- 
3, finato dal godimento. 

Ma voi ancora non rertate pago, e mi chiedete come 
due cofe sì oppofte , quali fono la fazietà c l’appetito , 
fieno compatiiiili nello ftertb /oggetto? 

Senza fallo quella è una delle maraviglie della grazia, 
c della gloria , ch’è di gran lunga fu^riore alla natura . 
Quindi il Salvatore vi artìcura di quertafterta cofa, quan- 
do dice che quelli che mangieranno la fua Carne avran- 
no fempre fame ed appetito . Siccome l’Ape flempera il 
mele col fuo aculeo, così la grazia, ch’è comparata nel- 
la Scrittura ad un Favo di mele, lafcia fempre quel gra- 
to aculeo del defiderio nella fazietà del fuo godimento . 

Quello fi può dire, replicherete voi, nello fiato di gra- 
zia, che in quefia vita pub fempre accre/cerfi ; ma nella 
gloria, in cui la grazia è già confumata, erta non pub 
e/Ter aumentata ; e così quefto defiderio pare incompati- 
bile colla 'pienezza delle /oddisfazioni dei Beati. 

Il nofiro Santo vi rifponderà egli fiertb. 

„ Il godimento , dice egli , di un bene che contenta 
„ fempre , mai non pub corromperfi j anzi fempre più 
„ fi rinnova ed è /èmpre nel fuo fiore , perchè è tèmpre 
j, amabile , e fempre defiderabile . Il perpetuo contento 
„ dei beati produce un defiderio perpetuamente confen- 
„ to, ficcome il loro continuo defiderio fa nafcere in lo- 
3, ro un contento perpetuamente defiderato . Il bene fìni- 
,, to pone fine al defiderio , quando f« ne ha confeguito 
„ il godimento, e leva il godimento, quando fi ha il de- 
„ fiderio, non potendo ertere nello fteflb tempo portèdu- 
„ to e defiderato : ma il bene infinito fa regnare il de- 
^ fiderio nella po/Teflione , e la po/Te/fione nel defiderio, 

9, faziando tèmpre il defiderio con la tua tanta prefen- 
9, za, e facendo fempre durare colla grandezza della 
. - , ' „ eccel- 
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DI S. Francesco di Sales. 27^. 
gf eccellenza, che in tutti quelli che la poflèdono nutria 
„ fce un defiderio ièmpre contento, ed un contento fem- 
„ pre defidcrofo . 

O eccellenza deiretetna felicità ! 0 Signor Dio delle vir-' 
tò, quanto fono amabili ì vojìri Tabernacoli^ in cui vai piti 
un giorno che mille altri altrtrve'i Quanto beati fono quelli 
che gli abitano^ e c he vh loderanno. ne' fecoli de' fecoli (Pfi^.y 
cioè lenza fine . Quanto più lodano Dio Tempre .più lo 
vogliono lodare , e quanto più pollèdono ciò'che'deùdc- 
rano , tanto più dellderano di polTederlo : e quanto più 
adorano ciò che amano, tanto più volentieri l’adorano, 
quanto più rimirano quello di cui fono invaghiti , tan- 
to più s’invaghifconò di rimirarlo. ' 

C A P;! I T O l o IV. • / 

■ ' i ' 1 

< Delle .dìfpute in materia di Religione. 

I > • ' 

G li dirpiace'vano raolto^ le difpute in materia di Re- 
ligione, principalmente quando fi proponevano a ta» 
vola, o dopo ilpranfo -, dicendo che quelle non fono ma- 
terie da trattj^re per divertimento , tanto più, che indi 
altro non nafce clie altercazioni inutili , che fanno più 
male, che bene, , , 

Sopra tutto difappVóyava .il trattar controverfie nelle 
Prediche, che fono piuttofto ordinate per edificare , che 
per diftruggere , e per regolare i coftumi , che per decide- 
re le contefe , che muovono contro la Fede quelli che 
fon fuori del grembo della Chiefa . 

Ma, dirà un altro, qpefi’è per confermare i Cattolici 
nella loro credetua, al qual fine può eflèr utile il diftrug- 
gere in prefcnza' loro le opinioni degli avverlàrj . 

Quell' è veramente una nella ragione in apparenza, ma. 
l’elperienza dimofira, che non è molto efficace, perché 
oltre le tante fpinofe difficoltà che s’incontrano in quelle 
ardue contelé, l’ umano intelletto per la corruzione del- 
la natura è tanto propenlò verfo il male, che in lui ha 
più forza l’oppofizione che la rifpolla , e così prende il 
ferpente in luogo del pane . 

, Tan'tp^;sl predicare quanto nellefue conferenze parti- 
colari co Protellanti , il Tuo metodo era di fpiegar loro 
le fernplici e nude verità della fede con quella chiarezza 
c facilità, che gli era sì propria, dicendo che la verità 
nella fua n aturale fimplicità ha certe grazie, e certi vez- 
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tt capaci di allettare, e di far inamorare di lei l^anift^éi 
benché più rubelle. 

Queda maniera gli riufciva cosi a maraviglia , che ^an-^ 
do poteva ottenere di eflfere afcoltato da \in Proteuante 
tranquillamente, e pacificamente, non fologli faceva ca- 
der Tarmi di mano, ma in quello ftefTb momento lo fu- 
perava, e tanto lo penetrava co’ Tuoi difcorfì , che tari- 
tolto ritornava in se ileflb, e chiedeva il rimedio , e là 
falute da quella mano, che T aveva si felicemente ferito » 

C A P I T O L O V. 

Suo partlcolat fegreto per trattar delle controrùerfie nelle Prediche t 

Q Uefto fegreto ha molti effetti . i. nafconde la punta 
che dee ferire fotto un feitibiante piacevole , e ferì- 
Ice fenza che alcuno fi accorga. 2. leva la noia, e Tini- 
portunità , che per ordinario accompagna i difcorfi fpi- 
nofi delle contele . 3. prende alTimprovvifó con fomma 
felicità quelli che alcoltano, éd opera , ck’elfì non folci 
ricevano la verità fenza ripugnanza, ma fa che ne /ènfa- 
no ancora piacere . 4. benché fia femplice , nella ffe/fà 
fua fimplicità contiene però una maravigliofa energia mu- 
tando Tarmi offenfive in difenfive , e cavando fortiflìitie 
prove in difefa della verità dalle fieffe obbiezioni , che 
formo quelli che fono nell* errore. 

Quello fegreto fi mette in efecuzione nel mòdo feguente : 
Poiché le rilpolle che i Cattolici fanno alle obbiezioni de* 
Proteftanti prefe dalla Scrittura , fono conformi alla verità 
che infegna la Chielà, balla lòlo premetterne la foluzio- 
ne, che effendo benefpiegata in maniera didifcor.fi>, iénr 
za far parere, che fia una rifpolla ad un’ obbiezione, i! 
rello che «viene oppollo diventa così unapruova della ve- 
rità di cui fi tratta . In quello modo appunto me T infe- 
gnò il nollro Santo, di cui foggiungòquì unefertipio, che 
portà la cofa in maggiore evidenza . 

I Proteflanti oppongono comunemente contro la pte- 
fenza reale quel paffo : Lo fpirìto c quello che vivifica , e 
la carne non giova niente (^Joann. 6. 64. ) ; al quale noi dia- 
mo due rifpolle, una di S. Giovanni GrifoUomO, e l’al- 
tra di Sant’ AgolHno ; la pfima dice , che la fola carne 
iènza lo fpirito, cioè fenza la dignità, non farebbe gio- 
vevole -, l’altra , che T intelligenza carnale, e materiale 
della Scrittura , come era quella dei Cafarnaiti | non può 
effer utile . 

Per 
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i?er hiettelr in pratica quefV induftria , bafta fólb rapplé^ 
tentare la debolezza della carne da sè fòla lenza l’ unid* 
ne delia Divinità ; ovvero la fòa unaióiìe, e modrare che 
la fòla divinità è qt^lla, che-preda all’ umanità il pòte- 
i-e , che effà ha d’ indillare nei fuoi membri , che fono 1 
fedeli , la grazia che l’è comifiunicata in qualità di ca- 
jto : e così che lo fpirito della Divinità , e la carne con- 
fecrata é quella che vivifica i’ahime, che còlla Tua comu- 
hioné he fono réfe partecipi . - 

Secóndo r altro lenfo poi , bada folo rapprefcntaré , 
quanto rozzo, ed indegno della Maeftà del loro Minide- 
rò {offe il fetitimento de’ Cafarnaiti , e quanto da lonta* 
ha da quedo fentiiiiento la fede Cattolica, ed indi conclu- 
dere quanto da Veca quella parola del Salvatore , che là 
carne prefa in quede due maniere npn potrebbe edèr utile, 
facendo così fervire a confermare la Dottrina Cattolica , 
r oppodzione fatta cóntro di lei ^ 

Mi diceva il Santo , che d aveva lungo tempo fervitó 
di quedo metodo, con cui teneva coperti, e per così dire 
tnafòlierati idifcord In materia di*controverde, che benché 
egli di altro mai non predicadè , era molto diffìcile che gli 
ailcdltanti fe he poteffòro accorgere , quando non erano 
antecedentemente avvifati. 

Predicò il Santo un Avvento, ed una Quaredma aGrehò- 
ble, dóve fono i Protedanti in gran numero, i quali an- 
davano con maggiore adìduità alle fué Prediche , che a 
quelle de’ loro Minittri , perchè , dicevano effi , .non ave- 
va il Santo lofpiritò di contendere, e ciò nonodante im- 
piegava fempre la prima parte de’ fuoi difcord in rapprefen- 
tare la verità della fede Cattolica , ma nel modo fopradet- 
io, impiegando poi la feconda parte in trattare della mo- 
dale, e della pietà. La principal cofa, di cui d maravi- 
gliavano i Protedanti , era il vedere, che provava gli Ar- 
ticoli della fede della Chiefa Romana co’ dedì padì di 
Scrittura, con cui edì formavano le loro principali ob- 
biezioni , il che proveniva dal non accorgerli eUi della 
deprezza di quedo metodo^ 

CAPITOLÒ VI. 

Rifpojìa e f pirituale, 

N el teropó ch’egli era impiegato nella convertione ^ìe* 
popoli del Cliabiais, nella quale confumò cinque o 
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fei anni intieri , con le quali fatiche fi meritò il nome 
tii Apposolo di quei contorni ; avendo ,un giorno nella 
CittàdiTonon, principaledi quel Paefe, tratrato fui Pul- 
pito di quel pafih dell’Evangelio, che infegna di porge- 
re la guancia deftra a quello che ha percoflb la finiftra, 
nei difcendere dal Pulpito un Proteflante fé gli affacciò, 
e gli di (Té, fb farebbe capace di fare ciò che aveva det- 
to, o Te era nel numero di quelli che dicono , .e non fanno . 

Fratei caro, rifpofè il Santo, Io fono un uomo catti- 
vo. e pieno di debolezze; nulladimeno per miferabile 
ch’io'fia, Iddio mi fu abbafianza conolcere ciò che do- 
vrei lare; ma perchè Io fph/to ù ^onro, e la come è de~ 
baie 26.41.), non so cofa in tal cafo farei. E' ve- 

ro, che ficcome fènza la grazia non poffiam far niente, 
così con la grazia pofTiam far tutto; e che una canna in 
mano della grazia celefte diventa una fermiflima colonna. 

Se noi dobbiam efièr pronti, continuò il Santo, afof- 
frire la morte per difefa della nofira Fede, quanto pii» 
dovrem fopportare un obbrobrio per la confervazione del- 
la carità? Aggiungete a quedo, che fe io corrifpondeffi 
si pòco alla Grazia, che non poteffi fopportar paziente- 
mente queft’ ingiuria , l’ Evangelio ftefìb {Matt. 23. 2. ), 
che riprende quelli che dicono il bene, e non lo fanno, 
iniégna a quelli che gli afcoltano di fare ciò che dico- 
no, c di non fare ciò che fanno. 

Ma il Salvatore, replicò il Profeftante, non prefentò 
l’altra guancia a quel Servitore del Pontefice, che gli 
diede uno fchiadb, anzi gli rapprefentòT ingiufiizia della 
fila azione. ' 

Dunque in quedo modo, ripigliò il Santo, voi mettete 
nodro Signore nel numero di quelli, che dicono, e non 
fanno, il che farebbe una bedemmia. Noi abbiam fen- 
timenti di maggior rifpetto verfo quel modello di ogni 
perfezione: pofaachè, oltreché non appartiene a noi il 
cenfurare le azioni di quello, che crediamo fermamente 
edere dato in tutto perfetto, e non cdèndo nodro ufizio 
il dirgli perchè abbia operato cosi, e non altramente, 
noi vediamo che il Salvatore fpinto dal zelo per la fa- 
llite dell’ anima di qued'empio, gli rimproverò il fuo 
fallo per indurlo a fat penitenza, ed indi non foloef[io- 
jé le lue guancie a quelli che lo volevano percuotere, 
ma tutto il fuo corpo intero alle piaghe , da cui a gui- 
ì'a di un altro Giobbe fu coperto da capo a piedi . 
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ci À P I ^ D L O VII; 

Sua gravità i e fua manfuetudine . 

I L rtoftro Santo wn l’ ajuto della grazia feppe sì bene 
unire in lui quelle due amiti ira bili qualità , die acconì- 
pagrtava con tanta affabilità, e dolcezza quel raggio di 
maeffà, e di onore, che la grazia fpargeVa nella fua fron* 
ie, che voi avrefte detto ch’età un Mosè ( Exor/. 3 34. ) » 
thè Copriva il Tuo rifpleitclente volto coh un velo per 
converfar familiarmente co’l'uoi Fratelli. 

• Égli avea del pari manifere di farli artlare , fc gtavità , 
e modctlia di farli nel tempd lleffb temere o almeno ril^ 
pettate-, ma con un tifpetto sì pieno di amore, ch’io ' 
fconolco moltiffìmi che Itemevano alla fua Venuta-, non 
tanto per timóre di difpiacerpli , poiché niente a lui dif- 
piaceva , ed i più rózzi erano tèmpre da lui amorófamen-* 
te accolti , ma per timóre di non piacergli abbaftanza . 

Confetto ingenuamente, che trovavo tanta compiaccns. 
ia in far qualche cofa che a lui aveffe piaciuto, chequan* 
do faceva cenno di aggradire, mi pareva di toccare il 
Cielo col dito; e lè, non mi aveflfe infegnato a riferire 
il tutto a Dio come ad ultimo fine fenza fermarmi in 
lui , molte delle mie azioni farebbono zeliate imperfette ; 

, Ho conofciutó perfone di gran qualità, che folevanó 
converfare tèmpre cón grati Principi, e PrincipelTe , che 
in’ hanno corlfelTato, che davano più com polli , e con più 
Attenzione quando eranò avanti il nollro Santó , di quel- 
lo che facevano in prelèhza de’ Principi , che tòno vene- 
rati per altro come tanti Dei nella terla ; parendo lord 
che Iddio aveffe pollo nfella fua fronte urt raggio della lui 
luce. Che penetrava fino rie! cuore dei Circollanti . 

Quanto alla fua affabilità e dolcezza , quella era ignò- 
ta lólo a quelli, éhe non l’aVevanó mài veduto, e pa- 
reva che quella virtù aveffe prefp in lui forma di un uo- 
mo, e che fofle piuttollo la deffà dolcezza, anzi che uri 
liomó dotato di quella virtù . Quello gli faceva avete Un 
tal vantaggio ed una tal efficacia fopra gli animi degli 
altri , che tutto a lui cedeva ; e fìccome fi accomodava 
Ad ognuno, rendendoli tutto a tutti, così ancora tutti 
adempivano il fuo delidèrio , che altro non era , che di 
vederli occupati nel fervizio di Dio, e nella via della 
fallite 4 
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CAPITOLO Vili, 

V amore coflituifce il prezzo àeW Opere aoftre , 

I L npftro Santo teneva invariabilmente qupftà regola d| 
verità, che l’amore di Dio è quello che rende prege- 
voli r opere noftre, e che quanto più fono di quello co^ 
pioìè, tanto più fono limabili: l’oro quanto più è pe- 
dante tanto più è preyiofo*, all’incontro l’ opere nottrp 
fono a guifa della fiamma che quanto più è lontana dal-? ' 
la Materia, tanto è più pura. 

Vi fono certi che mifurano la bontà, e l’eccellenza 
dell’ azioni virtuofe colla eccellenza naturale di quelle, 

O colla difficoltà, e che fanno ftima particolare di quel- 
le virtù che danno nell’ occhio, fenza confiderare che 
trattandofi di virtù Criftiane ed infufe non* bi fogna pren? 
der la mifura loro dalla natura , ma dalla grazia . 

E' vero che quanto alla gloria chiamata accidentale, 
la Nobiltà, o la difficoltà dell’azione buona fatta in ida- 
to di grazia merita .qualche confiderazione . Ma quanto 
alla gloria efifenziale quefia dee folo mifura rfi con la Carità , 
EflTendovi alcuni crie volevano cenfurare la Congrega- 
zione idituita dal nodro S«tnto, dicendo eh’ è troppo dol- 
Ze, e troppo comoda^ altra rifpqda non diede il Santo, 
fe non che chi più amerà farà più amato, echi farà più 
amato farà più glorificato \ e che il prezzo è dato all* 
amore , Quedo è molto conforme alla Dottrina dello Spi- 
rito Santo dettata dall’ Apodolo (i.Cor. i$.), che non 
|dima, nè la fede, nè la limofina, nè il martirio di fuot 
co fenza la Carità. Queda è quella che fa l’ opere per- 
fette, fenza di ciii tutte le virtù non hanno perfezione 
alcuna, nè fono capaci d’ introdurci nella gloria. 

CAPITOLO IX. 

Pazienza ntotabile. 

A Ndò un giorno una perfona di rango a dimandare 
un benefizio al Santo per un Ecclefiadico da quel- 
la protetto . 

Il Santo le rifpofe, che rifpetto al conferire i Benefi- 
zi fi era volontariamente legato le mani avendoli tutti 
meffi al concorfo, e ch’egli aveva la fola fua voce tra 
i Giudici , benché foflTe il Prefidente, premettendole pe- 
rù di aver tuUQ il riguardo alla fua racegmandaziono 
' in 
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Ir cafo che quegli, che gli veniva propofto, lì foflè prs^, 
dentato all’ efame con gli alrrJ . 

Quel Signore, ch’era per natura afpro e collerico , ere- 
dette che quello folTe un pretefto per dilìmpegnarli , ed 
accusò il nodro- Santo di doppiezza ed ancor d’ipocrifia . 
£ liccome la collera non sa contenerli dentro i limiti 
della mediocrità, ma palTaiconlini della Ragione a gui- 
fa di un furiofa torrente, che trabocca quando s’incon'- 
tra in qualche odacelo , ebbe per lino l’ arcare di venire 
alle minacce contro' il Santo. 

Non avendo egli miglior mezzo di rifpondere a quel- 
le, che il Iblo lilenzio, redava fermo come uno fcoglio 
percolTo daironde, che li rompono in lui, e Iblo rim- 
biancano con la loro fchiuma . 

Se gli diceva qualche parola dolce per mitigarlo, gli 
rifpondeva che quelli difcorli fon buoni per addormentar 
le piccole femminucce, e eh’ egli non era più un fanciullo. 

Lo pregò di contentarli che potedè elaminare in par- 
ticolare il Prete da lui raccomandato; ma quedi, che 
aveva poca capacità, non volle intenderla. Dunque, di- 
ceva il Santo a quel Gentiluomo, volete voi che io gli 
confegni ad occhi chiuli la cura del? anime di cui fono 
^incaricato? Conlìderate, o Signore, fe queda è cofa giu- 
da . L’ altro lì pofe a gridar anco più forte , ed a vomi- 
tare ingiurie contro il Santo, con le quali non voglio 
contaminare quedo foglio. 

Un Ecclefiadico di gran virtù, ch’era dato al tutto 
prefente, gli dimandò, dopo che quel Signore era parti- 
to , come aveflfii potuto fopportare tutte quelle indegnità 
fenza nemmeno rifentirléue . . 

Non vi dupite di quedo, rìfpofe il Santo, perchè non 
era egli che parlava, ma la paflìone. Via di quedo egli 
è uno dei miei più buoni amici, e vedrete col tempo che 
il mio lilenzio farà caufà, che entrerò ancor più nella 
fua buona grazia . 

E poi follevando il dio penderò più alto, non vedete 
voi che Iddio da tutta l’Eternità ha preveduto la grazia 
che m’ avrebbe conceduto di fopportare volonticri quell* 
obbrobrio? Non volete voi ch’io beva quedo Calice, che 
viene dalla mano di un si buon Padre? Oquanto m'è grato 
quello Calice che può inebbriare, venendo da una tal ma- 
no , cui ho imparato ad adorare lino dalla mia fanciuliezza . 

Ma dete voi dato del tutto fenza fentimento , gii dilTe 
queir Eccledailko. 

S 4 
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Io ho adoperato una diverdone, rirpofe il Sàhfó, 
ehè mi fono podo a penfare' alle buone qualità di quel^ 
la perfona, di cui altre volte avevo goduto l’amicizia 
ton tanto piacere , e fpero che aliando farà pafTato que^ 
do furore, e diflipata quella nebbia, ritornerà la luce, 
e mi vedrà con la folita ferenità . 

Ed in fatti pare che il Santo da dato in quedo Pro-> 
feta( perchè quel Gentiluomo edendo ritornato in se deA 
io ed avendo fatto, ridedb al fuo trafporto , ed ai termi- 
ni indifcreti con cui la fuar collera avea indegnamente 
trattato il Santo VeTcovo, ne concepì un tal difpiacere, 
che verme a trovarlo; e con le lagrime agli occhi mo* 
drò di averne tanto dolore, "che il Santo ebbe più diffi* 
coltà a confolarlo , che a perdonargli , ed indi fu da quel« 
lo altrettanto più amato di prima. 

CAPITOLO X. 

Qual tra le beatitudini fojfe la fua più cara. 

F U dimandato un giorno qual delle otto Beatitudini 
gli pareflè più eccellente e più a fuo gudò. Quegli 
che fece queda dimanda credeva, come l’ebbe poi da cu- 
re, che faecKeflTe la feconda, eh’ è quella della manfue- 
tudine , e d^la dolcezza . 

Ma il Santo rifpofe tutto al contrario, e diflè ch’era 
l’ottava. Beati quelli che fodfono perfecuzione per la 
Giudizia . 

Ed edèndogli richieda la ragióne di queda fcelta ( Co/o/|'i 
j.;.), dilfe, perchè la vita di quelli, che fono perfegui- 
tati per la giudizia, è del tutto nafeodainDio con Gesù 
Grido , e rela conforme alla fua Immagine ( Rom. g. 29. ) , 
perchè il Divin Salvatore è dato perfeguitato per la giu- 
ilizia tutto il tempo di fua vita, benché l’adempilTe in 
tutto perfettamente. Quelli, foggiunle, fono nafeodi nel 
fecreto del volto di Dio ( Pf. 30. 27. ) , e parendo cattivi 
tòno buoni ; edèndo tenuti per morti fono vivi -, ed ef- 
fendo giudicati poveri e pazzi , fono ricchi e faggj in ef- 
fetto; finalmente fono difpregiati avanti gli Uomini, e 
benedetti avanti Dio, predò cui Ibno odore di vita al- 
la vita. 

Sopra di che fece un giorno il feguente defiderio ve-» 
ramente degno della fua Carità. Se la grazia di Dio avef- 
le collocato in me qualche opera di giudizia, ed avede 
in me, e per mjo nièiio operalo qualche bene, mi att-* 
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fjUrérd che nel giorno del giudizio quando fafanno nlan^' 
feftati i fegreti di tutti i cuori , altri che Iddio folo fa* 
peflfe la mia giultizia, ed all’incontro che tutte le Crea- 
ture fapeflero le mie ingiuftizie . 

Oh Dio quanto liete ammirabile nell’ anime che riem- 
pite della voitra grazia , e quanto fono maravigliofe l’ in- 
venzioni del Divino Amore! /- 

CAPITOLO XI. 

Sentimento di Umiltà. 

S AN fiernardo avea fi dono di far miracoli con tanto 
vantaggio, che pareva che la natura tutta gli ubbi- 
di/Te; e quando il mondo lo applaudiva, e lo lodava per 
quella grazia piangeva amaramente; e fé veniva richie- 
do della caufa delle fue lagrime: Sappiate, riirondeva, 
. che io leggo nella Scrittura , che molti di quelli che han 
fatto Miracoli nel Nome di Dio faranno riprovati , ed 
all’incontro gli umili di Spirito faranno falvati (Matt. 
7.22.); e perchè quello dono efpone quelli che ne fono 
graziati all’acclamazione de' popoli, e per confeguenza 
alla tentazione della vanagloria , nemica dell’ umiltli di 
cuore , quella è la ragione per cui piango di vedermi in 
fomigliante pericolo. 

Il Nollro Santo participava di quello HelTo Spirito, 
avendo una particolar divozione verfo S. Bernardo ; po- 
ìciachè vedendo che gli venivano condotti ammalati , ed 
oflèllì da varj luoghi, acciocché li toccallè , epregallé per 
loro, e che fovente ricuperavano maravigliosamente la 
falute; e fapendo nello llelTo tempo la grande dima, e 
concetto di fantità in cui era tenuto, alle volte fofpi- 
rava, e diceva che quella riputazione di Santità, un gior- 
no gli colerebbe cara, perchè dovrà llar lungo tempo in 
Purgatorio, elTendochè niuno pregherà per lui Himando 
tutti, che egli fia in Paradifo. 

C APITOLO XII. 

$' cfponeva a tutti. 

M Etteva in efecuzione letteralmente quello fagro ri^ 
cordo ì Date a chiunque vi domanderà, e quell’ altro; 
Rompete il voflro pane a quello che ne ha hifogno ( Lue. 6 . 
ao. Ifai.^^.y.') . E' bensì vero che il fuo pane tempora- 
le era tanto poco, che ognuno fi maravigliava comepo- 
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féfTe ufare tanta liberalità ; e più di una volta m* è ver- 
nato in mente, che Dio moltiplicando i frutti della Aia 
l^iudizia, facede appreflb di lui il miracolo della molti- 
plicazione del pane ( i. Cor.p. io.), i di cui refidui Ai- 
peravano di gran lunga la Ae^a intera , e prima quantità . 

Quanto al pane .fpirituale non era folo di quello libe> 
rale, ma ancor prodigo; pofciachè non riAutava ad al- 
cuno la fpirituale confolazione tanto in particolare quan- 
to in pubblico ; temendo iempre di ricevere quel rimpro- 
vero: I piccioli hanno richiejìo il pane^ e niuno V ha Imo 
/pezzato (Tren. 44.)* Aveva egli una sì gran provviAo- 
ne di queAo pane di vita, e d^intelli^nza, ch’era Tem- 
pre pronto a didribuirlo a guiTa di quelle nutrici che 
avendo grand’abbondanza di latte, nient’ altro deAdera- 
f no che di comunicarlo. 

Più volte mi Tono Aupito, quanto foAè pronto a pre- 
dicare, eflfendo egli per altro di un naturale tardo, di . 
«no Tpirito poco vivace , e lento nel parlare . 

Trovandoli egli a Parigi Tu pregato di predicare in una 
fefta; il che tantofto promiTe di Tare: ed efièndo flato 
avvertito dai Tuoi domeAici che pochi giorni prima area 
promeAò di predicare altrove io AeAb giorno ; laTciatetni 
Tare, riTpoTe, perchè Iddio mi concederà la grazia di mol- 
tiplicare il pane, effondo egli ricco in mifericordia verfo 
quelli che F invocano ( Rom. 10. 12. ) . 

Gli replicarono, che altra mira non avevano chedella 
Aia Tallite, cui eTponeva a pericolo con queAe fatiche. 
Se Iddio , replicò egli , fortifica il noAro Tpirito dando- 
ci quello che abbiamo da dire, credete voi ch’egli ab- 
bandoni il corpo, eh’ è l'iArumento con cui diAribuilce 
la Tua Dottrina'* Rimettiamo i noAri penfieri in lui, ed 
egli ci fortificherà. (P/. 54. 25.) 

Gli rifpoAiro, che Dio non vietava ad alcuno di aver 
cura della fua ialute : non dico già queAo, diAè il San- 
to, ma proibiTce la diffidenza nella lua bontà; e per ter- 
minare del tutto queAo difeorfo, vi afficuro, foggiunfe, 
che Te qualcun altro mi ricercaflfè di un’altra Predica 
per lo AeAò giorno proverei meno fatica di Tpirito, e di 
corpo Tacendola, che rifiutandola. Dobbiam pure impie- 
gare corpo ed anima perilnoAro caro proffimo, cuiNo- 
Aio Signore ha tanto amato, che è morto per amor Tao* 
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CAPITOLO XIII. 

Il Santo cotrverte un Ecclefiaflìco fcaadalofoy e poi ji 
confeffa a quefio JìtJfo Eule/ìajìico . 

F Acendo egli la vifita della Aia Diocefi, pii furono fat* 
ti molti lamenti contro un Rcclefìadico , la di cut 
vita fcandalofa, e i diportamenti non corrifpondevana 
alla fcienza di cui era dotato . 

Que^Ecclefiaftico A preièntò al Santo con un ardi- 
mento tale, come fe follè ftato innocente di tutto quello 
di cui era ftato accufato avanti il Santo Velcovo, ed 
eiclamava di tfTere a torto perfeguitato . 

Il Santo lo ricevè con un’amorofa accoglienza, e pie- 
no della Aia folita benignità; ma vedendo il di lui ar- 
dire in difenderli, A vergognava in luogo Aio, e quefto 
iòlo contegno fenz’ altra correzione toccò il cuore di quell* 
impenitente, che A rilòlvè di prevenire il Aio giudice 
con la confeflìone; perlochè ricercò di ellère udito dal 
Santo Vefeovo nel tribunale della Penitenza . Tantollo 
pii A aprirono 1 * orecchie, ed ancor più il cuore, ufeen- 
doda quella falutare pifeina , comeNaaman dall’ acque del 
Giordano, e nell’ufcire di là avea il volto tutto coper- 
to di fanta vergogna, che conduce alia gloria ( 4. S< 

1 4* Ecc* 4 * ^ 3 ^ ) " 

Quelli gli diUb , cofa vi pare MonAgnore del più craa 
peccatore della terra? rifpole il Santo: che Dio ha/^r- 
io fopra di voi o Fratello le Aie più grandi mifericoxdie, 
e che Aete tutto ril'plendente della Aia grazia avanti gli 
occhi miei. Ma, di Afe l’altro, voi fapete quello ch’io 
fono. Voi Aete tale ch’io dico, ripigliò il Santo. Vole- 
te dire quello fono ftato. E di quello, rifpolè il Santo, 
non mi ricordo più ; e perchè vorrò io conlèrvar nella 
mia memoria ciò che Dio ha pollo in dimenticanza; mi 
prenderefte voi per quel Farifeo che teneva la Maddale- • 
na per tal qual era ftata ( Lue. 7. 39. ) , e non per quella 
ch’era quando bagnava con le lue lagrime i pieni del 
Aio Salvatore? E per farvi conofeere, foggiunAi eoli, che . 
vi veggo ripieno di grazie Celefti , di cui il voftro cuo- 
re è ftato abbondantemente ricolmo, vi prego di farmene 
parte dandomi la voftra benedizione ; e dicendo quello 
A gettò a’ Tuoi piedi, di che l’altro reftò fommamente 
confulb. No, dilTè il Santo, credetemi che quello è fen- 
i;a finzione, vi Aipplico di ufar meco lo fteftb uffizio, 
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^he voi avete poco fa ricevuto da me, cioè di udire 
mia conferììone. L’altro riflutartdo di fatlo, Tobblicd 
ad acquetarfi -, dal che ne ricevè una incfplicabile edifi- 
cazione. E per moftrargli, che ne faceva ftima da dove-» 
ro, fi confefsò a lui dueotre altre volte una dopo 1’ al- 
tra in prefenza di tutti, che non fapevano ciò che dov-eA 
/èro più ammirare o la prodigiofa umiltà de! Santo Vesco- 
vo, o pure la miracolofa converfione dell’ Ecelefiafiico « 

CAPITOLO XIV. 

. Povertà contenta . 

D iceva alle volte con Seneca ; quanto grande è il be-« 
ne della Povertà, e quanto poco è cónofciuto! la 
l’amo con tutto il mio cuore, diceva egli, e chi noti 
ramerebbe avendola tanto amata noftro Signore , Che eli 
è flato sì fedele compagno tutto il tempo che fu in que- 
lla vita , e che reftò tra gli uomini ; ma per dir il vero 
io non la conofco mólto, perchè non l’ho mai veduta 
da vicino, e ne parlo folo per relazione altrui. 

Molto meno vi converrebbe , gli diceva io , il patlard 
di ricchezze avendo sì poca facoltà. A quello mi rifpo- 
fe con quel bel detto dello llelfo Seneca: Felice la po- 
vertà quand’è contenta: e quand’è contenta non è più 
povertà. Tal era la povertà degli Appolloli rallegrando- 
fi nelle neceflità, e nei patimenti per Gesù-Crifto . 

Un Ecclefiallico , diceva egli , e S. Paolo lo dice di ca- 
daun Crilliano, che ha il vitto, ed il Vellimento, e noli 
è contento, non merita il nome di Ecclefiallico, nè che 
Dio fia la porzione della fua eredità, e del fuo Calice. 
Il mio Velcovato, diceva il Santo, ^anto a me tanto 
mi rende quanto 1 ’ ArcivelcoVado di Toledo, perchè col 
VefcoVato mi acquHlerò o il Paradifo o l’ Inferno, tan- 
to come • r Arcivefcovo di Toledo, fecondo che tutti e 
due ci diporteremo nelle nollre cariche. 

Ql<egli y per cui bafta la pietà ha una gran rendita (^Tìmot. 
6.5.). Le mie entrate mi battano per le mie flecettitàj 
e fe ve ne folfe di più farebbe fuperfiuo ; e quelli , che 
n’hanno più di me, l’hanno folo per confumarlo in ifpe- 
fe maggiori . Non fervono dunque per loro , ma per li 
Servidori, che le confumano berte fpeffo fenza onorfe al- 
cuno di noftro Signore . Quegli che po/Tede meno , tan- 
to meno è obbligato a render conto*, e quegli che ha me- 
no di fuperfiuo j meno gli retta da diftribuire, e mene* 
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da penfare a chi Io debba diftribuire. Pofciachè il Re- 
della gloria vuol efTcre lervito, ed onorato con giudi- 
zio. Quelli ch’hanno gran rendite fanno tante fpefe, che 
alle volte alla fine dell’anno poco loro avanza, e forfe' 
ancora reftano con debito. Quanto a me pongo la ric- 
chezza in non dover niente ad alcuno. , 

EflTendo un buon rimedio contro l’ ambizione il con- 
fiderare quelli che fono Superiori a noi, e non quelli 
che ci ibno inferiori , è pure un buon rimedio contro 
r avarizia il rimirar quelli che fono piìi poveri , e noa; 
quelli che fono più ricchi . Tanto più che per ordinario, 
noi damo poveri fole comparativamente, e non pofiti- 
v amen te. 

Se noi altri non voledìmo che il necelTario alla na- 
tura , non fareflfìmo mai poveri, e fe all’incontro volef- 
fimo feguir l’opinione degli Uomini non fareffimo mai 
ricchi abbaftanza. Per arricchirfi in poco tempo, e con 
poca fpefa, non fi dee ammafiar beni, ma diminuire U’ 
cupidigia, ed imitare gli Scultori, che fanno l’ opere lo-, 
ro col levare, e non i Pittori coll’ aggiungere . Quegli 
non avrà mai abbafianza , per cui quello che' bafta non 
è abbafianza . 

Sopra tutto non poteva tollerare un Ecclefiaftico , che 
fi lamentafiè della povertà; pofciachè diceva egli, o che 
quelli ha ricevuto gli Ordini Sacri con un Benefizio, ov- 
vero col titolo di Patrimonio capace di foftentarlo . Df 
che dunque fi lamenta? S’egli ha rapprefshtato con fal- 
lita il patrimonio , e fe ha ricevuto un benefizio incapa- 
ce di rallentarlo , fi dee lamentare del fuo inganno o del- 
la fua imprudenza, e non della povertà. Venendo poi 
alla follanza fi ricordi di 'ciò, che ha detto in faccia 
della Chiefa trionfante, e militante, ricevendo la Ton- 
ferà, che Dio è la porzione della fua eredità iPfaL 13* 
5.); ecofapuò mancare a quello che ha Dio, e la Prov- 
videnza dalla fua parte? ecofa potrà ballare per quello j 
per cui non bada Dio? 

C A P I T O L O 'XV. 

Della differenza del peccato veniale , e dell* imperfezione . 

» / f 

I L noflro Santo diceva , che il peccato veniale è fempre 
nella volontà, fenza df cui non è poffibile di com- 
rnettere peccato alcuno . 

Ma l’imperfezione è propriamente un difettofo mo- 
\ vimcn- 
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Vlmento , che pireviene il pieno confenfò della vòldtttS : 
Il ridere fuor di mifiira, e fenza modeftia, con piacere 
deliberato, fenza molto attendere al cattivo efempio che 
fi da a quelli che fono prefenti, i un peccato veniale: 
Ma l’ edere fòrprefo dalla voglia di ridere, /enza però 
aver di 4)uedo formata deliberazione, è una' mera im- 
perf;zióne. La collera deliberata, e che dimòdra un ani- 
mo fdegnato, è un i>eccato veniale; ma quando foprav- 
Viene ali’ improvvifo fenza deliberazione, ed a guifa cfi 
un lampo fparifce appena che fputita , queflo non è al- 
tro che un’imperfezione. 

Ora quell’ imperfezioni noti fono materia fuffìciente di 
aifoluzione, benché il peccato veniale ne fìa di quedd 
tapace, fenza necertità petò di doverlo fpiegare. 

A quello propofito il nodro Santo un giorno diife ad 
un’anima da bene, che gli raccontava folo l’imperfezio- 
iii, cui credeva eflfère peccati veniali, che non trovava 
in lei materia di aifoluzione, e prefe di là occafiòne d* 
iègnarle la differenza dell’uno, e dell’altra. 

capitolo XVI. 

Della Jìlma delta ftta Vocazione. 

C Adauho, dice TAppodolO ( t. Cor. 7. 20.), reiti lieila 
vocazione in cui Dio l’ ha chiamato . Una delle fe- 
licità di queda vita è l’aver piacere del fuo dato, el’^f- 
fer contentò della condizione in cui ogni unò iì trova ; 
perchè chi deiideta la mutazione, non é mai in ripofo, 
ciléndochè non fi tratta mai bene , un Foradiere che il 
vuoi licenziare. Nulladimeno iì dee amare la fua voca- 
zione in modo che non ila però da noi idolatrata. La 
dima eccedìva della fua condizione non è mai lènza qual- 
che torta di vanità, che fi feorpre dalle Iodi frequenti, 
ed eccedìve, che tè -le danno; ed ancor piò quando ti 
difpregiano l’ altre vocazioni. Il dire: Io non fono come 
gli altri Uomini (L«f. 18. 11.), radbmiglia alla vanità di 
quello che utcl dal Tempio fenza edere giudiiìcato. 

Ecco come il nodro Santo parlava di ciò alle fue ca- 
fe figliuole. „ (Tr^Wf». I.) Le, Vergini della VifitaziO- 
„ ne , diceva egli , parleranno fempre con grandidìma 1^' 
„ milfà della loro picciola Congregazione, e le prefert- 
,, ranno tutte l’ altre, quanto all’onore, ed alla dirhai 
«, • àuliadimenó la preferiranno ancora ad ogni altra,* 

9 quaii- 


Digitized by Google 






t)t $. pRANCEStÓ bl SALtSé 487 
j, tìtiafttd air amore , facendo conofcefe , dandoti l’ occa-» 
„ none, quanto volentieri vivono in quella vocazione* 
„ Cosi le Mogli debbono preferire i loro Mariti ad ogni 
„ altro, non in onore, ma in alletto. Cosi ogni uno 
„ pteferifee il filo Paefe agli altri in aniore, ma non in 
„ idima, ed il Piloto ila più volentieri nel Vafcello, in 
„ cui è accodumatò di t^are, che negli altri, benché pitt 
„ ricchi , e meglio fomiti . Confetuamo francamente , 
che l’ altre Congregazioni fono migliori, più ricche, 
„ e più eccellenti , ma non già più amabili nè più deti- 
„ derabili per noi, poiché nollro Signore ha voluto , che 
„ quella lìa la nodra Patria , la hodra Nave , e che il 
„ nodrO cuore lìa congiunto a qued* idituto . 

Mi ricordo che il nodro Salito lodava molto Monti’* 
gnor Vefeovo di Saluzzo (^Giovenale Ancìna ) fuo parti* 
colar amico, e Prelato di fahta memoria, che elTendo 
Prete dell’Oratorio di Roma, o parlava molto di rado* 
della Aia Congregazione , o ne parlava con termini di mol* 
ta fommedione, ix;nchè nel fuo cuore l’amalfe, el’onow 
rade tanto , che fparfe gran copia di lagrime quando Al 
obbligato lafciatla d’ordine del I^pa per ricevere la dt-* 
gnità Epifcopale . Ma quando parlava degli altri ordini, 
he faceva di quelli Elogi granditfìmi, efopra tutto par-> 
lava del Vefeovato con termini di fommo rifpetto . Qued’ ò 
il codume dei Santi, cui il tutto pare grande, eccetto 
che se detC , e le cofe loro appartenenti : nel che fono 
l^n lungi dal codume di quelli, che non fanno lodare 
il Celibato lènza biafìmare il Matrimonio; nè la povef* 
tà volontaria fenza biafìmar le ricchezze, l^nché fe ni 
faccia buòn ufo; iiè l’ubbidienza fenza difpregiatelepo^ 
tenze, e le dominazioni; nè la vita comune fenza ripro* 
vare la particolare. 

PARTE XV. 

CAPtTOiO PRIMO. 

Delle Carezze* 

B Énchè il nodro Santo fodè di un naturale fommainert* 
te affabile, benigno ed adèttuofo, e per confeguen- 
>a di una difpofuione, che fapeva obbligarfi gli animi 
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altrui colle Aie dimoArazioni di amore , nulladimeno uTa« 
va quedi Aioi contra dégni -di amore, con grandidìma 
cautela praticandoli con un’edrema modedia e conte- 
gno , di modo che la Aia dolcezza dava qualche conA- 
denza , la Aia gravità infpirava fé non il timore, alme- 
no un rifpetto , che produceva lo Aedo edétto , come le 
fbde dato^ temuto. ■ 

Ed ecco- r avvertimento , ch’egli foleva dare a queAo 
propofito. „(Tr<*«e«.4. ) Nonbifogna, diceva, u/àrmol>. 
„ to frequentemente verlò gli altri certi atti di amore , 
„ ed aver Tempre in bocca parole melate, ufandole con 
^ tutti quelli in cui c’ incontriamo ; poA:iachè come chi 
„ mettedé troppo zucchero in una pietanza diverrebbe 
„ difpiacevole, perchè farebbe troppo dolce; così gli ac- 
„ carezzamenti troppo frequenti cagionano naqfea e non 
y, fanno impredìone alcuna, percliè fi vede, che fi pra- 
„ tkano per ufanza. E ficcome i cibi troppo falati non 
„ fono grati al palato per la loro acrimonia, ed all’in- 
„ contro quelli , in cui il Sale , ed il Zucchero Ibno ufa^ 
yy ti mediocremente, fono grati ai gudo: così le carezze 
,, fatte moderatamente , ediferetamente, pìaciono, e gio* 
„ vano a quelli cui le facciamo. ■ 

CAP ITOLO II. 

’ DelP rnghiflizia degli Uomini netP affare della fatate . 

1 Figliuoli degli Uomini , dice il Profeta Reale , Am bu> 
giardi nelle loro bilancie, perchè gl’ inganna la va- 
nità del fenA> loro ( P/al. 61.10. ^ . L’ ingiudo dice in se 
Aedo, per cacciare dungi da’fuoi occhi il timore di Dio, 
che Dio cdéndo tanto buono, non fe ne cura de’ falli de- 
gli Uomini , e che fono pieni d’ infermità ’■ Un altro im- 
merfo nel peccato, e che non vuol ravvederli, dirà co- 
gli empi, ebe il Signore non vede alcuna delle azioni 
nodre, ovvero che non fe ne cura. (Z/iri. 47. 10. ) 

Gli fcrupolofi danno nell’edremo opppdb, e fi figura- 
no un Dio, che non abbia altra A>ddisfazione che di pu- 
nire, e che fia folo armato <di iùltnini'. Tutto fa loro 
ombra non fovvenendogli , che la mifericordia di Dio in 
quanto a’ fuoi effetti è fuperiore alla giudizia, e forpaf- 
fa tutte r opere Aie, e che non può fofpendefne gli edét- 
ti nel tempo Aedo del Aio sdegno più grande . ( Pf. 76. 18. ) 
Da queda diverfità, che fi trova nelle menti umane, 
il nodro Santo prendeva alle volte occatlojie di far le 
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ftie cfoitazioni e pubbliche e private,' nella maniera icr* 
guente . . ^ 

Diceva dunque, che quelli, cbe fono itifati, ed oftina> 
ti nel male fino a quella deplorabile ellremità di non 
aver più cura alcuna della Aiafalute, quedio fanno trop> 
po, o pure troppo poco. 

Fanno troppo fé credono ancora che vi fia l’Inferno, 
pofciachè anco per lo (tefifo amore, che portano a se 
ileflfì , dovrebbono avere qualche riguardo di non aumen- 
tarli i hipplizi, e di non caricarli di tanti debiti verlb 
la divina Giultizia, mercecchè gli Iklli malfattori per ti* 
more de’ fupplizj temporali non hanno quaggiù tutto il 
male, che fuggerifce loro la fua malignità. 

Fanno poi troppo poco , fé hanno Ibancellato del tut* 
«odali’ animo Aio la memoria delle pene dell’ altra vita , e 
fe il lume della fède è interamente eltinto nel loro cuore . 

Ma per quelli che hanno ancora qualche cura della Io* 
ro falute, e che dicono di volerli falvare., ancor queftt 
per lo più o- fanno poco , o non fanno abbaAanza . 

Fanno poco , cioè non invigilano come dovrebbono al 
loro dovere, immaginandoli che no» vi fia bifogno di 
elTere sì pont^ale, ed elètto per falyarli; e che Iddio, 
elfendo mifericordiofo, condona facilmente quanto noi 
gli dobbiamo. 

Non fanno abbafianza facendo poco, e Pendolo sì 
ìnnperfettamente, e con tanta negligenza, chepajonofo- 
miglianti a quei dardi, che fono lanciati dalla debole 
mano di un fanciullo, e che non pofibno arrivare allo 
fcopo . 

E quanto pochi fono anco tra quelli che fanno prò* 
fefiione di menare una vita divota, che indrizzino tut* 
«e le loro operazioni all’ ultimo Ime , e le riferifcano tut- 
te alla gloria di Dio? 

CAPITOLO III. 

Di un buon Padrone. . 

V oglio raccontarvi una Storia , che ho udito dai No* 
Itro Santo . . 

Un Prelato di gran nafcica riceveva con tanta facili* 
tà le perlone al Aio fervizio, che ne aveva tre volte di 
più di quello che gli occorreva, e benché ne aveffè in 
tanto numero, non era però meglio fèrvito, mafoloag* 
Sfavato. Quell’ era cagione, che doveva far molte fpefe 
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trafcendenti di molto le fae entrate , benché fofle ttjottd 
ricco, di modo che s’indebitò grandemente, ed in mo- 
do tale, che i Tuoi Economi at>pena potevano provvede- 
re il necefTario per la menfa ordinaria < .* 

- 1 Tuoi congiunti, eh’ erano perfone di gran confìdera^ 
rione , vedendo la coftituzione de’ fuoi affari lo efòrtaro- 
no a congedare almeno la metà della fiia Corte . 11 che 
benché pareffe molto duro a quedò buon Padrone, fu pe<> 
rò da lui efeguito, tanto era facile, e condifeendente - 
Si fece dunque una lida di quelli che gli erano inutili 
li , e li fece venire avanti , ed avendo loro ricercato , Cs 
ftvedèro bifogno di lui in qualche conto : la maggior par- 
te che avevano fubodorato di dover edere coQgedati, fi 
mifero’ a piangere ; e parlando uno di loro per tutti , gli 
dide: Monlignore, in tutto il mondo non potredìmo ri* 
trovare un miglior Padrone di voi « e non v’ è alcuno di 
noi tutti, che non voglia morire al vodro fervizio, po- 
tendo noi dire, che laiciandovi abbiali perduto il tutto ^ 
Cola dite, replicò il Prelato! fon io dunque rieceÌTa- 
rio per voi? Oimè, didè l’altro, Monfignore, voi ci lie- 
te tanto necedario, che fé ci abbandonare damo tutti 
miferabili'. . ' 

Dunque in fede mia, didè il buon Prelato, lacofapaf* 
ferà diverfamente da quello che mi vien fuggerito. Fi- 
aiuòli miei , redate tutti qui appredb di me ; sii uni , 
mrehè mi fono neced'arj , e che non podb fare di meno 
di averli -, è voi altri , perchè io Ibno necedario per voi ^ 
e quando non ve ne farà più, moriremo tutti inliemeda 
fame: e dicendo quedo piangeva infieme con tutti i fuoi 
poveri Servitori. ' 

Nulladitnenò a poco a poco lè ne disgravò collocan- 
doli appredb i fuoi amici , e molti per fuo riguardo , è 
per le lue raccomandazioni incontrarono buona fortu- 
na. Beati fono i Mifericordiofi « perchè troveranno 1 HH 
Icricordia. - • 


Capitolò iV. 

t ■ ' . ■ ' 

Delle Prediche eloquenti. 

. .■ . 

Q Uai^o fi parlava dei Predicatori che avevano molrò 
_ grido , quante perfone , diceva egli , fi fono coirver- 
' tite con le loro prediche ? iwfciachè la converfione 
dell* anime» foggiungeva, è un opera più miracolofa dell* 
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ìrìAirrezione dei morti , poiché è un paflfaggio dalla mói*^ 
te del peccato alla vita della grazia ; 

Se li diceva, che il Predicatore veniva lodato per li. 
lua loquenza; per laTcienza, per la memoria, per razio- 
ne , e per l’ altre qualità dell’ Oratore , quelle qualità ^ 
replicava egli , lòno quellé di un Oratore profano , e che 
l’induftria umana può acquiftare, ma non di quelli, in 
cui lo Spiritò Salito eh’ è dato loro conceduto , halbar- 
fb la feienza della vita del Cielo j che è la feienza della 
faiùte , e dei Santi . 

Quando avete finito la predica , non vi curate di quei 
vani applauli popolari ; o quanto lì ha diletto del fuò 
fapere! che Itupendà memoria ! che bella prefenza ! o quan- 
to piacere lì fente in afcoltar quell’ Uomo! in vita mia 
non ho mai avuto’ fodisfazione maggiore. Quelle ed al- 
tre fomiglianti parole fon mere dance, che efeono di 
bocca à perlbne di poco giudizio . 

, I Predicatori Crilliani , diceva Sah Girolamo, non deb- 
bono cercare gli artifici dei Fìettorici, ma le femplici 
parole dei Pefeatori ; cioè degli Appolloli (No» feBamur 
lenocinta Rhetorum , fed verUates Pifcatoium . z.Tim. 4. 3. ) . 
Se S. Paolo condanna gli afcoltanti , che lì fentono piz- 
zicare r orecchie, quanto più rigetterebbe i Predicatori 
Che volelTero incontrare nel loftò genio con lé parole più 
icelte, co’ periodi numerolì, e con artifiziofi difeorlì? 
Ma fe nell’ ufeire di Chiefa dopo la Predica troverete 
ualcund , che battendoli il petto come uri Centurione 
V. 1 1. Lff. 31. ) dica : veramente quell’ è un uòmo di Dio j 
perchè predica Gesù-CriftoCrócefilTo, e non se medelìmo -, 
c’ infegna a peritirlì dei riodri peccati , è da lui non manca 
Che noi non abbandoniamo la hodra cattiva vita ; que- 
lla Predicai ci farà rimproverata nel giorno del Giudis 
zioj le noi non ne facciamo buon ulò (Matt. 127. 54. 
l.Cor. 1. 23. ) : Ò le qualcun altro dirà, oquant’è riecei- 
faria la penitenza, per chi vuol falvarli, e quanto bella 
è la virtù, e quanto amabile è il pefo della Croce, e 
leggero il giógo della legge, ed all’incontro guanto mo- 
ilruofo, quanto abbominevole è il peccato! piuttodomo-i 
fire che mai più peccare: ovvero fe fenza tanti difeord 
gli afcoltanti faftno vedere il frutto della Predica coll’ 
emendazióne della fuà vita; all’ora potrete formar giu- 
dizio della bontà, e dell’ abilità del Predicatore non a glò- 
ria di lui, ma a gloria di quello che l’invia,- cioè di Dio, - 
ehe parla pei fua bocca , e lor riempie del fuò ipirito . 

T i Mi 
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Mi confermò quefto col feguente efempio . Un famofìf' 
fimo Predicatore, mi diceva il Santo, venne un giorno 
a trovarmi ad Annefsì . Lo pregai che facefiè una Predi- 
ca, il che mi promife di far molto volentieri ; ed aven- 
do incominciato a parlare con uno ftile Aibdime ijiiegò 
i llioi alti concetti con terrnmi sì pompofì, e con un’ 
Eloquenza tanto magnifica, che tutti quei buoni abitan- 
ti di quelle Montagne ne recarono molto fiupìti. 

Dopo la Predica altro non fi udiva che parole di am- 
mirazione, e di ftupore, e forfè mai più un uomo non 
fu tanto lodato come Quel giorno, andando tutti a ga- 
ra in inventare nuove lodi, una maggiore dell’altra. 

Il Santo ch’era ftato prefente a' quella Predica, e che 
iapeva quanto quella fuperallè la capacità di quelli che 
tanto l’ avevano ammirata, ne tirò alcuni in difparte, e 
ricercò loro che gii dicelTero qualche particolarità di quel- 
la, fefe ne ricordavano, e che utilità ne avelTero ripor- 
tato, il che non furono mai capaci di dire. 

Uno di loro più ingenuo degli altri rifpofè, fé io l’a- 
velTì intefo, e le l'apdfi riferirlo forfè che non vi farei»- 
bc altro che colè triviali, ed è l’ ignoranza noUra che 
ci fa tanto llupire; perchè ha detto colè sì alte, esìfu- 
blimi, che Ibrpalfano la nollra capacità*, e quello è pur 
quello che oi fk Itimar tanto la grandezza dei nùlter) 
della nollra religione. 

Il Santo lodò la Tua ingenuità, e conobbe che avea ri- 
portato qualche fórca di frutto da quella Predica. Non 
^tla che la Primavera lìa fiorita, quando l’Autunno non 
porta frutto. Il Predicatore che ha folo abbondanza di 
teglie , cioè di parole , e di bei penfieri , è in pericolo di 
cfler meffo nel numero di quelli Alberi flerìli, edinfruc- 
tuoh, che fono minacciati nell’ Evangelio di edèr taglia- 
ti ed abbruciati. Io v’ho fcelto, diceva noflro Signore 
«’fuoi Api^floli, acciocché andiate, e facciate frutto, e 
che il voltro frutto fìa durevole. 


CAPITOLO V. 

Def peccati di partecipazione. 

V I fono certi fpiriti tanto deboli , che tutto fa loro 
ombra , e credono che tutto li pofià odendere ed av- 
velenare . Se fono in converfazione , credono che tutto 
quello che fi dice , o che h fa contro la convenienza fìa ua 
peccato, di cui debbano render conto, benché abbiano 
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ÌA òrrOre ed in abbominazione quelle parole, e quelle 
azioni . 

Nulladimeno poiché le tentazioni non pofTono farci 
tanto danno quantó dimahò , come farà ^itìbile che fia- 
mò partecipi dei falli Altrui fenza che vi abbiamo dato 
il nodro coniènib? 

Ma la correzione fraterna, dirà un altrt», è pure noti 
folo conligliata, ma ancora comandata dall’ Evangelio ^ 
Senza dubbio che in certi cafì ed a certe peribne ella 
è comandata , conie a’ fupcriori che fono obblieati di ri- 
prendere quelli che fono fòttb la loro condotta , ed i fuoi 
uguali , ma però i» ogni pazienza e tlottrina . E lo deflb 
fono obbligati di fare gli de(Ti inferiori, purché fi fac- 
cia con tutta la modedia ed umiltà, e che vi (ia fperan* 
xa di emendazione. Fuor di qiiedicad la correzione fra- 
terna può lafciard fenza peccato. 

Dunque è un zelo pocodifcreco e privodella vera fcien- 
za il credere di eflèr òbbligato a riprendere il prodìmo, 
ógni qual volta che fi vede^ o fi lènte qualche cofa che 
inerita di edere corretta. 

Il nodro Santo parlò un giotno ad una perlbna , che d| 
quedo avea grande inquietudine, e gli dide le legueim 
parole: (/. 2. Ler. 19. ) „ non vi affliggete per quello vieù 
detto o fatto nelle converfazioni i pófciachò s’è buo- 
no, avete un motivo di lodar Dio, e s’ è cattivo potè- 
), te prender motivo di meritare coll’ allontanare daquel- 
y, lo il vodro cuore fenza far maraviglie, emodrare all^ 
5, ederno di edere domacato, poiché voi non avete col- 
„ pa, e non avete autorità d’ impedire quei cattivi difcor- 
li degli altri , che faranno peggio , le lì accorgeranno 
,) che vogliate opponervi : facendo così farete fempre in- 
,, nocente tra i nfchj dei ferpenti , e non contrarrete ve- 
yy leno alcuno dal commerzio delle lingue venedche. 

Da quede parole potete comprendere i^Che non è férri^ 
pre necedario il fare la correzione. 2. Che alle volte nod 
e nemmeno efpediente per timofe d’irritare il male. 
3. Tanto più che quello che fi didérifee fiajno Tempre in 
tempo di farlo. Vi fono certi rimedi V dati 

fuor di propofito fanno peggiore il male in luogo di gua>> 
zirlo, s. Lo zelo indifcreto è un m^ico che ha più bi- 
fogno egli dedb di edere guarito, che d’ impiegarli pei' 
guarire gli altrii 
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CAPITOLO VI, 

$m ardente zelo per f anime ^ 

F acendo il Santo la Vifita della fiia Diocefi nell? alt? 

Montagne di Faiicignl, dove è un perpetuo Inver-. 
pò, intefe a dire che iin povero Paftore era caduto in 
pn gran precipizio per falvare uno dei Aioi animali, e 
che vi era morto dal freddo . Sopra di quello léce a sè 
fteflTo una maravigliofa lezione circa la cura che dovete 
avere delle pecorelle a lui da Dio commeflè, c non do^ 
veva rifparmiar la Tua vita per la fallite loro. 

Ho veduto, dice il Santo (/. z.Ler. 37,), quelli giorni 
palTati Montagne fpaventevoli tutte coperte di dunflimo 
chiaccio, e gli abitanti delle Valli circonvicine mi dif- 
lero, che un Pallore che andava in traccia di uno dei 
Aioi animali, cadde in una fìlTura di altezza di dodici 

{ «affi, in cui morì agghiacciato. ODio, dilli all’ora, f? 

’ ardore di quel Pallore è dato si grande nel cercare il 
fuo animale, che non è dato raffreddato nemmeno da 
quedo ghiaccio-, perchè dunque lìam noi sì codardi nel 
cercare le nodre pecorelle? Quedo m’intenerì il cuore, 
che benché foflè agghiacciato incominciò a liquefarli. 
Vidi gran maraviglie in que’ luoghi , dove le Valli erano 
tutte piene di Cale, è le Montagne tutte piene di ghiac- 
cio. Le povere Vedove, e le Donnicciole di Villa a gui*. 
fa di quede Valli fono fertili in yirtfi; ed i Vefeovi co- 
di tuiti in podo» sì alto nella Chiefa di Dio fono tutti 
agghiacciati . Quando far^ mai tanto rifcaldato dal So- 
le, lino che fi liquefacela quel ghiaccio che fento in me 
delTo ? Da quedo racconto potete ben vedere lo zelo dell’ 
anime, l’umiltà, ed il fervore del nodro Santo, 

capitolo VII, 

Della naufta dello Jlato in cui ftam collocati . 

N on v’ è cofa tanto frequente nel Secolo , e forfè anco- 
ra fuori , quanto la naufea del proprio dato . Quan- 
do il nimico non può affalirci a dritta fronte, ci attac- 
ca dai fianchi, quando non può farci cadere, fa almeno 
di tutto per inquietarci-, ma tra tutte l’ inquietudini la 
più no')ofa, e che cagiona maggior amarezza é quella, 
che ci fa aver naufea del nodro dato. 

Lq SpirÙQ Santo dice nella Scrittura Sacra (z.Cor.7, 
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«6. ) , che ognuno refti nello ftato in cui Ko l’ ha chia- 
, mato ; e lo fpiriro maligno per contrario ci Aiggerifce 
ièmpre di lafciarlo, e di mutarlo; onde la regola prin- 
cipale cui dobbiamo oflTervare fi è di reftar fermi nel luo- 
go in cui Dio ci ha pofii fino che Iddio ci chiama all* 
eterna felicità. 

Queft’era il fentimento del noftro Santo, eh’ egli efpri- 
me cosi: (/.a. Lst. 28.) „ non badate a far altre cofe 
^ che a voi non appartengono, e non v’impacciate nel- 
„ le cofe non afpettanti al voftro flato, ma proccurate 
„ di far bene quelle che vi fi afpettano. Non defiderate 
di non effere ciò che fiete, ma defiderate piuttofto di 
j, efTlr molto bene quello che fiete. Impiegate tutti i 
„ voftri penfieri in perfezionarvi in quello, ed.iniporta- 
„ re le Croci , o picciole , o grandi , in cui v’ incontrer- 
„ rete. Credetemi che quella è la più importante verità,- 
3, e che viene poco intefa nella condotta fpirituale : po- 
„ Iciachè ognuno ama quelle cofe, che fono di fuo ag- 
„ gradimento, e pochi amano ciò che debbono, e fe- 
„ condo il guflo di noftro Signore: cofa ferve il fabbri- 
„ c^rfi un Palagio in luoghi in cui non s’abita? Voi fa- 
„ pete, che quella è la mia folita canzone, e credo che 
„ già r avrete intefa abbaftanza . 

f 

CAPITOLO Vili. 

7/ git'ijìo cade fette volte al giorno . 

M Editando un giorno un’ anima da bene qnefto paflfb 
di Scrittura (Pvov.24. i 6 . ), e prendendolo troppo 
letteralmente cadde in grandillime angofoie dicendo a se 
ftelTi : Io che non fon giufto quante volte cadrò il gior- 
no ? poiché nel fuo elarae di cofeienza che faceva- la fe- 
ra, per quanta diligenza che ufaffè nel farlo, e per quan- 
ta attenzione avelfe nell’ofTervare tra ’l giorno i fuoi di- 
fetti, non trovava alle volte il numero ibpraddetto ; il 
che le cagionava un’eftrema paftìone, ed una gran con- 
fufione di mente. 

Si rifolvè dunque di prender il configlio del Noftro 
Beato fopra di quella fua perpleftìtà, ed ecco in che mo- 
do la litKrò , e come le fpiegò quello . „ Non dice già 
„ il Tefto (/. 2. Ler. 37.) che voi mi allegate, ripigliò il 
„ Santo, che il giufto fi veda, o fi fenta cadere lètte- 
j, volte al giorno, ma che cada fette volte. Non vi af- 
j, fliegete dunque per quello, ma dite umilmente, elibe- 
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„ ramente ciò che avete potuto ofTervare ; e pei* qvletiA 
che non avete potuto conofcere, rimettetelo alla pie* 
„ tofa mifericordia di quello, che mette la mano tbtto 
„ di coloro che cadono Tenia malizia (P/i»/. 35. 24.) ac- 
» ciocché non reftino offefi , e li l'olleva con tanta pran- 
„ tezza, ed amore, che non li accorgono di elTer cadu* 
„ ti, perché la mano di Dio gli ha adibiti nelle loro 
'y, cadute t e non li accorgono nemmeno di edere dati 
„ levati , perchè gli ha foccorfi con tanta predezza , cha 
„ non hanno nemmeno potuto avvederfene. 

Vi fono cert’ anime che non penfano abbadanza, epo- 
ca , o niente riflettono fopra la loro condotta , ed all* 
incontro vi Tono cert’ altre, che vi penfano troppo, e 
che a forza di penfare li confondono la mente. „ E' co- 
„ fa certa, dice il nòflro Santo ^ che fino a tanto che 
„ fiamo qui circondati da quello corpo si pefante , o 
„ corruttibile, v’è femore in nói un non so chedidi&t- 
„ tolb. Non so fe ve rabbia mai detto, bilògna che 
„ ufiamo pazienza con tutti, e principalmente con noi 
„ (ledi, che c’ importunianao più di ognun altro, dopo 
„ che fappiam difcernere il vecchio, ed il nuovo Ada* 

„ rooy e r uomo interiore ed elleriore. 

CAPITOLO IX. 

Delle compagnie i e 'tìelie corruei fazioni . 

A Lcufli per certo buon zelo, ma non abbadanza illu* 
minato, appena ch’hanno rifoluto di darli alla di- 
vozione, credono che bifogna fu^ire le compagnie, le 
converfazioni , e con quello modo ìalvatico, e feroce Ib- 
no cagione, che molti non abbracciano la divozione in 
luogo di facilitare la via agli altri per giungervi faceti* 
dola comparire amabile . 

Il nollro Santo non era di quello lèntimento, ma vo- 
leva che quelli, che fi danno alla divozione, fodero il 
lume del mondo col loro buon elémpio, ed il Tale della 
tetta per far piacere la pietà a quelli, che non ne avef- 
fero mai avuto cognizione alcuna. 

Ma, dirà un altro, ficcome il Tale fe fi getta hell’ ac- 
qua, da cui è ufcito, fi'ltquefà, e fi difcioglie, cosi an- 
cora quegli che ha abbandonato le mondane vanirà, non 
dee più converfare per timore d’ irabrattarfi , e di ripi- 
gliare gli antichi codumi. 

Aque- 
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« h ^uefto rifpondeva il Santo, che iiccomé il Tale , Sb 
non condifce le vivande, quefte fono lènza fapore , così 
le Gonverfaziotii debbono eflcr condite con la prelènza 
di pcrlòne divote. 

Ad un’Anima dabbene , che ricercava , fe quelli che delì- 
derano vivere con qualche perfezione polTano rimirare eie* 
che viene loro lòtto gli occhi, rifpolè cosi. „La perlèzio» 
^ ne nonconlìfte in non vedere il mondo, ma in noncon> 
ft piacerlène. La villa ci porta veramente qualche pericolo, 
„ perchè chi vede è in pericolo di amare quello che vede ; ma 
,, per quello eh’ è ben rifoluto , e determinato , la vifta 
„ non può e nére tanto nociva. In una parola, la perfe- 
,, zione della carità è la perfezione della vita , pofciachè 
„ la vita dell’anima noftra è la Carità. I noftri primi Cri- 
,, ftiani erano nel mondo col corpo, ma non col cuore, 
„ e perciò erano molto perfetti . 

CAPITOLO X. 

Dfll* amore della Parola di Dio . 

S iccome ^appetito è urlo dei migliori fegni della faltite 
corporale, così l’appetito fpirituale, ed il piacere che 
ii ha della parola di Dio, fa giudicare della bontà dell’in- 
ferno, e della fanirà rpirituale. Le cofe fante, e leparO'* 
le, ed i difeorfi, che di quelle trattano, fono Tempre era- 
te ai Santi . 

Uno dei pii'i gran fegni della predeftinazione in Un’anima, 
è l’amore verlb la parola di Dio *, (S. Bern. Scrm. i . in Septua^. 
7». 2. ) enon srt'fequefta fame, e quella fste della giudizi» 
in parte non fia una delle Beatitudini •, poiciachò chiun- 
que fi affatica per diventar Tempre ph'i giiifto , lènte pia- 
cer nell’udire quelli, che eli molfrano i mezzi di far pro> 
creffo ne’ Tertfieri 'dellàGiuftizia , il che polTono imparare 
dai Predicatori , che moftrano le vie del Signore . 

Ma tra quelli che Tentono volentieri la parola di Dio 
Tuole alle volte infinuarfi un difetto, ed è quello della di- 
itinzione , e della pàrziàlifà vetfo le perlbne , quali che 
quello pane Talutare , e quell’acqua di Celelle Sapienza 
iion foffe tant’ utile all’anima portata da un Corvo co- 
me da un Angiolo, voglio dire da un buono, ed eloquen- 
te Predicatore, come da un cattivo, e poco eloquente." 

Donde viene dunaue, dirà alcuno , che certi Predica- 
tori piacciono piò negli altri * 

Quello fucceue bene fpellò non perla perfezione, opet 

li 
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li difetti dei Predicatori, ma pel giudizio degli Uomi- 
ni, il di cui tribunale wrlopiù è ingiufto in quelle' ma* 
cerie. Delle tre parti che s’afpettano all’ Oratore, cio^ 
d’infegnare, muovere, e dilettare, il mondo tutto ingoi* 
fato nei piaceri per lo più non cerca che l’ultima, ben-' 
chè fìa la meno confiderabile , e che merita meno di ef* 
fere cercata , fecondo quello che dice la Scrittura ( Pfal. 
52.6.), che Iddio romperà gli oflfi di quelli che piaciai 
no agli Uomini, e che l’ Apposolo dice di se ftedb che 
fe piacelTe agli Uomini, non farebbe fervo di Dio {Galat. 

J. IO.) . 

La maggior parte degli afcoltanti fono come quello 
che diceva al Profeta : Diteci cofit , che ci piacciano ( Ifa. 
50,10.), e come quel Re che n lamentava di un altro 
Profeta , perchè gli annunziava fola cofe funede . Voglio- 
no efler adulati , e che fi parli loro lòlo del perdono, 
della mhericordia, e fentono mal volentieri a rimpro- 
\erarfi i peccati , ed a rapprefentarfi i gaftighi che han- 
no con quelli giuftamente meritato . Quelli che voglio- 
no folamente indruirli , fono d i (pregi ari : foto quelli, 
die unicamente s’impiegano a dilettarli cogli artificj del- 
la Rettorica fono favoriti , ed afcoltati . 

Sentite cofa dice di quello il noltro Santo (Trattenim. 
25.): „ Io ©(fervo, die’ egli, che quando ferivo ad una 
y, perfona in carta cattiva, e con cattivo carattere , erta 
,, mi ringrazia colla fiefia cordialità, come quando le 

4, ferivo con buona carta , e con miglior carattere . Qual 
,, è la cagione di quedo , fe non che eflfa non fa atten-, 
,, zione, nè alia carta, nè al carattere, ma fola a me, 

5, che le ferivo? Lo fteflTo dee dirfi della parola di Dio, 
„ non riguardando chi fia quegli che ce la fpiega. Dee 
„ lòlo badarci che Dio fi lerva di quel Predicatore per 
„ inlegnarcela poiché udiamo che Dio l’onora parlan- 
„ do per mezzo della fua bocca, non è pollibileche noi 

non lo rifpettiamo, e non l’onoriamo. 

CAPITOLO XI. 

DelP Efercizio di rimetter fi nelie mani di Dio, 

P oiché volendo , o non volendo non poflìamo fcappa- 
re dalie mani di Dio, nè naiconderci dalla fua vi- 
fta*, l’ottimo configlio di tutti fi è il far volontariamen- 
te, e per amore quello che dobbiam fare per necelfità, 

ri- 
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rimettendo liberamente la noftra forte nelle file mani 
iiurante quella vita, e nell’ eterniti» dell’ altra. 

Il noftro Santo raccomanda i^randemente in tutt’ i Tuoi 
Icritti quell’ efercizio di rimetterci nelle mani di Dio, 
elTendo come il rillretto della perfezione Evanuelica , che 
di altro non parla, diedi rinunziare a fe lleUi per amo- 
re di Dio, e bifogna olTervare che quella rinunzia dee 
flTer fatta nell’ amore, e per l’amore di Dio. Pofciachè 
fènza quell’ amore vivente, e regnante, nè l’abbandona- 
re tutti i fuoi beni dandogli a*^ poveri, nè l’efporre il 
luo corpo alle fiamme , potrebbe elTer utile per la vita 
Eterna ( i. Cor. 13.), ed al pii'i farebbe fomigliante a quelle 
rinunzie dei Filofòfi, che per amore dell’umana fapien- 
ZA lafciano il tutto. 

Afcoltiamo il nollro Santo, che dice cosi (Trarr, i."), 
,, Bifogna fapere che l’abbandonare l’anima nollra, ed 
,, il lafciare noi llclfi non è altroché lafciare, e deporre 
„ la noftra propria volontà per darla a Dio : perchè po- 
„ co ci gioverebbe il rinunziare, ed abbandonare noi 
„ llelfi , fe quello non folTe per unirci perfettamente al- 
,, la Divina bontà. Ma come ed in che guifa fi faq^uell* 
unione eh’ è il pili gran frutto, ed il principale effetto 
di quella rinuncia (y,Teotim. /. 8. c.3. e /. 9. c. iz. 22.)? 
Quella fi fa con una totale fommiffiojie, e conformità 
della nollra volontà a quella di Dio. Ora l’ applicazio- 
ne della nollra volontà a quella di Dio, che ci viene 
lignificata, fi fa colla raffèqnazione , o con l’ indifferen- 
za, ed a quella di beneplacito con la fufpenfione, ofem- 
plice afpettazione , come dice il nollro Santo, di modo 
che un’ anima eh’ abbia perfettamente rinunziato a se 
llelTa, non folo vuole ciò che vuole Dio, ma nella llef- 
la maniera che elfo lo vuole. Il fuo cuore è molle co- 
me una cera, che riceve tutte l’ imprellìoni , che piace- 
ranno a Dio. 

Ed in quello confille quell’ amabiliffimo palTaggio del- 
la noftra volontà; non già che con quella morte s’in- 
tenda che il noftro libero arbitrio ci abbandoni, pofeia- 
chè non è mai tanto libero, che quando è più confor- 
me alla Divina volontà, nell’ ubbidienza di cui confille 
la perfetta libertà dei figliuoli di Dio, ed il Santo fi 
fpiega egli fteffb dicendo, che tantofto che un’anima 
fi è rimeffa nel beneplacito di Dio, vede in se medefi- 
ma una certa particolare volontà, che la fa incontinen- 
te morire, e pafiaw nella volontà di Dio, nella manie- 
ra 
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n che lo f^Iendore delle Stelle cede a quello del Sole ilei 
far del giorno . 

capitolo XII. 

ha vita frugale , e feparata dal Mondo , è una 
gran rendita. 

A Quello propofito ho udito raccontare dal nodro San» 
to un notabile efempio , che voglio qui ramtnema* 
larvalo . 

Monlignór Vefpafiafto Grimaldi Plemontefe di nafeitn « 
fece in Franzia una gran fortuna nello ftatoEcclefiafticci 
folto la Reggenza della Regina Catterina de’ Medici . Fil 
egli innalzato alla dignità di Arcivefeovo di Vienna nel 
Delfinato, ed aveva in oltre molti Benefìzi di gran ren- 
dita volendo vivere fplendidamenteallaCorte, dove ave- 
va radunati tutti i fuoi beni . Ma o che Dio non voleffd 
^nedire la fua condotta, o che facellèfoverchia'profufio- 
fie, e magnificenza, non folo era incomodato ne’ proprf 
beni, ma ancor nella falute. 

Stanco di fare una vita si mifera, e s\ piena d’affanni f 
fi rifolle di ritirarli , ed avMdo altre volte gittato gli oc- 
chi Tulle Riviere del Lago di Ginevra, ed ivi fCelto la ‘pii/ 
deliziofa terra che poteflè cadere fotte gli oCchi , e più 
abbondante di tutte le comodità della vita che mai fi gof- 
fa deliderare, deliberò di far ivi la fua dimora, e di fi-* 
Bire in pace il redo de’ fuoi giorni. 

Fece /celta a queft’effetto di un picciol Villaggio chia-* 
tnato Acquiano per l’abbondanza , e per la cniarezza 
delle fue acque , e delle fue belle fontane lituato, su la 
tiva del Lago, e circondato da un Territorio non meno 
grato, che fertile. 

• Avendo rinunziato il fuo Arcivefeovado, e tutti i fuoi 
Benefizi a riferva di due mille Scudi di penfione, fi riti-* 
rò in quel luogo accompagnato fblo da tre 0 quattro 
domedici effendo già all’età di anni feflàntaCinque , ma 
più abbattuto dalle fue infermità Corporali, che dai fuoi anni. 

Avea a bella polla prefcelto quello luogo feparato dal 
Mondo, per dove non v’era paffaggfo alcuno , Che po- 
teffe Dortargli confeguenza di vifite, e di converfazioni, 
cflénao fianco del tumnlro, e della confulione di Parigi , e 
dell’altre Città grandi , dove avea confumato gran parte 
della fua età in feguire la Corte . Tanfo più che noù 
ttfeiva dalia fua Provincia , pefeiaelie la Diocefi ài G^ 
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«evra, cui appartiene quella terra, è della Provincia di 
Vienna nel Delfinato. 

Ivi vivendo lènza Hrepito , lènza incarico , fenza ap- 
parecchio, e lenza feguito , avendo folo cura della lan- 
tità dell’anima Aia , e della falute del Aio corpo , la pace 
interiore lo fece divenir s\ fano, e sì vigorolò, che tut- 
ti quelli che l’aveano conoAriuto nelle Aie precedenti in- 
ièrmità , credevano che foflè ringiovanito , Accome vc- 
deano ringiovanita l’anima Aia a guifa dell’Aquila (?/. 
102.4. Matt.6. , cogli elèrciz) della vita contempla- 
tiva, alla quale s’era totalmente confagrato. £ tanto i 
vero quell'oracolo della Scrittura, che tutte le comoditli 
temporali vengono in Aguito a quelli che cercano prima 
di tutto il Regno di Dio e la Aia giuAizia, che Dio pro- 
fj>erò talmente quel poco di temporale , che s’avea rifer» 
vato , e di cui fé ne ferviva molto frugalmente , ch’eA' 
tèndo giunto Ano all’età di cento e tre anni, morì ric- 
co di più di Tei mila A:udi di rendita , con cui faceva 
tanto bene, e tante limoAne per tutta la vicinanza, che 
per due o tre leghe all’ intorno, appena A ritrovava una 
perAina che fofk bifognofa . 

QueAo buono Prelato fu quello , che in compagnia di 
MonAgnor Velcovo dei tre CaAelli , e di Damalco , con- 
Acrò VeA:ovo il noftro Santo nella Chiefa di Torens 
DioceA di Ginevra il giorno della Concezione dellaBea- 
ta Vergine l’anno 1602. 

Queft’efempio c’infegna. i.Che la Corte non è a propoli' 
to per li Prelati . z. che aon poAbno ivi attendere , nè 
alla fantità, nè alla conlèrvazione della propria falute . 
3. che le fortune grandi altro non fono che fchiavitù , 
ed inquietudini . 4. quanto Aa felice fecondo il fenfócO' 
mune , e la AelTa natura , la vita paciAca , tranquilla e 
folitaria . e molto più fecondo la grazia e la falute . 
6. quanto Aa vero l’antico proverbio , che non v’è rendita 
alcuna più grande della frugalità, e del rifparmio fatto con 
giuiUzio. 7. che non vi fono capitali ballanti per far tutte 
Jefpefe fuperlluein pafcereli occhi del Mondo, ed in con- 
tentare la vanità . 8. che quello che vive fecondo l’ opi- 
nione non è mai ricco , e che quegli eh’ è contento del 
fcmplice necellario non è mai povero. 9. che la limoA* 
ra èunalèmente, che rende il centuplo anco in quella vita. 
}o. fenza parlare dell’eterna beatitudine , eh’ e rifervata 
nell’altra, fe A fa in grazia di Dio, e per amor fuo. 
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CÌAPitOLO XI L 

tiella ?tof perita. 

R Etiava molto offefo, quando fentiva à nominar la for-i 
tuna, e giudicava cofa indegna di uri Criftiano iì 
nominarla . Quando fentiva parlare di far fortuha , del- 
la buona fortuna» di perfóne fortunate, che fono efpref- 
lìoni molto famigliarii diceva, mi maraviglio, che<^ueft’’ 
Idolo dei Gentili fia reilato iri piedi dopo che tutti gli 
Altri fono itati' rovefdati dal Criftianefimo ; Iddio pre- 
■fèm ognuno di farii chiamare fortunato , non doVendd 
noi fperare fe non che nella Provvidenza di Dio, e do- 
vendo mettere tutta la hoftra fperanza in Dioiòlo, hori 
nell’ incertezza delle ricchezze * 

Altre volte fpiegava quello fentimento in modo più 
fublime, e diceva, come è poflìbile, che quelli che fan- 
no profeilìone di eflTer uniti con Gesù-Criito alla Croce j 
o di glorificarli nei fuoi obbrobri fiario tanto intenti a 
tadunar ricchezze, ed unirvi il cuore si ilrettamente , 
quando fono radunate; mettendo l’Evangelio pef con- 
trario la beatitudine Criftiana nella povertà, neldifpre- 
gio, nel dolore, nelle lagrime, nelle perfecuzioni ; tan- 
to più che la Filofofia c’inlégria, che la profperiti è li 
madrigna della veta virtù , e l’avverfità fua madre naturale ; 

Un giorno gli ricercava donde veniltè, che noi ricor- 
tiamó a Dio quando fiamo afflitti,- e che dimandiamo 
Con tanta iilanza di elTcre liberati dalle malattie, dallé 
calunnie , dai bifogni ,. e da altri incomodi . 

Quefto viene dalla nodra debolezza, mi rifpofe, ed e 
tiH contralTegno dell’ infermità, che ci Circonda , pofeia- 
chè ficcome il miglior pefee è quello che fi nufrifee nell* 
acqua falfa nel mare, e quello che fi pefea nell’ acque 
dolci è più molle, ’e più infipido: Cosi i più coraggiofi, 
ed i più gerierófi abbracciano volontieri le Cróci, e le af- 
flizioni ; e i pufillanimi altro non cercano che le profperità •• 
Del redo, foggiunge egli (F. Teori»»./. p. c. , il 

puro amore di Dio fi può molto più facilmente pratica- 
re nelle awerfità, che negli agj: pofciaché la tribula- 
aione non avendo in sè niente di_ atnabile, fe non che 
la fola mano di Dio da cui è inviata ; è molto più fa- 
cile 1’ andare per di lei mezzo immediatamente alla vo^ 
lonfà di Dio, ed unirli al fuo beneplacito’, che per mez- 
zo della profperità, che per se fleflà può lufingare f nó- 

ftri 
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itri fenfi , ed ■ addormentare la nodra ragione , ’ di modtf 
che fi sa inrenfibilmente amare la profperith, che Iddio 
c’ inviai e ci diltacca impercettibilmente dall’amore e 
dalla riconofcenza , che dobbiamo a Dio, ilqualeci man< 
da la prorpetità ; tanto più che. benché ci ferviamo di 
quella profperità per glorificat Dio^ e che la riferiamo 
albo Onore, v’è però tempre qualche mefcolanza del no- 
dro interetle con quella di Dio, il che rende l’amor di 
Dio meno puro, e per conlèguenza meno perfetto, fe- 
condo quel bel detto di Sant’ AgotlinO ( Uò. io. Confeffi 
c. 2p. )• j o Signore, vi ama meno di quello che 

dee , che ama qualche cofa con voi fenza amarla g&e 
amor vollroj 

I . 

PARTE XVi. 

CAPITOLO PRIMO. 

tklla fna imperturbalfilità tra i perìcoli. 

L ’ Infenfìbilità degli Stoici è una Chimera, pofciaché k 
impofTìbtle in quella vita mortale lofpogliarli adatto 
delle padìoni . Il principale ufìzio della Filotofìa morale « 
è il moderarle, ed obbligarle atl. ubbidire alla ragione. 

Uh Filofofo di queda. fetta edèhdo in Mare in un Va- 
fcello agitata da iuriofa tempeda j ed il pericolo tanto 
vicino facendolo impallidire e tremare come gli altri ^ 
qhe non facevano profedione di. una si rigida tàpienza: 
padato il pericolo, e Venendogli rimproverato ch’avea 
peccato contro le madime della fua fcuola, non ritrovò 
altro fcampo, che dicendo di aver egli tremato per ti- 
more della motte di un uomo da bene, intendendo se 
dedb‘, e che gli altri edèndo cattivi aveano avuto ra- 
gióne di non temere la morte. 

Uno della Compagnia gli rifpofe, che credendo egli di 
édere un uòmo da bene; non doveva aver timore alcu- 
no, poiché dopo la fua morte avrebbe fempre avuto la 
felicità de’ campi Elisi e che gli altri da lui tenuti pef 
cattivi, doveanO piuttòdo temere hon iòlo per la mor- 
te, ma ancora per gli tormenti; chefeguono l’ anime de* 
cattivi nell’ altra vita. 

Per dire il vero v’è iin certo timor naturale, che da se 
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Quindi fi vede quanto fia vera quella Divina fènte»- 
aa , fAr una cofcienza pkra e tranquilla è un perpetuo Con- 
•vito (Prov. 15. 15.) . Mentre nulla può levarle la fua al- 
legrezza, o la fperanza della fua falute, che ripofa dol- 
cemente nel fuo fèno . Quanto beato è quegli , o Signore, 
che yòi avete eletto, e ricevuto nelU vojìre braccia, perchè 
ejfo reflerà fermo ne' voflri Tabernacoli . ( P/. 64. 5 . 

CAPITOLO IL 

No« fi può fapere , fe fiamo in grava:. 

L a più grande tentazione di tutte le altre a mio cre^ 
dere è quella di voler fapere , fe fiamo in grazia , e 
di volerlo fapere con una certezza più che morale, non 
di femplice conghiettura , eh’ è quella di cui vuole Id- 
dio, che ci contentiamo; pofciachè quegli, dice lo Spiri- 
to Santo, che vorrà tentare la Maeftà, farà oppreffo dalla 
gloria (Prov. 25.37. ): e chi vorrà efaminare i fecreti di 
Dio, entrerà in un labirimo, donde non potrà più ufeire . 

Pofciachè alia fine la fentenza è già fatta: nìuno sa, 
voglio dire di certezza di fede, s' egli è degno, odi amo. 
re, 0 di odio (^Eccl.p. 1.') . Perchè di certezza di confi- 
denza ne potrete avere quanta vorrete. Echi non fi con- 
fiderebbe in una bontà infinita, i di cui doni fono fen- 
za pentimento , e che compifee fèmpre ciò che incomin- 
cia sì bene in noi, purché la nofira malizia non s’op- 
ponga agli effetti della fua mifèricorclia ( Rom. 11. 29. ) ? 

A quefto propofito voglio foggiungere la maniera con 
cui il noftro Santo confòlò una povera anima tormen- 
tata da’ penfieri di diffidenza, alla quale diceva così: (/. 
5. L?r.òi.) „ Io non vi eforto .ad efaminare fe l’anima 
„ voflra piaccia a Dio: ma bensì, fe Dio piace all’ani- 
„ ma voftra: efevoi rimirate Iddio, è impoffibile ch’ei 
„ non vi piaccia, perchè ha un cuore dolce, foave, con- 
,, difeendente, ed amorofò verfb le fue indegne Creatu- 
„ re, purché riconofeano la loro mifèria, ed in oltre 
,, tutto pietofb verfb i mifèrabili , e buono verfb i peni- 
,, tenti : E chi non amerebbe quello regio cuore pieno di 
,, paterno amore verfo di noi ? 

Il noftro Santo per guarirci da quella sì nojofà malat- 
tia ci avrerttfee di rimirare, non fe noi piacciamo a 
pio, ma fe Dio piaccia a noi, e quello è uno dei più 
ficuri fègni , che noi polliamo avere di ellère grati a Dio . 
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CAPITOLO II L 

Delle eìifolazìont intei iori . 

V I fono cert' anime, che non fan. cónto di divozioné 
alcuna, fe ella non è fenfibile, e che fono sì deb^ 
lì, che non polTono mangiare il pane Celefte, fe non è 
tenero o molle . 

Il noftro Santo era molto tenero verfo degli altri. Quan> 
te volte non l’ ho io veduto piangere tòpra i Peccatori , 
e fopra gl’ infermi ad imitazione del 'nodro caro .Salva- 
tore, che pianfe fopra Gerufalemme, e fòpra Lazzaro t 
ma non era già così verfo se ftefTo, perchè non è mai 
dato udito a lamentarli. Se AiccedeVa ch’égli cadef^ 
ammalato, diceva femplicemente il fuo male come lo 
fèntiva j e poi fé ne rimetteva alla Provvidenza , ed all’ 
ordinazione de’ Medici . 

Le afflizioni interne, per così dire, erano ìe fuc deli- 
zie, e diceva che liccome il miglior Pefce è quello, cher 
li nutrìf'ce nell’acqua falfa del Mare, così l’ anime mi- 
gliori , e più coftantemente virtuofe fono quelle che tro- 
vano la pace di Dio nell’amarezza delle più gravi af- 
flizioni .(//*. 38. 17. ) 

•' Diceva un giorno ad un’anima, che fi lamentava cori 
lui della privazione de’ piaceri fpirituali ne’fuoi eferciK} 
di pietà: (Lt^. 3-E/?. 31.) „ L’amor di Dio non confifte 
„ nella confblazione, nè nella tenerezza, altramente no- 
„ ftro Signore fton avrebbe amato fuo Padre , quando erà 
„ contridato fino alla morte, e che gridava; Mio D/0, 
5, mio Dio , perchè mi avete abbandonato ( Matt. 27. 36. ) ? 
„ E non odante all’ora faceva l’atto più grande di amo- 
„ re, che mai fi pofTa immaginare: finalmente noi vor- 
„ redìmo aver fèmpre un poco di confolazione , ed aver 
„ conditi i nodri cibi col Zucchero, cioè aver il fenti- 
„ mento dell’amore, e della tenerezza; 

„ Un’altra volta diceva con molta grazia, chele con- 
„ fe*'ture fecche non fono meno buone, che le liquide, 
j, e che l’arrodo non è meno faporito che il ledo, efi- 
„ nalmente che le cofe fecche hanno più odore, che le 
„ frefche, ed umide ^ e che i buoni domachi fi nodrifco- 
„ no meglio con cibi gagliardi, che con quelli dilìcati,' 
w e leggieri ; 
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CAPITOLO IV. 

DelP ufo delie Imperfezioni. 

L " E Mofche, e le Pulci nella State fono molto impor-J 
tune, ma non fonò però del tutto intollerabili. Pof» 
fono bensì efercitare^ la noftra moderazione , ma non 
la noftra pazienza. Non fi chiama una virtù sì grande 
al ibccorfo di un sì picciol male, come quello che pro- 
viene dalla puntura di animali sì deboli . 

Vi lòno anime che hanno la cofcienza sì tenera, e sì 
dilicata , che la menoma imperfezione le perturba. Tut- 
to quefio procede da un amor proprio tanto più difficile 
da guarire, quanto è più fecreto, perchè i mali ben co- 
hòfciuti fono per tnetà guariti ì Quelle credono di elTer 
tanto perfètte j che quando fi accorgono di aver qualche 
rnancanìento cadono in im’ellrema afflizione; come ap- 
punto le perlbne dotate di rara bellezza fogliono Ipaven- 
tatfi perognipiccióla mutazione, che loro venga in faccia . 

Quelle ralTomigliano ancora a quelli ; che fono tanto 
cauti nella confervaziòhe della loro falute , che credono 
di effère ammalati per lo menomò dolore che fenrono, 
ed alla fine rovinano la loro falute con volerla troppo 
cohlèrvare, e con ufar troppe precauzioni, e rimedj. 

, il nollro Santo voleva che ricavaffimo qualche utilità 
dalle nollre fteffi; imperfezioni , e che férviflèro a mag- 
jgiormehte cònfermarci , e flabilirci in una coragcioia 
umiltà, ed a farci fperare anco quando non v’è occafio- 
he di aver fperanza alcuna, e così, diceva egli, fi ottie- 
ne la propria falute dai fuoi nemici j e dalla mano dei 
fuòi avverfarj. ' 

, E còfa cèrta, che quando prendiamo motivo di umi- 
liarci in confiderare le noftre imperfezioni , guadagniamo 
molto per quella perdita ; dimodoché il profitto , che fac- 
ciamo avanzandofi. in queda eccellente virtù rifarcilcè 
abbondantemente il danno, che può accaderci per le nò- 
lire imperfezioni . 

CAPITOLO V. 

Dello fpirtto Epif copale. 

I Vefcovi effèndò fucce/Tori degli Appofloli noti debbono 
talmente riftringere i loro penfieri dentro le loroDio»- 
Cefi, che fi dimentichino di quella follecitudihe che fi 
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eftcn^le a tutfs le Chiefe, in cui confile principalmenfe 
Jo fpirito Epircopale ( i. Cor. ii. 21.) . 

Il nodro Santo oltre l’efatta attenzione, che aveva al 
poverno ilella Tua greggia, penfava ancora al bene della 
Chiufa univerfale , lòpra di che Iddio gli concedeva lu- 
mi particolari per lo dono de!!’ intelletto, e del confi* 
glio di maniera che ih folTè dato fatto Cardinale avreb- 
be lenza fallo Ibpgerito al Papa ricordi molto utili per 
tutta la Criftianità. 

I! Cardinal Bellartnino ugualmente eminente in dottri- 
na e pietà, la di cui converfazione era piena di una foa- 
ve dolcezza, il che dico per aver avuto V onore della fua 
amicizia, non riceveva mai lettere dal noftro Santo ^ 
con cui teneva particolare corrifpondqnza , che non dal- 
le legno di averne un lineerò contento . 

Ho veduto una delle fue rifpolte al Santo, in cui par- 
lava prclTo a poco in quelli fi;ntimenti: Monfignore, non 
ricevo mai voilre lettere, che non mi facciano venir 
qualche tentazione di defiderar di elTer Papa per aferi- 
vervi tantollo al l'acro Collegio ; perdei mi pare che 
avrebbe molto bilbgno di perlóne fomiglianti a voi, cui 
riconolco che Dio commiinica i fuoi lumi pel bene della 
Qiielà univerfale, cui dovrcblie elTere fua Santità unica- 
mente intenta , in cui dovrehboqo occuparli i Cardina- 
li , ed impiegarvi tutta la loro diligenza , ed i loro pen- 
lieri . Mi farete piacere di communicarmeli a mifura„ 
che Dio ve li compartirà, acciocché di tempo in tem- 
po, e fecondo le occorrenze polTa fuggerirli a lùa Santità . 

Mi ricordo, che ixjchiMefi prima che morilfe, mi dil- 
le che li fentiva fpinto interiormente dal defiderio di l'a- 
re un viaggio a Roma prima di morire per luggerir mol- 
te cofe al Papa, ed ai Cardinali, che avea imparato con 
ì’elpevienza di trenta cinque anni in fervizio dell’ ani- 
me, e principalmente nella converfione degli Eretici, q 
che fapeva edere non Iblo utili , ma quali necelTarie at 
governo della Chiefii univerfale , 

Ecco come quello Prelato veramente Appoftolico eden* 
deva la lua vigilanza l'opra la cura di tutte le Chicle. ' 

CAPITOLO VI. 

De//a divozione fènfibite . 

’wtON foleva far conto di quell’ anime, che cercano la 
IN dÌYQ*ÌQ«« fenfibil?} le quali a fuo dire fona troppa 
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oilicate verfo se fte/Te, e così fanno piuttoffó di<cap'k<5 
ih luogo di giiadagiiarw’, come appunto quelle madri , che 
ibno troppo compadiòrievoli verfo i loto Figliuoli, ed in 
sjuefta guiia gli allevano male. 

^ Onora Dia con la tua fojìanza , diceva il Savio ( Proi>. J. p. ) < 
Ora mi pare ché ferviamo piòDiócòh lanorfta foftanza in 
tempo di rterilitJi , che in quello di abbondanza ; perchè ier'J 
Vendo Di6 fertza confdlazióhe , non cerchiamo la con-' 
fblazione di Dio, ma il Dio della confolazione , che a- 
niiamo tarito più fòrtemente quanto più puramente, e 
tanto più puramente, quantó il hoitro irttereiTe vi ha mi-» 
jìor parte . 

Petchè , tome diceva il Santo , l’ atiorte di virtù che 
noi facciamo tanto più è eccellente, quanto meno v’é 
tìel noftro, perchè la noftra wopria confiderazione per lo 
più è quella, che guafta le iiòftre opere, ed è Come una 
tela di aj'agna, che rovina tutt^ la fatica dell’ Api, e 
bene fpefTo avvelena il Mele fteilb . 

Rifpoiè un giorno ad una perfona, che fi lamentava 
Vétro di lui di non aVet faitimento alcuno di piacere nep 
la Divoziorfe; tanto meglio, le di Afe il Santo, che cosi 
voi fiete ficura di non eflère nel numerò di quelli che di-’ 
cevanò ; verirte, coro^ìiamoci dì toje (C/?;». 2.8. ), ma piut- 
tofio fOmigliahté a Santa Catterilia da Siena, che prefe-^ ' 
tì la Corona di ipirte a quella di gióje; Ditemi, conti- 
nuò il Santo, cola vi farebbe più caro, un cibo foftan- 
zibfo, ma fenta condimento, o il condimento fenza ij 
cibo ì O Dio ! fino a quando a guifa dei piccioli Fanciul- 
li (Prov. ii.,2.) vòrremo femore fucciare il latte, e man-' 
giar cibi delicati, in luogo di nodrimenti bensì più ni-» 
vidi, ma più fuccofi, e più foitanziofi? 

CAi^itolo vii. 

Della lunghezza delle Prediche, 

N ÈÌle Prediche foWa lodar la brevità, é dicèVa tfré ' 
ficcome le lampade S’ eltifiguono quando vi fi met- 
te troppó òlio , e le piante s’ affogaho qùando fotio ba- 
gnate fuor di mòdo. Così fi opprime la memòria dell* 
àfcoltanté caticandòla con troppe materie. 

Bifogna dir poco^ e bene, ed inculcarlo con tùtta la di- 
ligenza, e non far conto alcuno di quegli fplrifi fvoglia- 
ti, che incominciano a ftomacarfi quafldo uh Predicato- 
te ripete più volte la fteflSt colà /. , 
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• i»er lavorar il ferro quante volte non fi dee batterlo, 
e ribatterlo ? Per finire una pittura quante volte non fi 
4ee adoperare il pennello? E poi non farà più necefiario 
|1 fare lo ftefib per improntare l’ eterne verità 'ne’ cuori 
pftinati nel male? 

Non Colo voleva che fi dicefie poco, ma voleva che fi 
dicefie cole utili , e fcelte, Per quello raccomandava moU 
to la lettura delle Omelie depli antichi, brevi iq parole, 
f piene di pochi, ma importanti infegnamenti . 

Approvava quella regola, e desiderava che forte fegui- 
ta da tutti i Predicatori: Hora integra inepto Prafdicatori 
pr^longa, idoneo J'atis longa vtdetur : pres hora quadrantes 
honis afìtmamibus hora ìntegra praferuntur ( Gtvuanni ài Gfr 
fù Maria Carmelitano Scalzo nei fuoi opufculì , ) 

CAPITOLO Vili, 

Storia raccontata dal Santo, circa il perdono 
de* nimici , 

D iceva di aver intefo quella Iftoria a Padova, dov’era 
liiccedufa, e non so fe quello fia feguito mentre vi 
era a fare i luci ftudj. 

Quelli che lludiano in ouelP univerfità hanno tal voi-, 
ta una ufanza di correre la notte per le llrade armati, 
e di fare il chi va 11, e di fcaricare archibufate contro 
quelli, che non rilpondono a modo loro. 

■ Succedette che uno fcolare palTando per una Contra- 
da, e non volendo rifpondere al chi va 11, fu uccifo, E 
quegli che l’ aveva ucciio andò a ritirarli apprertb una 
certa Vedova, il di cui Figliuolo era fqo Camerata ne- 
gli (ludi, e fuo amico. 

Quella buona Vedova lo chiulè in una Camera fegreta , 
ed ecco che poco dopo le fu portato fuo figliuolo morto. 
Non ci volle grand’ efame per fapere chi era fiato il mi- 
cidiale. Andò dunque ella a trovarlo, e tutta piangen- 
te gli dilTe, ahimè cofa v’ha fetto il mio povero figlio, 
che r avere sì crudelmente ammazzato ? L’ altro fapendo 
chq quegli era il fuo amico, incominciò a gridare, ed a 
llrapparfi i capelli; ed in oltre in veco di chieder per- 
dono a quella buona madre, fieittò inginocchione avanti 
di lei , e la fupplicò di darlo nelle mani della ciuftizia, 
volendo efpiare pubblicamente un’ azione sì barbara . 

Q'.'y-fi.i l'onna eh’ era dotata di collumi veramente Cri- 
(Uàni } ed. in particQlàre molto mifericordiofa , fu tantq 
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intenerita dal pentimento di quel Giovane, che gli diP- 
le , che dimandafle pur perdono a Dio , e che promette!^ 
le di mutar vita, che poi lo larderebbe andare, il che 
lece iulla lua parola. 

Quefto grand’ cfempio di Clemenza fu si gradito a Dio, 
chepermi^ che l’anima del figliuolo comparilTe a Tua Ma- 
dre tacendole fapere che il perdono con tanta Carità da lei 
conceduto a chi l’ avea uccil'o lènza conofcerlo , e di cui 
poteva legittimamente, e con fomma facilità vendicarti, 
era flato sì grato a Dio, che per quello motivo era (lato libe- ' 
rato dal Purgatorio, dove per altro avrebbe dovuto retia- 
re molto tempo. Beati i Miferìcordiofi , perchè- otterranno 
tnifericordia i e per loro ^ e pej gli altri (Matt.^.y.). 

CAPITOLO. IX. 

Del Purgatorio. 

E ra di parere che dalla meditazione del Purgatorio' 
potetSmo cavarne più motivo di contblazione che' 
di timore. La maggior parte di quelli, diceva egli, che 
temono tanto il Purgatorio, fanno quello par loro pro^ 
prio interelTe e per l’amore che hanno verfo se tletfi, 
non già per quello di Dio; e quello proviene dai Pre- 
dicatori, che per lo più rappretèntano folo il tormento' 
di quel luogo, e non le felicità, e la pace che fentono 
l’ anime che vi fono. 

E' vero che i tormenti fono sì grandi , che non v’ è com- 
parazione alcuna tra quelli , ed i più gran dolori di que- 
lla vita ; ma all’ incontro le ibddisfazioni interiori tono 
tali, che non vi fono profperità nè contenti in terra 
che lì polTano uguagliare. 

1. L’ anime fono ivi in una continua unione con Dìo . 

2. ElTe fono perfettamente fottomelTe alla fua volontà, 
o per dir meglio, la loro volontà è talmente trasformata in 

S nella di Dio, che non polibno altro , che ciò che vuole Id- 
io, dimodoché te il Paradifo venìlfe loro aperto lì pre- 
cipiterebbono piuttoHo nell’Inferno, che comparire avan- 
ti Dio con le macchie che veggono ancora in se llellè . 

3. ElTe lì purificano volontariamente , ed amorofamen- 
' te, perchè tale é il divino beneplacito. 

4. Vogliono reflarvi nella maniera che piace a Dio, e 
^ quanto tempo a lui piacerà . 

Effe fono impeccabili , e non polTono avere il menomo 
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iftovimento d’ iftipazienza , nè commettere là iIietiORia ifn« 
perfezione . 

6. Effe amano più Dio di fe Ueffe , e più di ogni altra 
cofa con un amore perfetto, puro, e difìntereflfato . 

7. Ede fono confolate dagli Angioli . 

Sono licure della loro falute, ed hanno unafperan-* 
za che non può edere confufa nei fuoi detkler) . 

p. La loro amarezza per grande che (ia, è^ròiti una 
profondiflìma pace. i 

10. Se quel luogo è Una fpezie d’ Inferno ouanto al do- 
lore, è ancora un Paradifo quanto alla dolcezza, che 
fpande la carità nei loro cuori ; carità più fòrte della 
morte, &più potente dell* Infèrno. 

11. Quello è uno flato più felice, e più defìderabiìe. 
che fpaventevole, poiché quelle fiamme fono damme di 
amore, e di carità. 

12. Nulla^meno debbono fpaventarci, poiché ritarda^ 
no il fine di ogni confumazione, che Confifle in veder 
Dio ed in amarlo, e con quella villa, e con qued’amo' 
re lodarlo, e glorificarlo in tutta Tellenfione dell’ eterni-^ 
tà. Sopra di ciò fbleva dar per configlio di leggere Tarn-» 
mirabile trattato del Purgatorio , che ha fcritto S. Cat- 
terina da Genova. Secon^ il di lui configlio l’ho letto « 
e riletto più volte con molta attenzione , ma fsmpre con 
nuovo piacere, e con nuovi lumi; econfeflbche in que» 

Ila materia non ho mai letto cola alcuna, che tanto 
m’abbia foddJsfatto. Di più ho efortato alcuni Proteflan- 
ti a leggerlo, che redarono molto foddisfatti, tra gli al- 
tri uno che era molto dotto, il quale fi dichiarò meco* 
che fe gli fofTe dato fuggerito da le^re quello trattato 
nvaati la fua converfione, farebbe dato più perfuafb da 
quello, che da tutte le difpute da lui avute in queua materia < 

Se dunque la cofà è così, dirà un altro, perchè dun- ' 
que raccomandiamo tanto l’ anime del Purgatorio? 

La ragione fi è, perchè quell’ anime con tutti i loro 
vantaggi fono però molto tormentate, e veramente de- 
gne della nodra compadrone: oltre di che la gloria che 
eiK renderanno a Dio viene loro ritardata . Quedi due 
motivi debbono indurci a proccurare di tantodo liberar-* 
le con le nodre orazioni , coi nodri digiuni , con le no- 
dre limofine , e con ogni altra Torta di buone opere , ma 
in particolare col Tanto facrifizio delia Meda < 


CA- 


Digitized by Google 





M S. Francèsco fil Saiès. 

CAPITOLO X. 

Kìcufa di concedere una Dìfpenfa. 

•J^Opo aver moftrato cdn tutta la poflìbile dolcezza e 
X-/ pazienza, l’ingiuftizia della richieda che gli faceva 
un partio)lare lènza poterlo contentare, nè farlo defifte- 
re oalla Tua imprefa; il Santo, eh* era in quede occafìo^ 
ni códantidimo , fu alla fine codretto di dargli un ma^ 
nifedo rifiuto, dicendogli che gli era imponìbile di fod- 
disfarlo. L’altro gli difTe , che hon era mancamento di 
poflfibilità, ma di buona volontà verfb di lui. 

Un Uòmo da bene, ripigliò il Santo, limita il fuo potere 
alle cofe lecite , e chiama impoffibile ciò che non è perraedb . 

L’altro minacciandogli di far rifentimento per quedo ri- 
fiuto , il Santo rifpofe , s’io vi dimandaflì colè ingiude mi 
farede piacere di rifiutarmele ; efè vi'chiedeflì cofe giude, 
só che fiele tanto difereto che non me le negherede . 

L’altro dicendo che gliele negherebbe benché fodero le piò 
giulte del Mondo . Sarede molto poco attento alla vodra 
eterna falute, ripigliò il Santo, fè operade in queda guifa . 
Quanto a me per miferabile ch’io fia, viconfedb, chefpero 
una volta di falire in Cielo , e che non poflb rifblvermi a ven- 
dere le mie ragioni per una porzione di lente . (G#«. aj. 3 $.> 

Capitolo xi. 

X5f’ Miracoli < 

S Al'ì fìernardò ch’aveva ricevuto dal Cielo il dono dei 
Miracoli in un grado tanto fublime , ne faceva non 
odante tanto poca dima, che dimava molto più il croce- 
dgger la fua carne con tutte le fue concupifeenze , ed H 
fuo fpirito con tutti i fuoi defidetj , che rifiifcitare i Morti . 

Il nodro Santo era dello de^o parere ; e quando fi parlava 
di un atto di virtù fatto in carità, lo chiamava un miracolo 
della grazia. La fua ragione era , cheficcome il miracolo è 
un’Opera di Dio, che foipada le leggi ordinarie della natu- 
ra ; così r opera meritoria fatta in noi , e da noi per mez- 
zo delia grazia foprannaturale , è come una Miracolofa 
operazione . Il nodro Santo foegiungeva , che un’ oncia 
di grazia fantificante vai più 'di cento Libbre di quelle*- 
che i Teologi chiamano date gratuitamente, tra le quali 
è il dono di far miracoli ; pofeiachè quede podbno fuP 
fiderc col peccato mortale , e non fono necedarie all» 
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falute, avendole avute molti che non faranno falvi ; in 
luogo di che chiunque muore col minimo grado di gra- 
zia giuftificante, non può ellère dannato, e può partici- 
pare dell’ ereditai della falute. 

Aggiungete che le grazie che fi chiamano gratuitamen- 
te date , non fono per Io piò per quello che le poflìede , 
ma per Tedi ficaaione del popolo . Airoppoftola grazia giu-' 
bilicante, o fantificante è per quello, dov’è fparfa dallo 
Spirito Santo, e vi fornrail carattere dei figliuoli di Dio . 

CAPITOLO XII. ^ 

Rifpofta dei Santo al confidilo datogli circa il libro 
dell'Introduzione » 

M olti dei fuoi amici prudenti con la prudenza del 
fecdo avendo veduto quanto era fiato ben rice- 
vuto dal Pubblico' il fuo libro dell’ Introduzione , che 
tutti potevan leggere in ogni fòrte di lingue , loconfigfia" 
rono a non ifcriver pifi, non eflèndo poffibile che potef- 
i'e mai più fcriverc un’opera che avertè un fomigliance 
iticceflb . 

Cìjca quefio mi difie un giorno , che Io fpirito dèlia 
prudenza divina, e criftiana è molto differente dallo fpi- 
rito della prudenza umana , e del fecole , e che le maf- 
fime del Crocefiffo fono molto oppofie a quelle del Mon- 
do. Offervate, diceva egli , quefte perfone , che mi vo- 
gliono bene , e che per l’amore che mi portano parlano 
in quefia guifa : ma fe volefiero rivolgere gli occhi da 
me, che fono un vile e miferabile uomo, èff in vece fif- 
farli in Dio, parlerebbono in un altro modo. 

Pofciachè fe Dio ha voluto benedire quella picciola 
operetta , perchè negherà egli la fua benedizione ad un’ 
altra ? e fe quella prima l’ha fatta fervire alla fua glo- 
ria, come altre volte fece fortire la luce dal mezzo del- 
le tenebre , ed il fuoco facro dal fango ; farà ora aÙire- 
vinto il fuo braccio . e dimì-juita la fua potenza ? ( 2 . Matt. 
xz. 5 o. zo, ) Non potrà egli far ancor ufeire l’acqua 

viva per ifpegnere la fete dalla Mantella di un Afino ? 
{Judie, 19- 19- ) 

Ma non riflettono a que^o quegli amici , ma folo a me 
fiefib, ed alla mia gloria, quali che la doveflìmo defide- 
rare per noi, e non riferirla a Dio, che opera innoitut- 
to ciò che facciamo di buono . Ora fecondo lo fpirito dell* 
Evangelio dobbiamo tanto poco fiimare gli applaufi del 

Mon- 
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Mondo , che anzi per contrario S. Paolo dichiara , cho 
il piacere agli uomini è un cattivo fegno per un fervo di 
Dio; effcndo f amicìzia del Mondo inimica di Dio^(^Ga{at, 
} . IO, Jac, 4 ' 4 * ) 

Sopra querto fondamento , fe queffo Libro mi ave^e 
fattoq^ualche vana ftima appreflTqil Mondo dovrei tarne ut| 
altro di minor valore per ribattere quefto fumo , e per acqui- 
ftàreil beato dilpregio degli uomini, checi rende altrettan- 
to più grati apio, quanto fiam più crocefiffì dal Mondo ^ 


capitolo xiu. 

Condotta differente di due notai>ili Diretfori * 

E Sfendo il Santo a Parigi Panno 1619. molte anime da 
bene andavano a trovarlo per prender confiplio da 
lui circa il loro interno, e circa il bene della lorofalu- 
te : Ebbe cosi il mezzo di confiderare la variet^i dello 
maniere di cui fi ferve Dio per tirare, e condurre Pani- 
me a sè, ed ancor di ofTervare la differente condotta dei 
Servi di Dio, nella direzione dell’ anime. 

Tra Paltre , mi diffe un giorno , che avea offtrvato 
due riguardevoli perfòne celebri per le fue Prediche , 0 
che attendevano alla direzione delPanime, e tutti e duo 
molto fedeli fervi di Dio, e di una vita efemplariflimai 
ma non offante s\ differenti nella loro condotta , che pa- 
revano, quali oppoffi , benché tendeffero allo fteflò fco- 
po , ch’era di far fervire , e glorificare Iddio perfetta- 
mente . 

L’uno, diceva egli, è eAremamente fevero, e terribilo 
tanto nelle fue Prediche, quanto nel dirigere Panime, do- 
ve non parla fe non che ni mortificazioni, di aufferità, 
di efaroi continui , e di altri eferciz) rigorofì , e con que- 
llo timore, con cui riempie gli fpir\ti , di difpone ad un* 
cfatta ofTervanza della legge di Dio, e 'ad un’eff rema cu- 
ra della loro' falute, fenza però tormentarli con iferupo- 
lo alcuno , tenendoli (òio in una maravrgliofa fqggezio- 
ne . L’ effetto della fua condotta è tale , che Dio e 
to temuto, il peccato fuggito come un ferpente^ e 1? vir- 
tù pontualmente praticate, 

l/altro per contrario conduce l’anime a Dio in un modo 
affatto diverfo, Tutte |e fue prediche di altro non parlano 
che dell’amore di Dio fa più amare la virtù, che odiare il 
vizio, e più amar quella, perchè piace a Dio, che perchè 
(ia grata in se fteffa ,'e più odiar quello perchè fpiace a Dio , 

che 
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«he per lo ^anno che cagiona a chi Io comniette . L'ef*- 
fetto di qucfta condotta è, che Tanime concepifcono ini 
grande aitiore Verfo Dio , ma un amore puro e gagliardo ; 
ed un grand’amóre verfo il proflimo per l'amóre che 
portano a Dio . 

Udendo queuo raccónto non potei fat di_ menò di am- 
mirare le vie del Signore, e le Tue Divine invenzioni pel 
bene dell’ anime òhe chiama al fuó fervizió, e per quan- 
te diverfe vie fi può arrivare allo fteflb termine ^ 


CAPltOtÓ XÌVi 

■ Come èlfogna diportarfi nelle calunnie » 

F U ricercato un giórno il Santo fe fi può rifpihgereU 
calunnia con l’arme della verità. 

Rifpofe che in lòmlgllanti óccafiòni fi debbono eferci- 

fare molte virtù. < 

La prima è la verità , di dui dobbiamo rendere teltì- 
monianza per l’amore di Dio, e di noi ftetli in Dio; m:* 
con dolcezza , e pacificamente . fenza confufione j fenzà 
/retta, e lenza follecitudine den’efito, che dobbiamo aO 

S ettate. Efiéndo acculato il nóftro Salvatore diefièrein-' 
emoniato, rifpofe femplicemente , di non aver il Demo- 
nio (Jorf». S. 48. ) . Siete voibiafimati, edincolpatidiaver 
qualche grande, e fcandalofo difetto ? fe non lo ricono- 
Icete in voi dite fchieftamente , e feoza alterazione , 
che per grazia di Dio non 1 avete . 

z.Sefi continua a rimproverarvelo , l’umiltà vuol quH 
Aver la fua parte , e quefta è una bella òccafiorie di pra- 
ticarla, dicendo che voi n’avete di più grandi > che non 
fon conofeiuti, che voi fiete miferabile , e che la voftra 
miferia dee piuftofto eccitare compaffiòne , che sdegno < 
Che fs. Dio non rinfórzafiè la voftra fragalità , comnaet- 
lereftc peccati più enormi . Queft’ Umiltà non pregiudica 
in conto alcuno alla verità , perchè era un fentimento di 
vera umiltà, «d umile verità , quando Dayidde diceva y 
fPf.9i.17-') che fe Dio non ravefle affiftitó , Tanim» 
fua farebbe ftata fra gli abitanti dell’InfCTno . 

a. Se feguita a perìeguitarvi , allora è il tempo di met- 
ter in pratica il filenzio , opponendo quello a tutte le 
perfecuzioni fecondo l’ infegnamerifo del Reale Profeta ; 
Son divenuto come un uomo , che non ha 'orecchie , nè boteà 
per rispondere . Siccome le repliche accendono maggior^ 
mente le cahinwey così il filetìaio a guifa delfacqua l'c- 
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rtinsìue; fé rirpondete , voi l’irritate , e fe tacete , voi 
l’acquetate. ' . 

4. Se non giova il filenzio, dovete allora adoperar la 
pazienza, che vi preienta uno feudo di una tempra im- 
penetrabile . Queft’ò quella , dice il Sagro Tefto , che 
rende perfette r opere noftre, e che congiunta alla cari- 
tJi ci fa eflfere nei numero dei Beati per la fame , e per 
la perfecuzione per la Giuftizia. 

5. Se fi raddoppia la calunnia ; ecco la cofianza eh’ è 
una doppia pazienza, e che refifte ai mali più violenti. 

6. Non ceflTando con tutto quefto la calunnia'; abbia- 
mo la longanimità , eh’ è una pazienza continuata per 
lungo tempo. 

7. Alla longanimità fuccede la perfeveranza , che arri- 
va fino al fine della carriera, e che riporta la corona. 

8. La prudenza , la dolcezza , la modeftia in parole voglio- 
no pure in quefi'incontro aver la loro parte ; ma fopra tutte 
l’altre la Maefira del coro delle virtù , la Regina, la vita, e 
l'anima loro, cioè la Carità, poiché lènza di lei tutta que-~ 
fta mafia di virtù altro non farebbe che un mucchio di falli j 
F.fia è quella che getta carboni ardenti in faccia a quelli 
che ci calunniano, che ci fa benedir quelli che ci male- 
dicono, e pregar per quelli che ci perfeguitano . Efla è quel- 
la che bene fpeflTo li fa mutare in modo tale, chedi per- 
l'ecutori li rende noftri protettori, è di calunniatori, noi 
tiri parziali , e pubblicatoti delle noftre lodi . 

CAPITOLOXV. 

’ t 

Della carica deW Anime. 

I L Concilio di Trento dice che ouefia carica è terribi- 
le alle fpalle degli Angioli fiefii ; e S. Gregorio dice 
che il governo dell’anime è l’arte dell’arti. 

Lamentandoli un giorno un Parroco verfo il noliro 
Santo delle fpine che incontrava nell’efercizio della fua 
profeflìone, delle follecitudini da quello infeparabili, ma 
principalmente dell’indocilità dei popoli , e della loro 
poca capacità: 

Rifpolcche la loro incapacità non è tanto grande quan- 
to la dilicatezza di molti Parrocchi , che fpefib fi fianca- 
no, e cadono in impazienza, quando vedono, che la fe- 
menza dei loro ricordi, e delle loro fatiche, non corti^ 
pQnde loro, e non ha i’efito defiderato. 

L’Agricoltore noli vien biafiraato fe non fa mi’abbondan- 
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te ticòlta, ma bensì fe non coltiva bene il Aio cafnpò ^ 
e fe non fa tutte le neceflfarie dilicenze. 

!I perderfi di animo in quefte occafioni è un fegno di mol- 
to amor proprio, e di un zelo accompagnattì da pòca fcieil» 
2a . I Pafrochi dovrebbono afcoltarc ciò che dice l’Appo- 
Ifolo aTjmoteo: Fate injìanze , predicate a tempo , e fuor 
di tempo ; riprendete^ fupplicate, e rimproverate in ogni pa- 
inienp.a e dottrina:^ (Letti 4..) dove vedete, che la parola di 
pazienza è la chiave di tutto quefto fegreto, e con que- 
lla virtii noi poflTediamo l’anime nollre in pace. 

Socgiunié poi quel bel deltóidi S. Bernardo: Oriùs ani- 
fnarum non validarum efl , fed tnfirmarum . (Lue. zi. 19.) 
La carica dell’anime non è di quelle che fono gacliarde , 
ma delle deboli , e ló fpiegò con due comparazioni ; 

Le piume caricano del cettogli uccelli, e nulladimenò 
lenza quello carico non potrebbono follevarfi in aria. Il 
Carico delPanime fante e virtuofe è a cUiia di un fafeio 
di aromati , che con la fua foavità rinforza chilo portai 
c quelPanime lèrvorto al Parroco per farlo volare verfoil 
Cielo, e correre nella via de’ Comartdarfiehri diDiò. 

La feconda fimilifudihe è queda : OflTervate , diceva il San- 
to , un Pallore che guida una greggia di cento pecore, ih 
qualcuna li rompe una gamba, la carica foprà lefuefpal- 
Je per portarla alla reanilra, e quella fola gli cagiona più 
pelò di tutte l’altreche Hanno bene. L’animéchedaseftef- 
• le sMneammirtano Verfo il bene, tengono poco in efercizio 
la vigilanza e la follecitudine de’ Parrochi , e quelle che han<« 
Ilo dilètti fòno le più diffìcili da governare ^ 

Capitolò xvi. 

pirare f e rej pirarei 

I L tioPro Santo diceva, che Con lo ftar raccolti intet*- 
namente ci ritiriamo in Dio , o che tiriamo Dio ih 
noi < (r. F//or. p. 2. <r. 12. c. I3. ) . . 

Dirà qUalcnrto, quando ed in qual luogo fi polTaufare 
qiiell’ efercizio ’ Rilponde il Santo, in ogni tempo , e in 
ogni luogo. Non Vi è convito ,. né compagnia , nè im- 
piegò < nè occupazione, che polla impedirlo, ficcóme an- 
cor egli non impedifee azióne alcuna -, anzi per contra- 
fio è un fale{ che còndifee ogni tòrta di pietanza.- 
Quello confine folo in certi fguardi interni tra Dio' ef 
fidi' e quanto più è femplice, tanto più è migliore. 
OMarttò alle afpirazioni lòfio ancòr queHe certi brèvi , 
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Ina vivaci sforzi dilanciarfi verfoDio; e quanto piAun’af' 
pirazione è veemente ed amorofa tanto più è migliore . 

Le af{)itazioni fono tanto migliori , quanto più fancf 
brevi < Quella di S. Brund mi pare eccellente a cagione 
della fua brevità : Ó bontà ! Quella di S. Francefeò : mior 
Dio, mio tutto! di Sant’ Agoftino : o amare, o morirea 
se fteflb, o giungere a Dio! 

Quefti due Efcrcizj fono infieme cOniietlì, e legati Co- 
me l^afpi razione, e la refpirazione . E liccome noi refpi- 
tando tiriamo l’aria frefea dal di fuori nel noftro petto, 
ed afpirandò la rimandiamo un ix)co rifcaldata ; cosi ref- 
pirando noi col raccoglierci internamente tiriamo Die» « 

In noi, ed afpirandò ci gettiamo tra le braccia della fua 
bontà . Felice l’anirtia che refpira in quello modo*^ po- 
fciachè elTa reila in Dio, e Dio in lei. 

capitolò XVlI. 

Dtf//e rifoluzioni nelle Orazioni. 

V I fono cert’anime, che fi perdonò di animò nell’O- 
razioni (_V. Tratten.g.') fino a lafciare quell’ Efetci- 
zio, non perchè v’incontrino difficoltà, ma perchè a lo- 
ro dire , eflfe non eieguifeono fedelmente le rifoluzioni 
che ivi fanno , e temono di renderfi più colpevoli ,* che 
fe non ne facefièro cofa alcuna. . ^ 

Il noilro Santo teneva «Quello per un pericolofiffimo fìra- 
iagemma dell’ Inimico . Si àfpetta un anno intero , dice- 
va egli , per raccogliere una fpica di grano , ch’efce dal- 
la femenza gettata in terra , e mólti anni per mangiare 
i frutti prodotti da una pianta da noi coltivata. 

Non biibgna mai abbandonare l’efercizio dell’ Orazio- 
ne, fe non quando dobbiamo impiegarci in opere più im- 
portanti , ed anco allora bifogna rifarcire qileilo manca- 
mento coli frequenti afpirazioni . 

In queil’efercizio non biibgna mai ilancarfidi farerifblu- 
zioni, pofciachè eflè fonò tutto il frutto dell’orazione* E 
benché non fi pongano così toilo in efecuzione quelle riiblu- 
zioni , e che nelle prime occafioni , che fi prefetìtano di met- 
terle in pratica, fìmofiri incoilanza, nulla di meno que- 
fte fentenze non reftano di prender radice nel noftro cuo- 
re , e di far frutto in un’altra fiagione , quando menò ce 
l’afpettiamo che abbiano da far fruttò. 

E benché con querte rifolUzioni aitra cofation faceffimo, 
che efetcifarci nel Valore fpirituale , quella buona volontà 
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»on remerebbe ancora di eflèr grata a Dio, chefente ino- 
ftri penfieri da lungi , e fcopre le noftre vie , ed i noftri 
ièntieri (P/. 138.3. E quando altro non faceilimo, che 
come que’ icolari , che nelle Accademie imparano ad ar- 
meggiare, e maneggiarci Cavalli, quello farebbe pur qual- 
che colà -, perchè quel che fugge oggidì , come diceva un 
antico, combatterà generofamente in un'altra occafione.i 
Non bi fogna dunque mai perirli di animo , ma dire 
col Profeta : Mi confido in voi Signore , perchè dite alP anr~ 
ma mia, ch'effa fuga nel Diferto come un pajfero (P/io-ii.) 
0 anima mia, perchè mi perturbi ì /pera pure in Dio ( Pf. 
4,1.6.'). Noi lo loderemo, e lo ferviremo ancor qualche 
tempo , perchè egli è la mia falute 6 la mia ibrza , ed 
il mio vero Dio. 

CAPITOLO XVIII. 

Della diffidenza di noi medefimi . 

N OI non abbiamo da noi ftelH fe non malizia ed in- 
fermità . E per riguardo al vero bene , eh’ è fo 
prannaturale, ed è indirizzato all’eternità: Noi flamo in- 
capaci da noi , come da noi, di aver per fino un buon pen- 
fiero , ogni nojìra fufficienza venendo da Dio , da cui procede 
ogni dono buono e perfetto ( i.Cor. 3. $. Job. 1. 17. Prov. ig. 
16. Eccl.ig.i.). Quindi abbiam una grand’ occalione di 
vivere in una continua diffidenza di noi medelimi . 

Il nodro Santo in confeguenza della dottrina del fuo 
caro Libro del Combattimento fpirituale , teneva quella 
diffidenza per la bafe dell’Edifìzio della perfezione inte- 
riore. E' una roaffima ricevuta nel mondo, che la difiì- 
denza è la madre della fìcurezza, perchè <i fa dar molto 
cauti . Lo delTo può dirli ancora in materia della vita 
fpirituale, e per quedo la Scrittura ci ayvertifee in tanti 
luoghi di attendere a noi delfi , e di penfare alle uodre 
vie . Quello che trafeura la fua via farà uccifo ; e chi dijpre- 
già le cofe picciole cadrà a poco a poco nelle grandi. 

Siccome quelli che ballano fulla corda hanno un con- 
trappelò per tenerli in equilibrio , cosi dobbiamo noi 
idefìamente in queda vita , (cui camminiamo per luo- 
ghi sì fdruccioli , che quello eh’ è in piedi appena può 
dar diritto ) camminare tra il timore , e la fperanza , 
fopra dei quali è fondata la diffidenza in noi deffi , e la 
bodra confidenza in Dio. 

La memoria dei nodri falli padati ci dee inlècnare 
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quanto fìamo fragili , e che fenza la grazia ritomereiE> 
DK> a cadere nel noitro primo flato , e farefSmo forfè 
ancor peggio ; effendo per lo più le ricadute più perico- 
Jofe che le malattie. ' «. 

Non bifbgna mai confìdarfì nella Tua paffata virtù , nè 
nella moltitudine delle ricchezze fpirituali, e delle buo- 
ne iifanze che fi crede dì aver radunate*, pofciachè la no- 
itra infermità è si grande , che bafla un fol momento per 
perdere ci6 che fi acquifta in un lungo tempo ; ficcome 
appunto in un fol quarto di ora può confumarfi per un 
incendio una caf'a che s'avrà riempito di beni colle fati- 
che, e nel corfb di molti anni. 

In confermazione di quello riferirò un’Ifloria raccon- 
tata dal noflro Santo (^Tratteti. 16.') „ Noi abbiam bifo- 
„ gno, dice egli, di vegliar Tempre per avanzati che fia- 
„ ino nella perfezione , tanto più che le noflre paloni ri- 
„ nafcono alle volte anco dopo eflèr vifTuti lungo tempo 
„ in religione, e dopo aver fatto un gran progrefló nel- 
., la perfezione. Cosi fuccedette ad unReligiofb ^S. Pa- 
„ comio chiamato Silvano, che nel mondo era flato Co- 
„ mico di profeflione, il quale efTendofi convertito, efat- 
„ to religiolb, pafsò l’anno della fùa provazione, e molti 
}, altri dopo in una efemplariffima mortificazione, fenza 
„ che fofTe mai veduto a fare alcun atto del fuo antico 
j, mellicre; dopo il corfo.di venti anni, flimò di efièrgli 
„ lecito di far qualche buffoneria fotto preteflo di ricrea- 
3, re i fratelli , credendo « che le Tue pafìioni fodero già 
„ talmente mortificate, che non potefìèro più farlo paf- 
o, fare i termini di una fertrplice ricreazione , ma s’in- 
5, pannò, pofciachè fi risvegliò in lui la paflìone dell’al- 
3, legrezza in modo tale, che dalle buffonerie pafsò alle 
5, difiblutezze, talché , fi fece rifoluzione di cacciarlo dal 
„ Monaflero, il che farebbe feguito, fe uno deiReligiofì 
„ non aveflè dato ficurtà per Silvano , promettendo che 
„ fi ammenderebbe, ficcome in fatti fuccedette, e fu poi 
,, ur» gran Santo. 

CAPITOLO XIX. 

Coms fi pojfa conofce^-e fe fi fa profitto nella Virth. 

T ra molti mezzi faceva (lima grande di quello di amar la 
correzione, e la riprenfione; pofciachè ficcome è fe- 
gno di uno flomaco buono quando digerifce facilmente i 
cibi ruvidi , e duri , cosi è un buon fegno della falute fpi- 
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rituale il poter dire col Profeta , il ^iuflo mi correggerà 
nella mìfericmàia^ ma folto del peccatore , cioè dell’adula- 
tore, non ungerà mai la mia Tejìà. 

E' un gran fegno che fi odia il vizio, e che i falli che 
fi commettono j procedono più torto da forprefa , da in- 
avvertenza, e da fragilità, che da malizia, e da delibe- 
rata volontà , quando quégli avvertimenti fono grafi , 
che ci fanno penfare alle nortre vie . Chi ama la corre- 
zione , ama la virtù contraria al difetto di cui vien rì-^ 
preib, e fé ne profitta di querti avvertimenti per ifchifa- 
re il vizio che a quella è opporto . 

L’ammalato defiderofij della fua falute prende con co- 
raggio i rimedj che gli fono ordinati, per ingrati, ama- 
ri, e difpiacevoli che portano ertè're . Cosi ancor quegli 
eh’ è defiderolb della virtù in cui confirte la perfetta fa- 
iute, e la vera fantità dsU’animà, non trova cos’ alcuna 
di difficile per arrivare a querto feopo, nemmeno lertef- 
fe correzioni j e riprenfiohi. 

Un altro mezzo per conofeere , fe fi fa profitto nella 
virtù , è di non lafciar mai partare occafione alcuna di 
mettere in pratica l’umiltà che parte è partiva , e parte 
attiva. Molti non vogliono praticare fe non che quefta , 
ed hanno un’avverfione verfò l’altra . Voglio dire che 
abbiam più piacere di umiliarci da noi rterti in parole , 
ed in opere, più che di ertère umiliati dagli altri. Ogni 
uno vuol pagaffi con le fue mani , e còn la moneta che 
gli piace ; ogni uno vuol correggerli, e riprenderli da se 
rtertb, e'non ertère corretto nè riprelb dagli altri. 

Ma per tanto egli è certo, che un’oncia di umiliazio- 
ne , e di correzione che viene dagli altri , vai più che 
molte libre, che vengono da noi rtertì . La nortra fcelta, 
il nortro gurto guartano per lo più le nortre migliori a- 
zioni, e quando penfiamo che fieno piene di fucco, e di 
fortanza, erte lòno piene di Vento , e di polvere , come 
quei frutti che crefeono nella riva del mar morto eh* 
Hanno la corteccia bella, e vermiglia, ma fono piehi di 
polve» ■■ . 

CAPITOLO XX. 

Del Tarlare. 

L a Parola mortra l’uomo , e la lingua ha la fua radi* 
ce nel cuore . Volete voi conofeere fe un’uomò è di 
fano giudizio» e s’è di buona volontà ? Òrtèrvate i fuol 
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difcorfi , ftudiate le Tue parole , e per quanto ch’egli fi 
nafconda, alla fine conol'cerete chi egli fia . 

I Medici ifteflamente non hanno fegrio . migliore peif 
conofeere lo dato di un ammalato» Si giudica della ra- 
dice dell’albero dalle foglie, e dai frutti , e della radice 
della cofeienza dalle parole, perchè la bocca parla dall’ 
abbondanza del cuore . . 

Soggiungerò qui quel detto del noftro Santo , che chi 
ievalTc i peccati della lingua leverebbe dal mondo la ter- 
za parte dei peccati . Cil non pecca con la lìngua ^ dicé 
S. Jacopo, è un uomo perfetto. (Cap. v*z.) 

CAPITOLO XXL 

D'un Predicatore , che fi ammutolì in Pulpito . 

U N certo Religiolb di gran riputazione in DottrinA 
tra’fuoi efifendo Lettore in Teologia , e che avea 
■grido di eflTere un celebre Predicatore , venne adAnnefly, 
e defiderò grandemente di predicare in prefenza del ho- 
ftro Santo per far pompa della Aia Eloquenza , per aver 
poi qualche riguardevole pollo nell’Avvento j o nella 
Quarefima . 

, Il nodro Santo che non rifiutava mai di lafciar pre- 
dicare , o di afcoltare qual fi fia predicator Cattolico , 
condifeefe . volentieri al fuo defiderio , ed intervenne a 
quella predica tanto ftudiata , affifo nel fuo faldiftorio , 
circondato dai Tuoi Canonici , dai fuo Clero , e dal fuo 
popolo , elTendo data invitata tutta la Città dai Frati 
ad efiervi prefente . 

Quivi quel Religiofo confondendofi nelle fue idee per 
qualche lecreto giudizio di Dio , cadde in una tal con- 
xufione, che avendo parlato qualche tempo alla cieca feu- 
za faper ciò che fi diceva, alla fine fi tacque del tutto, 
^on Aiggerendogli la fua memoria altro che il filenzio. 

Ufcì dunque in quedo modo cori una drana vergogna, 
cui ebbe tanto a cuore j che cadde in una malinconia prof- 
fima alla frenefia ed alla difperàzione . Diceva cofe che 
fpaventavano nell’udirle fino verfoDio idedb. Giunlepoi 
ad una tale edremitàj che voleva morire per forza , di- 
cendo che non poteva più fopravvivere ad un tal difo- 
nore, nè chiuder più occhio j hè giorno, hè notte. 

Alia perdita del ripofo, volle congiungere la privazione 
del cibo per morire di fame . Onde i Frati furono cortret- 
' ■ X a ti 
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fi di chiamare il Santo Vefcovo per confolarlo , e pei^ 
(iiadcrlo a mangiare. 

Il Santo, die mi raccontò egli fteflb quella Storia, mi 
difìTe che non avrebbe mai creduto che una perfona di un 
si rigido iftituto fofle tanto poco mortificata. 

Finalmente con molta diflfìcoirà, e dopo molte minac- 
ce di dannazione, lo fece rirolverfi a mangiare, ma con 
patto , che fe gli prometteflTe di mandarlo non iòlo in 
pn’ altra Provincia, ma ancora 'in un’altra Nazione. 

Sopra di ciò midiffè, die avrebbe defiderato, cheque- 
ilo Religiofo averte meno nudità corporale, e più nuditlè 
Ipiriiuale, meno aullerità efteriore, e più mortificazione 
interiore . E parlando di un lilituto in cui fi attende 
molto alla feitn^a, e di cui ne fuol far pompa: gli au-» 
j;urcrei, diceva egli, un poco meno di feienza che gon- 
fia, ed un poco più di Carità che edifica ; un poco me» 
no di Tufiìcienza, ed un poco più di umiltà. 

Quello detto mi fa ricordare di un altro del Signor Car- 
dinal di Berulle , che parlando di un Dottore in Teol»* 
l»ia molto profondo, ma poco abile nelle colè del Mon- 
do; gli augurerei, diceva egli, un poco meno di Teolo- 
gia , ed un poco più di Senio comune , e credo che cos\ 
non meriterebbe meno il titolo di Sapientirtìrao . 

CAPITOLO XXII. 

IklLs Aridità Spirituali • 

I Fanciulli mangiano volentieri il Zucchero e fe colè dol- 
ci , perchè non dillinguono abballanza, che quelle co- 
fe fono loro nocive , e generano i vermini . Lo ftelTó 
avviene a gli Spiriti poco lodi nella pietà , che fanno 
progreflTo nella virtù fok) a mifura delle delizie, e delle 
conlòlazioni interiori che Dio manda loro . Ma quando 
Taridità fi fa fentii?, diventano fubito languùti , avvili- 
ti , e gravi a se flelfi , ed agli altri : i loro penfièri già 
inquietano , e tormentano il loro cuore (P/. 77. p.): in 
una parola fono come i figliuoli di EdVem , che tirava- 
mo maravigligfamente al berfaglio , ma fuggivano quan- 
«fo vedevano l’inimico. 

(Tratten.y.) „ Non dobbiam far così , dice il nollro 
„ Santo, anzi per contrario quanto più Dio ci priva di 
„ confolazione, tanto più dobbiamo affaticarci per aft&- 
llarqli la nollra fedeltà . Un Ibi atto fatto con aridità 
,, di spirito vai più di molti fatti- con gran ttfserezz^ ,, 
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perchè fi fa con un amore più forte , benché non 
sì tenera , nè sì at^pradevole . 

Un valorofo foldatò va a fangue freddo nei pericoli j 
ma uri altro , folo quando è l'piuto ; e per farlo andare 
bisogna battere i tamburi , e tuonar le trombette . 

Quegli ch’è valorolò nelle cote dello Spirito , non fi 
perde di animò nelle aridira, tnà allora raddoppia la tua 
coftanza. (NmwìI^.) Le fole vili e timide fpie d’Ifrael- 
lo fi t paventano in vedere gli abitanti della terra prò- 
metTa . Quegli che ferve pio per fenrir confòlazioni , amd 
più le confolazioni di Dio, che il Dio delle conlòlazio- 
ni , e quegli die fugge la Croce non è degno di fcguir- 
la , nè oi etTer difcepolo di un tal Maeftro . 

CAPÌfótO XXliL 
Dellìt Modéftia nel dormire. 

Q lieft’è un’azione , alla quale pochi jwngon nìenie' , 
non ofTervandovi alcuna regola di circofpezione , e 
di convenienza. 

. Noi do.bbiam coricarci decenternente, e riflettere, che 
l’occhio di Dio , che mai non dorme , ci vede ili queft’a- 
zione , ed ancora i noftri .Angioli Cutfodi , ficcome gli 
fpiriti maligni, che fopra tutto in queft’ occafiohe ci ten- 
dono mille infidie; ■. . . 

( Trancn. g. ) „ Noi, dqbbiam fempre avere Dio , dice il 
,, noltro Santo, avanti gli occhi, noftri , ed in ogni luogo 
tanto foli quanto accompagnati , ed in ogni tempo, p«r 
,, fino quando dormiamo. Un gran Santo lo fcritTe a un tuo 
j, difcepolo, dicendo che fi coricatTe modeftamente nella 
prefenza di Dio, nella ftetTa maniera come farebbe que- 
iì gli 5 cui noftroSi^iore,fe fotfe ancora in vita, comandaf- 
„ fa di dormire , e di coricarti in fua prefenza . E benché nort 
„ lo vediate , e non tentiate il comando che vi fa , non lafcia- 
„ te però di far tutto quello che iarefte fe lo vedette , perchè 
j, in eft’etto egli è prefente, evi vede quando dormite. O 
i, mio Dio con quanta mpdeftia , e con quanta divozione ci 
„ corichereflimofelovedeflìmo! fenza dubbio incrocicchie- 
y, reffimo,le braccia fui noftro petto con molta divozione. 

Alcuni Servi di Dio .fqgliono ih queft’ occafione recita re 
quefte fante parole (Cam.s.z. P/al.i6.8. PJ'.gò. s- ^f-A-g. 
Pf.iió, I.); Io dormo ma il mio cuore vigila. Cufìodiiemi 
0 Signore come la pupilla degli occhi vójjri . Proteggetemi fot- 
to l' ombra delle voftre ale } circondatemi con la vojìra verità a 
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gu}fa dt uno feudo , e prefervatemì da' timori notturni . In 
fui dormirò in pace e ripojerò : pofciachè m' ha Jìaùilieo una 
jtngolare fperanza nella Jua bontà . Se Dio non cujlodifce la 
Città i vigila in vano quegli che la cujlodifce. 

CAPITOLO XXIV. 

Comandare per ubbidienza. 

U NA Suora della Vifitazione desinata a e fière Superio- 
ra lamentandofì col nodro Santo , e dicendopli che 
elTi perderebbe il frutto dell’ ubbidienza , la coufbìò con 
quelle parole; Figliuola mia, tanto fiam lungi di perde- 
re Tuboidienza per quedo , che anzi ella lì moltiplichc- 
'rk cdremamente , pofciachè fe vi redade nello dato di 
foggezione avrede il Iblo frutto dell’ ubbidienza , che vi 
farebbe impoda dalla Superiora ; ma edèndo Superiora 
quanti comandi che voi farete alle vodre Suore faranno 
tante ubbidienze per voi . 

La Suora maravigliandoli di quedo dilcorlb ; e diman- 
dandoli la fpiegazione, non vedete voi , figliuola mia, 
le dille il Santo, che Dio è quegli che con l’elezione, cui 
fa della vodra perfona per comandare ad una comunità, , 
v’ordina di comandare? Ubbidendo dunque a quedo co- I 
mando , ed accettando umilmente la carica che v’è. im- 1 
poda , non vedete voi che comandando per ubbidienza , i 

tutti i vodri comandi che farete alle altre faranno tan- 
te ubbidienze per voi, di modo che comanderete perub- j 
bidienza, perchè ubbidirete all’ordine di quello che vuo- 
le che comandiate ? _ ^ 

Del redo vi dimo felice, che entriate nella carica con 
qued’ avverfione di comandare , e con amore sì grande 
verfo l’ubbidienza ; perchè così ne nafeerà che voi co- 
manderete per amore , e quedo Divino amore renderà il *■ 
vodro pefo leggero, ed il giogo dell’altre foave. v 

CAPITOLO XXV. 

DeWOrazione Mentale . 

R icercai un giorno al Santo fe lìa meglio prendere un 
fol punto per far orazione , e cavarne un Ibi atfet- 
to, ed una fola rilbluzione. 

Mi rifpofe, che l’unità e la /èmplicità in tutte le co- 
fe , ma principalmente negli efercizj fpirituali dee lém- 
pre edere preferita alla mdltiplicità , e che fi dà foloper 
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coniglio ai principianti di prenderne molti per tenergli 
occupati . 

Quanto alla molti pliciti'i degli affetti, e delle rifoluzio- 
ni , mi rifpofe , che quando la Primavera è molto abbon- 
dante di fiori , le Api fanno poco mele in modo che vo- 
lando qua e l^in tanta copia di fiori non fi lafciano il tem- 
po di eftrarne il iiicco, e lo l'pirito per farne il mele. 

Eflendo ricercato fè fia meglio il ripetere più volte lo 
fteffo affetto, e la fteffa rifoluzione per inculcarla mag- 
giormente , diffe , che era meglio imitare i Pittori , e 
gli Scultori , che fanno le opere loro con replicati col- 
pi di pennello , e di fcalpello , e che per far profonde 
imprefiioni nei noftri cuori bifogna ridire fpeffo la ftef- 
fa cofa . 

Soggiunfe , che ficcome quelli che nuotano , e muo- 
vono troppo le gambe , e le braccia , s’annegano , ef- 
fendo neceffario di muoverle mediocremente , e con co- 
modo ; cosi quelli che hanno troppa fretta nell’orazio- 
ne , formano penfieri che ben todo fvanifcono, , e che 
tiopo effere diflìpati lafciano il cuore in eftrema affli- 
zione. 

Circa la queftione come fi debba intendere quel det- 
to dal noftro Santo attribuito a Sant’ Antonio Abate , 
che quegli che fa Orazione dee effere talmente atten- 
to a Dio , che non dee nemmeno accorgerfi di far ora- 
zione ; coficchè il penfare alla fua azione è una fpezie 
di diftrazione, o almeno un’occafioneche ci apre a quel- 
la la porta . 

Rifpondo con la dottrina del noftro Santo , ( Tratten. 12. ) 
„ che. bifogna tener l’anima noftra ferma nell’orazione 
„ fenza lanciarla andar gridando per veder cofa fa o fè è 
„ contenta . Le noftre foddisfazioni , e le noftre confola- 
,, zioni non piacciono agli occhi di Dio, ma contentano 
„ fòlo quefto mifero amore , e quefta cura che abbiamo 
„ di noi ftefli fenza punto badare, e riflettere a Dio . I 
„ fanciulli, che noftro Signore c’infegna effere il model- 
„ lo della noftra perfezione, per lo più non hanno fafti- 
„ dio alcuno mamme inprefenza dei loro Genitori ; Stan- 
„ no attaccati a loro fenza penfare nè alle fue lòddisfi- 
}, zioni', nè alle fue confolazioni , che ricevono conbuo- 
„ na fede , e di cui godono in fimplicità fenza confide- 

rare curiofamente , nè le cagioni , nè gli eft'etti , tenen- 
s, dogli abbaftanza occupati l’amore , lènza che poffano 
» fare altra cofa. Quegli che vuol piacere al celefteaman- 
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i, te, non ha nè !a volontà , nè il comodo di rimirare 
„ se fte/To , eflfendo fempre il fuo fpirito incamminato 

j, verfo la parte, a cui l’amore lo porta. 

Il noltro Santo ftimava tanto l’unità, che ogni molti- 
plicità gli era fe non ingrata almeno fempre fofpetta ♦ 
Lodava grandemente quel configiio , che fi attribuifce a 
S. Tommafo, che per bene ftudìare bifogna avere un li* 
bro folo. Un giorno gli diceva, che mi pareva effèr trop- 
po il prender tre punti per oggetto della meditazione, e 
che un folo mi pareva poter ballare , perchè ogni punto 
produce almeno un effetto, ed una rifoluzione. Siam fof- 
focati dall’abbondanza delle confiderazioni , o imbroglia- 
ti per la moltiplicità degli affetti, e delle rifoluzioni, e 
all’ incontro una Perlbna , che nell’ orazione ha avuto 
una cofa fola da ufare, cioè una fola rifoluzione daefe- 
guire , è molto più forte , e più raccolta in se ffeffa , o 
per confeguenia più difpolla all’operazione, Ch’è il frut* 
to principale deU’orazione . 

Mi rif^fe, che per l’anime, che incominciano, e che 
fono Iterili in penfieri , è ben fatto il moltiplicare i pun-k 
ti dell’orazione, ma per quelle che fono avanzate ^ efpe* 
rimentate, che il mio penfiero è migliore. 

Soggiunfò , che fiimava più una rifoluzione rifatta , 
e moltiplicata più volte , che molte rifoluzioni fatte ili 
una volta fola : per eièmpio che ffimavà , che la rifo< 
luzione di una cofa fola fatta quattro volte , faccia più 
impreffione nell’animo , che quattro difièrenti rifoluzio* 
ni fatte una volta fola ; il che vien confermato dalla 
iperienza . 

A quello propofito lodava quelli, che ^r la lottf con- 
dotta fpirituale s’attengono ad un fol libro di divozio- 
ne, come p^ efempio al combMtimento fpirituale , eh’ 
era il fuo diletto ; al metodo di fervir Dio , che con fua 
buona grazia ho fcelto per me ; all’ imitazione di Gesù 
Grido ; alla guida o al memoriale di Luigi di Granata ^ 
ed altri fomiglianti : non già che rigettaffe gli altri , ma 
voleva iòlamente, che fodero acceffor], e come comenti 
del libro principale. 

Lo deffo diceva degli eferciz) fpirìtuali . Voleva che fi 
facedè fcelta di uno di quedi efercìzj per impiegarvifi più 
frequentemente ; o la prefenza di Dio , che raccomandava 
fopra ogni altro, o la purità d’intenzione, di cui faceva 
molto conto, o la fommidione al la volontà di Dio, che Hi* 
mava adai , o il rimetterfi tra le braccia di Dio , ed il rintm* 
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dare a se fteffi, che lodava molto, perchè abbraccia ge^ 
heralmenle la perfezione Criftiana . 

Voleva pure che iì faceife fcelta di qualche virtù par* 
ticolare, cotale dèli’ umiltà, della manfiietudine , della 
pazienza, della mortificazione, dell’orazione, della mi- 
Jericordia , ed altre fimili , per applicarli a quella con 
più frequenza, dicendo che quali tutti i Santi lòno Itati 
Celienti in qualÈhe virtù particolare , e che ogni liti' 
tuto ne ha una in ifpezie, che forma il fuo fpirito , e che 
li coltiva con più particolarità fenza nulladimeno tra- 
scurare le altre. ‘ 

Fondato su quelto principio faceva poco buon progno- 
stico di quelli, che palTano da un efercizio in un altro, 
di libro in libro, e di pratica in pratica, che Tempre 
Studiavano fenza mai giugnere alla vera fcienza de’ San- 
ti*. che Tempre radunano, ed ammalTano, Tenza farli mai 
ricchi , perchè mettono tutto quelto in Tacco rotto , e fan- 
no Cilterne, che non contengono l’acqua . Quelti Tono Tpi- 
riti inquieti , che cercano la pace nelle ricchezze Tpiritua- 
fi, di cui penTano farli provvisione, ma non La trovano • 
Circa questa moltiplicità mi diceva , che Stimava più 
un’ orazione Jaculatoria , o un’ aspirazione ripetuta cen- 
to volte, che cento orazioni Jaculatorie dette una vol- 
ta , ed allegava per quelto l’ eTempio dei Santi , come di 
S. FranceTeo, che alle volte palTava giorni, e Tettimane 
intere ripetendo quelta: Il mio E>io mi è in luogo di 
tutte le coTe . E dt San Bruno : O bontà ! E di Santa Te- 
reSa: Tutto quello che non è Dio è un niente. In con- 
fermazione di quelto porterò le parole del noltro Santo 
in uno de’ Tuoi trattenimenti; ( Trarre». 9.) j, Coloro, 
„ dice il Santo, che elTendo in un Convito vanno alTag- 
„ giando qua, e là un poco di ogni pietanza, lì gualta- 
no molto lo Stomaco, che feda indigelto, e non li la- 
„ Tcia ripoTare tutta la notte. unirne che voglio- 

„ no far efperienza di tutt’ i metodi , e di tutti i mezzi 
» che polTono condurci alla perfezione, fanno lo Itellb : 
„ poTciachè la volontà loro a guiTa dello Stomaco non 
M avendo calore abbastanza per digerire, e per mettere 
f, in pratica tanti mezzi , lì fa una certa crudità , ed in- 
„■ digcltione , che leva loro la pace, eia tranquillità dello 
,, Tpirito verTo noftro Signore, eh’ è quell’unico necelTa- 
». rio , che Maria ha preTcelto , e che non le farà levato . 
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PARTE XVII. 

/CAPITOLO PRIMO. 

Degli Infermi. 

C HI è queir Infermo, diceva l’Apoftolo, della di cui 
Infermità io non fia con lui partecipe (i. Cor. 12. 
2.)? Il nodro Santo aveva molto di quefto ìpirito dell* 
Apodolo, amando in un modo particolare gP Infermi tan- 
to di corpo, quanto di fpirito. 

Diceva die nell’anno della prova ftabilito nelle Reli- 
gioni prima di far la profeflione s’ufa troppa diligenza 
in confiderare le infermità corporali , e fpirituali : come 
fe i Conventi non fodero altrettanti Spedali per mante- 
nere gli ammalati tanto di corpo, quanto di fpirito. 

E'b--nsWero, che come vi fono certe malattie corpora- 
li contagiofe, che sforzano a feparare dalla compagnia 
delle perione fané , quelle che ne fono infette , cosi an- 
cora fi fi lo (ledo circa le fpirituali, come l’incompa- 
tibilità, e l’incorreggibilità, che podbno edere giuftecau- 
fe di rifiutare di ammettere alla profèdìone un Novizio. 

(L'^.4. Lef. 82.) Io fono molto parziale degli infer- 
„ mi , diceva il noftro Santo , ed ho lèmpre timore che 
„ gl’incomodi, che cagionano, non facciano penfare a 
„ fpicciariène fenza punto riflettere allo fpirito della Ca- 
„ rità. Io fon dunque favorevole al partito della voftra 
„ inferma, purché ella fia umile, e fi riconofea obbli- 
„ gata per la carità che riceve. Quefto farà un fanto. 
„ continuo efercizio per la virtù delle Suore. 

CAPITOLO II. 

Della Corte . 

P ER quanto credano e dicano tanti e tanti , il noftro 
Santo non la teneva per un luogo contrario alla San- 
tità. Un’ Anima che ha la grazia di Dio, e che fi con- 
ferva pura, può acquiftarfi ancor ivi la fua falute, non 
edlndovi converfizione si peftilente, che non fia fupera- 
ta da quefto celeile perfervativo . 

Àbramo tra gli Idolatri, Lot in un’efecrandaCittà, e 
j Giobbe nella terra di Us, erano in mezzo de’ cattivi. 
5, David, e dopo di lui S. Luigi, diceva il noftro Santo 
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„ (Tfo/zw?./. 12.C.4.), tra tanti pericoli, travagli, edaf^ 
5, fari, nonoftante fon divenuti Santi. San Bernardo non 
„ perdeva niente del fuo profitto, cui defideravn fare nel 
„ divino amore, benché foffè nelle Corti, e nelle Arma- 
„ te dei gran Principi, dove s’impiegava in ridurre gli 
„ affari dello Stato al fervizio, ed alla gloria di Dio. 
„ Mutava luogo, ma non mutava cuore, nè il fuo cuo- 
„ re cangiava amore, nè il fuo amore cangiava oggget- 
„ to; e per ufare le fue ftelTe parole, quefte mutazioni 
„ fi facevano in lui, ma non di lui, poiché benché le 
„ fue occupazioni foffero di varie forte, era però indif- 
„ ferente a qual fi fia occupazione, non ricevendo a gui- 
3, fa del Camaleonte, il colore degli affari, e delleCon- 
„ verfazioni, in cui fi trovava ; ma reftando fempre uni- 
„ to a Dio, fempre bianco nella fua purità, fempre ver- 
5, miglio nella carità, e fempre pieno di umiltà. 

„ Gli Ifraeliti avevano giufia cagione di fcufarfi con 
„ quelli di Babilonia, che li obbligavano a cantare le 
,, facre Cantiche di Sion ; ma voi ben vedete che quell» 
„ non folo erano in Babilonia , ma erano ancora prigio- 
„ nieri, e fchiavi de’ Babilonefi . Chiunque è fchiavo de* 
„ favori della Corte, della fortuna ne’ tribunali, dell’ 
„ onore nella guerra, il cafo è difperato, ed ha per co- 
„ s\ dire rinunziato al Divino amore. Ma quegli eh’ è 
„ in Corte, in guerra, e nei Tribunali folo per obbli- 
„ go , Iddio gli affifie , e la Celefte grazia gli ferve di 
„ prefervativo dall’infezione, che regna in quei luoghi. 

Siccome vi fono certi pefei che fuori dell’acqua ma- 
rina entrando in quella dolce in luogo di peggiorare, 
migliorano; così ancora vi fono cert’ anime che raddop- 
piano la loro divozione ne’ luoghi in cui pare che lafò- 
verchia libertà faccia ftrage della virtù. 

Tale era appunto la pietà del nofiro Santo, perchè fa- 
pendo, che colui ch’è confacrato aDio ( 2. T/V». 34. ) non 
dee impacciarfi negl’intrichi del fecolo, diceva così ad 
un’anima fua confidente: „ (tó. 4. Ler. 82.) Debbo con- 
„ fefTare, che in materia di affari, raaflìme mondani, 
„ m’ intendo affai meno che wr lo paffato , avendo im- 
„ parato per grazia di Dio ad effer più femplice, c rae- 
„ no mondano nella ffeffa Corte . 
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CAPITOLO III. 

Del perder fi d'animo. 

L a più faftidiofa di tutte le tentarioni , a dire del nò- 
ftro Santo, è quella del perderli d’animo. Quando il 
nimico ci la perdere il coraggio di far profitto nella virtù j 
allora è molto facile che ci fuped , e ci precipiti nel vizio. 

Per correggere quello difetto, diceva un giorno il nollrò 
Santo ad una Perlona. „ (/. $.) Abbiate pazienza 

„ con tutti i ma particolarmente con voi lleflfa, voglio 
5, dire, non vi perturbate per le vollre imperfezioni, eil 
5, abbiate fempre coraggio di ritornare a riiòrgeré. Mol- 
5, to mi piace che ritorniate ogni giorno da capo ; il mi- 
„ glior mezzo di tutti per ben finire la vita < pirituale è 
yy n principiar fempre da nuovo, ed il creder di noti 
yy aver mai fatto abballanza . 

I. In effetto come foffriremo noi pazientemente i difet- 
ti delproHimo, fe fiamo impazienti per gli nodri propri? 

2. Come riprenderemo noi gli altri con manfuetudine , 
fe correggiamo noi llelfi con isdegno , e con amarezza ? 

Colui che fi perturba per le fue imperfezioni , noti 
può correggerfene ; perchè la correzione, acciocché lìa 
utile, dee ufeire da uno fpirito tranquillo, e quieto < 

CAPITOLO IVi 
Della Sofferenza. 

M IO figliuòlo y dice il Savio, fe pretendete ‘di voler fért- 
vir Dioy preparate il vojìro Cuore alla tentazione ; po^ 
fc;acbè quegli che non ^ tentato y che cofa sa egli? (^Ecch 2; 
1 . Eccl. 34. 9. ) E come può fenza di quello pretendere U 
corona della vita? Sappiam pure che per mezzo della tri- 
bulazione fi fpiana la via all’ eternità? (Jac. 1. 11. AB. 14. 
21.) 11 figliuolo di Dio è entrato nella fna gloria per mez- 
zo della Ibflérenza ; fe noi non vogliam portar la nollra 
Croce, non dobbiamo fperaredi ellèr nel numero de’fuoi 
difcepoli (L«c. 24. 26. 14. 27. ) . Se noi non Ibpporfiamo 

con Gesù'Criflo, non regneremo nemmeno con lui (a.- 

T/m.z. 12.). /i ■ ^ 

,, Dobbiam più di una volta, diceva il nollrò Santo 
yy Let.6.)y immolare il nollro cuore all’ amor di 
„ Gesù fopra Io ffelTo altare della Croce, in cui facrinca 
yy il fuo per amor noff ro . La Croce è la porta reale per 
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„ entrare nel Tempio della Santità, ed altrove non farà 
„ poffibile il ritrovarla. 

Amar Dio in mezzo delle profperità è bensì un amo^ 
bviono , purché non lì amino le prolperità tanto, o pià 
dello ftelTo Iddio -, perchè Iddio non vuol avere, aè com- 
pagno , nè Sisnore del noftro cuore . Per amar Dio corno 
li dee , è necelTario di riferire al fuo anoore le prolperità 
che c’invia per meglio eflTer fervilo, e glorificato. 

La via delle Croci , e delle avverfità è più breve , 9 
meno imbrogliata , e li ha meno occalione a’ ingannarli , 
o di perderli intorno le Creature , in luogo di andare al 
Creatore; pofciachè l’ amor di Dio che lì elèrcita nella 
fofferenza non li ferma in lei fola, perchè non ha nien- ^ 
te di grato fuor che la mano di Dio, che la fpedifqe. 
Chi ama Dio negli agi, e nelle prolperità difficilmente 
può purificare il fuo amore da ogni affieno , e da ogni com- 
piacenza della profperità; ma nell’avverlità liam fuori di que- 
llo pericolo, perchè feguitiamo il Croci filTo con una Carità 
del tutto pura . Il légno di un vero , lineerò, efodo amore ò 
il Ibffirir volentieri , ed allegramente per l’ oggetto amato , ed 
ancora il morire per lui è colà grata, e una perfetta dilezione. 

CAPITOLO V.' 

Delle anime troppo tenere verfo se fieffe , 

B Enchè il nollro Santo folTe di un naturale molto dol- 
ce, e pieno di compaffione, nulladimeno la fua dol- 
cezza era accompagnata dal vigore, e dalla forza appun- 
to come 1 ’ accia jo, che tanto è più forte, quanto più dol- 
ce e pieghevole riefee la fua tempra . 

Un fegno del vigore e della forza del fuo fpirito è que- 
llo, ch’ei non amava l’ anime molli, troppo fevere ver- 
fo se llelTé, bialìraando fempre fenza miléricordia quella 
delicatezza , e tenerezza , ovunque la incontrava . Face- 
va gran diffierenza tra la debolezza, e l’infermità, e que- 
lla tenerezza ; Pofciachè la debolezza c’ è come natura- 
le, e per quello compativa tanto i poveri peccatori, 
principalmente quelli che cadono per Ibrprefa, e per u* 
inana fragilità , e lènza gran malizia; ma era all’incon.- 
tio fevero , e rigorolb verlb T anime che fono troppo te- 
nere verfo se ftelTe. . 

Quella tenerezza verfo di sè tanto fpirituale, quanto 
corporale la giudicava per una qualità non meno con- 
traria alla foda. e ferma. divozione, quanto è contraria 
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la fretta, efléndo l’una, e l’altra due gran fegnì dell* 
amor proprio^ 

■ Metteva in pratica quefta ftefla feverità verfo lui ftef- 
fo; e (Iccome fi lamentava poco, o niente delle disgra- 
zie, che gli accadevano -, così nella fua eftrema malattià 
appena mandò fuori un leggero fofpiro, quando fé gli 
applicò un ferro infocato per farlo rifvegliare dal fuo 
letargo . 

. Avea talmente infpirato quefia maflìma alle fue Suore 
della Vifitazione, che molte cadettero nell’ efireraità, fop- 
•portando ogni forta di dolori interni, ed efterni, fpiri- 
tuali , e corporali lènza lamentarli, inimaginandofi che 
ogni lamento foffe un fegno di tenerezza verfo se ftefie , 
e riputando quella tenerezza indegna di quelle che fan- 
no profefiìone di non Ibfpirare in altro luogo che al pie- 
de della Croce di Gesù-Crifto : di che n’ è buon tefiimonio 

S nella buona Monaca, che un’ ora prima di morire fenten- 
o i dolori della morte che la circondavano, non ardi'^ 
va per tanto dire di (far bene o male, perfuadendofi di 
commettere un’infedeltà contro il noftro Salvatore, lèn- 
za confiderate che noftro Signore fteflb ellèndo confitto 
in Croce gridò ; mìo Dio , mio Dio , perché m' avete voi ab- 
bandonato ( 27. 40, ) ? ed elTendo in agonia diflfè a’ 

iuoi difcepoli, che l’ anima fua era afflitta fino alla morte 4 
Il noftro Santo infegnava agli ammalati a dire fempli*- 
Cernente , ed ingenuamente il loro male fenza diminuir- 
lo con un falfò coraggio, e fenza aumentarlo per tene- 
rezza o per viltà . Voleva in quefto che fi moftraflè nort 
/olo la verità , ma ancora la fìnccrità . Voleva di piò 
\ina puntuale ubbidienza a’ Medici, e che non fi rifiutaf- 
fe alcun rimedio da loro ordinato, e diceva che in que- 
lla lòmmift’one confitte l’onore, che Dio comanda che 
fi renda loro a cagione della neceflìtà. (£cr/. 41.8. ) 

Ad un’anima che fi lamentava verfo di lui delle aridi- 
tà nell’ orazione con troppa tenerezza verfo se ftelTa : 
.Let.^à.) „ Noi fiam tèmpre inclinati , le dice, al- 
,, la dolcezza, alla foavità, alle delizie della confolazio- 
5, ne*, ma con tutto ciò l’afprezza dell’ aridità é più frut- 
y, tuofa ; e benché S. Pietro ftaftè volentieri fui monte 
5, Tabor, e volefiè fuggire il Monte Calvario, nonoftan- 
3, te quefto è affai più utile dell’altro, ed il Sangue eh’ è 
„ fparfo nell’uno è più defiderabile della chiarezza fpar-> 
„ fa nell’altro. 
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capitolo vi. 

Della mutazione del Confejfore. 

L a virtù a guifa della verità fìa Tempre nel mezzo tra 
due eflremi degni di bialimo, cbe Ibno di mutare per 
Ogni leggiera occaifione il Confeflbre, e di non gradir mai 
di mutarlo, e di lafciar la confcflione piuttodo checon- 
feffarfi ad un altro in mancanza del fiio ordinario Con- 
feflfore . La prima eftremità modra un non so che d’ incodan- 
za, c l’altra di puiillanlmità , e Te mi chiedete qual del- * 
le due fia più degna di biafimo, vi dirò eh’ è la /ècon- 
da , perchè mi pare che abbia del timore umano , dell* 
attacco alla creatura, e dello Tpirito di Tchiavitù del tut- 
to contrario a quello di Dio, che non rifìede fe non do- 
ve è la Tanta libertà. San Paolo ci dice (2. Cor. 5. 17. 

1 . Cor. ò. 20. e 5 r 7. 24. ) , che eflèndo ricomprati col grande 
ed inedimabile prezzo del Sangue di Gesù-Crido non dob- 
biam renderci Tchiavi deali Uomini » 

Il Santo Concilio di Trento (Seff. z$. càp. io.') ordina 
che tre , o quattro volte l’ anno ii concedano alle Reli- 
cioTe Confeffori draordinarj per levar loro il giogo, e le 
difficoltà che potrebbono naTcere dalla continuazione di 
un Cònfedbre ordinario : il Santo ha voluto che le Tue 
Vergini della ViTitazionci ne aveflèro ogni anno nella fèt- 
ttmana delle quattro tempora*, ed ha raccomandato gran- 
demente a’ Superiori di farne avere alle Monache ogni 
qual volta ne richiededèro ^ Tenza bizzarria però , e Tenza 
parzialità di Tpirito ; Perchè fìccome bifbgna provvedere 
alle giude neceffità, cosi non d dee favorire i bifògni 
immagiùarj . 

Santa TereTa era ancora diligente in concedere alle Tue 
Suore queda Tanta e giuda libertà, che rende veramente 
ibave e leggero, come in fatti è tale, il giogo del Sal- 
vatore; e le Suore Carmelitane fi mantengono in queda 
poflèflìone con una libertà molto lodevole . 

Ecco ciò che il nodro Santo ne Tcride un giorno ad 
una Superiora: (/. 3.Ler. 53. ) „ Non bilògna modrar in- 
„ codanza in voler mutar Cònfedbre Tenza gran ragione , 

„ ma non fi debbe nemmeno edèr del tutto invariabile, 

„ potendo Topravvenire cagioni legittime di mutazione , 
ed ì VeTcovi non fi debbono legar tanto le mani, che 
a non pedano mutarli quando farà efpediente , /òpra 
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„ tutto quando le Suore di comun confenlb lo ricerche- 
,, ranno, lìccome ancora il Padre Spirituale. 

CAPITOLO VII. 

Delle Cadute. 

Q uando fi cadeva, voleva che fi riibrgeflè dolcemen> 
te in pace, ed in tranquillità, per timore che al- 
‘zandofi con perturbazione, e con isdegno non fi> ri* 
cadeflfe peggio di prima. 

Quando ci fuccede di cadere, diceva egli, per fubita- 
• nei affiliti del amor proprio, o delle noft're paflìoni (Lii. 
4 . Lett. IO.'), gettiamoci avanti Dio più prefto che farà 
poifibile , e diciamo in ifpirito di confidenza ed umil- 
tà : Signore, mìfertcotdia', perche fono infermo. (^Pf.6.^.) 

„ Rilbrgiamo in pace, ed in tranquillità , rinoviamo 
„ il noli ro amore , e contiuoviamo la nofira opera . Quan- 
„ do un Iftromento muficale è fcordata, non fi debbono 
„ rompere le corde, nè abbandonarlo: ma accodare 1’ 
„ orecchia per vedere donde venga il dilbrdine, e dol- 
„ cernente tirare o rilaffkre la corda , fecondo che 1’ ar- 
„ te lo richiede . si 

B* vero, diceva egli a quelli che gli replicavano , che 
noi dobbiam giudicare con feverità, che dobbiamo ave- 
re per noi un cuore da Giudice ; ma ficcome il Giudice 
fi mette in pericolo di commettere un’ ingiudizia , quan- 
do precipita la fua iènteuza, o che la fa effendo pertur- 
bato da qualche raffìone, il che non fuccede quando fi 
lafcia governare dalla ragione ; cosi ancor noi per giu- 
dicare noi de(G con equità, biibgna che quedo fia fatto 
con uno fpirito dolce e pacifico, e non con indegnazio- 
ne e confufione. 

I ^ 

CAPITOLO Vili. 

Delle Scafi. 

„ olate giudo, diceva egli ilJh.^.Lett.i6.), non ifcii- 
„ »3 fate e non accufats fe non con matura confidera- 
„ zione la vodra povera anima, per timore che fe la 
„ fcufate fenza fondamento, non la facciate divenire in- 
„ fiilente ; e fe l’ accufate leggermente non la facciate 
M ^rder d’animo, e diventar pufillanime, camminate 
» femplicemente, e camminerete confidentemente. 

Un giorno udii dalla fua bocca queito bel detto. „ Que-^ 
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„ gli che tì feufa ingiuftamente , ed ariifiziofamente « 
„ s’accufa apertamente, e quegli che s’accufa femplice- 
„ mente ed umilmente, merita d’eflfere dt^cemente ftu- 
3, fato, e caritatevolmente compatito. 

CAPITOLO IX. ' 

Alcuni awifi circa le tentazioni. 

S Peflè volte ci perturbiamo e Tentiamo grand’incomodo 
per non faper ben difcernere fe la tentazione è fuori 
o dentro del noftro cuore. 

Ma come fi può conofcere quella differenza , direte voi ^ 
Ecco una regola ficura . OlTervate fe la tentazione vi 
piace, o fe vi Ipiace, e Tappiate che fe i peccati non 
poflono nuocere quando difpiacciono , tanto meno lo po- 
tran fare le tentazioni. Udite una Temenza del noftro 
Santo a quello propofito. „ OlTervate quello, dice egli 
” perchè fin a tanto che la tentazione 

3, VI difpiacerà, non v’è niente datemere, pofciachèper 
„ qual cagione vi dovrà ella difpiacere , fe non perchè 
3, non la volete? 

Ma fe mi trattengono lungo tempo o perinnavverten- 
za, o per viltà, e non mi curo di vincerla e di rifpinger- 
la , VI dee elTere per neceflìtà qualche Torta di compiacenza . 

II male della tentazione non fi mifura dalla Tua du- 
rata, peixhè Mtrebbe afdigerci tutto il tempo di nollra 
vita . Bafta folo che ci difpiaccia , perchè allora non può 
farci cadere nel peccato, ed allora oltre che quello di-- 
piacere ci preferva dal Tuo veleno , ci ferve di materia 
di virtù , e per confeguenza di corona . 

Ma io temo di aver avuto qualche Torta di piacere. 
Quello timore è un fegno, che v’ha difpiaciuto: per- 
chè non fi teme ciò che piace, ed il folo male è quello 
che fpaventa i Se voi avete tenuto la tentazione per un 
male, efià non ha potuto piacervi. 

Sarà Tempre dunque peccato il trattenerli con piacere 
nella tentazione? ^ 

Se quella dimora precede il pieno ufo della ragione 
non e di grande importanza , e per fare che quella di- 
lettMione, che fi chiama morofa, fia peccaminofa, vi 
vuol qualche forte di malizia volontaria, e di confenfo 
Ma come fi conofcerà quello confenlbi* 

E' cola malagevole il determinarlo, e qui bifogna dire 
col Profeta (P/ 18. 13.); C/?i è che conojce il vero punto 
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Jel 'peecatof Onde ben con ragione dice ló fte/Tb Signore 4 
purificatemi e liberatemi dai falli nafcojìi ; cioè da’ peccati 
che non poteva difcernere . 

Nientedimeno intorno a quefto vi dirò ciò che altre 
volte ho imparato dal noftro Santo, facendogli alle vol- 
te qualche interogazione di quefto: Quando duÙtate , mi 
diflè il Santo , di aver cortfentito al male, prendete Tem- 
pre quefto dubbio per una negativa. Edeccone la ragio- 
ne. Per commettere un peccato vi vuole il confenfódel'* 
la volontà, non eftendovi peccato alcuno che non fia vo- 
lontario . Non crediate con tanta facilità di aver dato il 
voftro confeniò : perchè fé il voftro cuore noW ve lo rim- 
provera, dovete eftère tranquillo ( i.Jo/n?. 3. li.) . 

CAPITOLÒ X. 

, ; Della vanità . 

I L creder di eflèr più di quello fi è, è una vanità dell^ 
intelletto; e l’afpirare ad una condizione più alta di 
quella che fi ha, ed immagiiiarfi di meritarla, è una va- 
nità della volontà. 

Quegli che crede di eflère più di quello eh’ è, ha una 
certa immagine di contento nel filò penfiero, e per con- 
seguenza una Spezie di tranouilità; ma quegli che defi- 
dera di arrivare ad una condizione migliore di quella in 
cui fi trova, è in una continua inquietudine; rifiuta con 
isdegno tutto ciò eh’ è inferiore o uguale a lui , e ftima 
felici que’ fòli che fono più di lui , e del rango a cui 
afpira. Se per forte vi giunge, allora conofee chequcftcv 
non è altro che un gradino per Salire ancor più alto, e 
cosi pafTa la Sua vita in defiderare Sempre nuovi onori , 
come un viandante che mira le Sue Ofterie come luogo» 
di paflfaggio , ed in cui non dee fermarfi . 

Il noftro Santo credendo di eftèr già Salito troppo al- 
to nelle dignità Ecclefiaftiche , penSava piuttofto a di- 
scendere che ad andare più alto, e pehSava più al riti- 
ro della fblitudine, che ad impieghi maggiori. Temeva 
ancora quella grande ftima, in cui Sapeva di efSer tenu- 
to, e dubitava di non eftér tanto buon Servo di Dio ve- 
dendo che piaceva agli uomini QGalac. ì. io.') . 

. Ricercandogli un giorno' una perSona come potefle còri- 
Servare l’ umiltà ille 4 tra tanti applaufi j e tra tante lo- 
di, le riSpoSe: ( L/^. 4. Lf.'. 5 $ . ) „ Voi mi fate gran pia- 
5) cere raccomandandomi la Santa umiltà . Perchè ficco- » 
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1, tte il vento chiufo nelle noftre Valli tra gli aitiMoil* 
„ ti abbatte i fiori , e fradica gli alberi -, io che iòne coi» 
,, locato in un fito un poco più alto per la mia dignitJi 
„ Epifcopale, ne fehto rtiaggior incomodo di tinti gli 
„ altri . Sigriore , falvateci ( Mat. 8. 25. )» comandate a qu-- 
i, fti venti di vanità, e feguirà una grande tranquillità. 

c apitolo XI. 

Della Santa Comunione i 

C irca la Santa Comunionione del Corpo, e del San- 
gue di Gesù-Crifto nel Santiffimo Sacramento dell’ 
Eucaridia era il Santo di Tentimenti cosi dolci , e cosi 
foavi , e talmente temperati dal Divino amore , che il ri- 
verente timore non portava pregiudizio alcuno alla conr 
fidenza, nè la confiaenza al riletto. 

Diceva alle vòlte, che il Salvatóre non poteva eflTcr con- 
fiderato più dolce, più amabile, più grato, nè più ma- 
raviglioro, che in quello midero . Defiderava grandemente 
che Ognuno fi annientadè ricevendo la Sacra Eucaridia, 
nella deda maniera che il Salvatore s* annienta per comu- 
nicarfiànoi, inclinando i Cieli della Tua grandezza pet ac- 
comodarli, e per unirli alla nodra badèzza(P/. 17. io. ) . 

Ma voi fentirete più volentieri il fuo fentimento efprel- 
ifo con le fue proprie parole, che mi pajono più dolci 
del bucchero , e nel mele , che vi prego di faporarlc cò- 
me meritano . Sono dette ad un’ anima , che jper urta fal- 
fa immaginazione di umiltà non ardiva accodarli a que- 
llo Divino midero, dicendo con San Pietro, ma non fe, 
COrtdo lo rpìritO di San Pietro: Rithaiévi da me, 0 Signo. 
re (L«c. 5.8. )•, e le fece a lei fuggerire da una perlona 
di confidenza ; 

(UÉ>.4. Leti. $6.^ Ditele, che edk fi comunichi ar- 
dentemente in pace con ogni umiltà per corrifpondere 
„ a quello fpofoì che per unirli a noi li è annientato, 
„ e loavemtnre abbadato fino a divenir nodro cibo ^ e 
„ nòdro nutrimento, nói che fiamo il cibo, ed il nutri- 
„ mento di vertrti . Chi fi comunica fecondo lo fpirito 
j, dello Spofo, s’ annienta e^li lledb, e dice, a nodro 
,, Signore, mallicatemi, digeritertii , annientatemi , e con- 
f, vertitemi in voi. Non vedo cofa al Mondo cui pode- 
i, diamo, e fòpra cui abbiamo più dominio che il cibo , 
„ cui riduciamo in niente per confèrvarci; E nodro Si- 
>, gnore è venuto fino a qued’ eccedo di amore di ren- 
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fy derft cibo per noi ? Cofa dobbiam dunque far noi , ac» 
„ ciocché egli ci pofTeda , ci mangi , ci maftichi , ci in- 
„ ghiottiiCa, e faccia di noi a fuo piacerei 

CAPITOLO XII. 

Af pettate e fopportare il Signore. 

A Spettare il Signore è un afpettare con tranquillità di 
fpirito la fanta fperanza ddl’eft'etto delle f«e pro- 
roeflTe nel tempo ch’egli ha determinato di metterle in 
eièaizione (T/f. 2. 15.). Quefta fanta fperanza è quella 
che rende sì tranquille l’ anime che fono nel Purgatorio, 
e che fa che la loro pazienza trionfa talmente dei loro 
dolori , che non pofTono formare lamento alcuno , nè pro- 
durre il menomo atto d’impazienza, nè avere la meno-., 
ma volontà contraria a quella di Dio. 

Per aver quefta fperanza bifbgna avere un coraggio vi- 
rile, e non vile, ed eft'emminato ; perlochè il Profeta 
Ifaia dice, che quelli che fperano in Dio con una fperan- 
za animata dalla carità mutano forz/e ^ ricevendo un vigore 
più che naturale , follevandofi f ale dell' Aquila ( Cap. 40. 
r. 31.), ch’è un uccello che vola per l’aria fenza cala- 
re, fé non quando gli piace. 

Sopportare il Signore è foftenere le afflizioni che ci 
vengono per parte di Dio con un coraggio generofo , che 
ci la fperare contro ogni fperanza y e che ci fa dire coni 
Giobbe: ancorché il Signor mi vcleffe uccidere y fpererò an- 
fora in lui. (Ro»j.4i8.r4/>. 13. V. 15.) 

CAPITOLO XIII. 

' 0 morire y 0 amare. 

L ’Imprefa di S.Terefa era quefta: 0 Soffrire y 0 Morire» 
Polciachè l’amor divino avea talmente unito alla 
Croce quefta fedel ferva di Gesù Crocififlò, ch’eflàvolea 
iòlo vivere per aver il mezzo di foft'rire per amor fuo . 

Il Serafico Padre S. Francefco era dello fteflb fentimen- 
to , credendo che Dio fi dimenticaftè di lui , e di più la- 
mentandoli amorofamente , quando paftava qualche gior- 
no lènza edere vifitato da qualche dolore; e (iccome chia- 
mava la povertà fua Padrona, così chiamava la foffè- 
renza fua Ibrella . 

Senza dubbio alcuno la fofterenza con l’amore, e per 
l’amore di Dio, è il cammino, e la vera via, die f?ui- 
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dà VeVlo il Cielo, ma fenza queft’ amore è Un Inferni 
Anticipato. Infelice quella morte che fi fa lènza l’amo- 
re del Salvatóre ) dice il nofiro Santo , ed infelice è l’amo- 
re fenza la morte del Salvatore. Pofciachè quefia morte 
preziofa fi è quella che ci ha meritato il divino amore, 
lenza di cui le nollre azioni , e le nofire fofièrenze non 
hanno merito alcuno per la vita eterna i 
L’Imprefa del noftroSartto èra quella, e morire y oama- 
re, ficcome egli fe ne fpicga in una delle Tue opere. 

(Teof ;»»*/. 12. fi 13 .) j, O amare, o morire. Morite ed 
•yy amare. Morire ad ogni altro amore per vivere a quel- 
lo di Gesù, acciocché non muojamo eternamente, ma 
Tyy che vivendo fìel volito eterno amore, o Salvatore del P 
<yy anime nollre, cantiamo eternamente viva Gesù, amò 
Gesù ', Viva Gesù , cui amo ; Amo Gesù che vive e re- 
grta ne’ fecoli de’ fecoli . Amen . 

V, Ed altrove, defidero di morire, o di amar Dio, d 
yy la morte ^ o P amore; Polciàchè la vita fenza quellò 
H amore è del tutto peggiore della thortei 

CAPITOLO XÌV. 

Della pace del i'udfe in degti nffàri ■. 

^ ' Uh gtànd’ abufo quellò di ceit’ anime per altro bud-» 
ne e pie, che credono non poterli confervarej’ inte- 
riore ripolb tra gli aflari , e le difficoltà . Benché non vi 
fia movimento più grande di quello di un Vafcello ih 
mezzo al Mare, ciò non óllante quelli che vi fQnoderi- 
tro non rellano di ripofare e di dormire., ela buflbla re- 
ità Tempre nel fuo fito voltata verfo il ^ttentrione . 

Chiunque in tutte le fue azioni riguarda Dio folo e nón hà 
altra intenzione, che di riferirle alla Tua Divina gloria « 
trova il ripofoda per tutto perfino nelle più veementi agita- 
zioni, perché riferendole all’ amóre di quello che le permet>* 
te o le invia, arriva cosi all’unico fine dei Tuoi penfie- 
ri , eh’ é P onorar Dio in tutte le eòfe , ed in tutte P oc^ 
eafioni i 

Mi ilupifco che quelli che fi fonò dedicati a Dio iti ùdb 
flato molto Tanto , fi lamentano alle volte quandò fono 
impiegati in ufiz> dove vi fono molti movimenti, eebia- 
mano quelle funzioni oceafioni di dillrazione; 

Per verità non conòfeo occupazione alcuna , che vera- 
mente pòffa dillrarre ; fe noh quelle che ci feparanó da Dio , 
•d il folo peccato è quello che può fepararcene* Polciàchè 
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ogni legittima occupazione non /blamente non ci /èpar^ 
da lui, ma anzi è un mezzo per unirci maggiormente. 

Quelli che hanno liti poflbno unir/i a Dio, riferendo 
a di lui gloria quella amminiftrazione , e fervendo in que* 
ila funzione tanto fpinofa. Lo fteflfo può dirli dei Mer- 
canti , degli Artigiani , dei Soldati , ed in forama di ogni 
ibrta di vocazione. 

Intorno a quello il noUro Santo li fpiega cosi . ( lib. 
„ 62. Let. 3.) Siamo pur tutti di Dio tra tanti impacci 
„ che ci prelènta la diverlità delle colè mondane. Co- 
5, me vorremo noi fargli meglio conofcere la noftra fe- 
5, deità che tra le contrarietà? Ahimè che tanto la foli- 
g, tudine , quanto il Mondo ha i fuoi allàlti , e i fuoi im> 
5, pacci . Da per tutto bìfogna aver coraggio ; perchè da 
3, per tutto il Ibccorfo del Cielo è pronto per quelli che 
,, n confidano in Dio, e che implorano la lùa paterna 
3, alfillenza con umiltà e con dolcezza. 144. 18.) 

5, Guardatevi bene che la volita follecitudine e diligen- 
3, za non diventi confulione ed inquietudine, ed in tut- 
„ te le vollre agitazioni rimirate tempre il Cielo, edite 
3, a nollro Signore : O Dio per voi fono in quello Ma- 
3, re : fiate la mia guida , ed il mio Piloto . E poi con- 
„ folatevi, che quando faremo giunti al porto, i piace- 
3, ri che avremo ci faranno dimenticare dei travagli fo* 
3, tenuti per arrivarvi . Ora noi polliamo andare tra tut- 
„ te quelle tempelle, purché abbiamo il <;uore retto, l’in- 
„ tenzione buona, ed un animo collaìoite, l’occhio ri- 
3, volto a Dio, e ripolla in lui ogni nollra confidenza. 
3, Che fe la forza della Tempella c’ incomoda un poco lo 
„ llomaco, e ci fa girare un poco la teda, non cj ma- 
„ ravigliamo punto, ma fubito che farà pofiìbile ritor- 
3, niamo a prender fpirito, e facciamoci animo per far 
3, meglio in avvenire. Voi camminate Tempre in mezzo 
„ alle vollre fante rifoluzioni, e di quella fono ficuro. 
„ Non vi perdete dunque di animo per quelli piccioli 
„ alTalti d’inquietudine e di collera, che la moltiplicità 
„ degli affari domellici vi cagiona : perchè quelli vi fer- 
,, vono di elèrcizio per praticare le più care, e le più 
„ amabili virtù, che nollro Signore v’abbia raccoman- 
„ dato. Credetemi che la vera virtù non fi nutrifce nel 
„ ripofo interiore, ficcome i pefci non fono buoni nell* 
w acque morte delle Paludi . 

• • * 
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PARTE XVIII. . 

CAPITOLO PRIMO.- 
Della riputazione . 

/ I 

C ome avrebbe mai potuta cercare il noftra Santo i fal- 
li onori , che provengono dalle cariche pofftdute per 
lo più da perfone indegne, poiché ^lìno la vera riputa- 
zione che alla fine è un effetto della vera virtù, non fa- 
ceva in lui impreffìone fe non in quanto poteva fervire 
alla gloria di Dio, ch’era l’unico, ed il principale de- 
iiderio del fuo cuore? 

In occafione di una calunnia molto importante inven- 
tata contra di lui e fparfa da per tutto, altra cofa non 
diffe fe non che: io mi fono umiliato, e non ho pur 
detto il bene, che poteva proponete per mia difefa, con- 
tentandomi di nafcondere il mio dolore dentro me ffef- 
fo (^7.38. 3.). L’effetto, che queda paaienza ha fatto 
nafcere in me, è dato di rifcatdar maggiormente il mio 
cuore nell’ amore di Dio, e di accendere maggiormente il 
fuoco delle mie fpirituali meditazioni . Allora didì a Dio: 
Voi fiete il' mio protettore, ed il mio rifugio in queda 
tribolazione Voi fblo mi potete liberare . O Dio della 
verità, redimetemi dalla calunnia degli Uomini (K 4* 
Pfat. 30. 4. Joan. 32. P/al. 1 18. 34. ) • “ 

Udite CIÒ che il nodro Santo fcridè intorno queda 
grand’ offefa della fua riputazione a un’anima da bene, 
che s’appaflìonava più di lui' dedb.. (LiA. 3. 

„ Sopra di quedo la Provvidenza sa quanta riputazione 
„ mi fia necedaria per far bene il fervizio in cui eda 
,, mi vuole impiegare; ed io non ne voglio né più né 
,, meno che quello piacerà a lui ch’io ne abbia. 

• calunnia è riferita nella fua vita ferina dal Mat» 

follier Tom.z.pag.jQ./ec.ediz- 

A ... 

- CAPITOLO' IL ' 

Della Triftezza. 

S iccome la beathudine dell’ altra vita nella Scrittura è 
chiamata allegrezza (L?r. z$. zi.), così ancora la fe- 
licità della vita prefente confide nell’ allegrezza , ma non 
*• “ Y 4 già 
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eià in ogni forte di quella; pofciachè P allegrezza degU 
Ipocriti y dice lo Spirito Santo per bocca di Giobbe ^ è come 
un punto y cioè non dura fé non che un momento {Cap. 
2o.5.tó. 21. paffarto i loro giorni nelle delizie , ed 

■ in un momento difcendono nell Inferno . Le lagrime vengono 
alla fine dalla (alfa allegrezza. (Prow. 14.13-) 

La vera allegrezza non può provenire, che dalla pa- 
ce interiore, e queda pace non procede che dalla tedi- 
monianza di una buona cofdienza, che vien detta dalla 
Scrittura un continuo convito ( i.Cor. 13. Prov. it. 25.)* 
Quell’allegrezza del Signore e nel Signore accompagna- 
ta dalla carità e dalla modeftia, è quella che l’Appofto- 
ìo tanto raccomanda . ( Philip. 4. 3. ) 

Il nodro Santo (limava tanto quella fanta allegrezza » 
che in quella riponeva la felicità di quella vita, ed eoli 
la pollèdeva in modo tale , che un gran Servo di Dio di- 
ceva di lui , che aveva una pace imperturbabile ed inal- 
terabile. . , ,, 

. Siccome il noftro Santo era amico della pace e della 
allegrezza dello Spirito Santo, che fecondo S. Tommafo 
( 2. 2. 28. Ó-zp.) fono i due principali effetti della ca- 
rità, cosi per contrario era nimico della contulìone, e 
della trillezza . Afcoltiamo come egli parla ad un’ anima 
che s’avea da quella lafciato Ibrprendere . (L. 3.Lef. 73.) 
« Reftate ferma nella pa*e» e pafcete il voftro cuore con 
„ la foavità dell’ amore telette , fenza di cui i nottri cuo- 
„ ri fono fenza vita, elanoftra vita fenza felicità. Non 
„ cedete punto alla trittezza nimica della divozione . Di 
„ che fi dee contriftare una donzella ferva di quello che 
^ farà per fempre la nottra allegrezza? Niuna cofa dee 
„ recarci difpiacere o fattidio fe non che il peccato « ed 
„ al fine anco dopo il difpiacere del peccato dee venire 
yy la fanta confolazione ed allegrezza . 

Quello è tanto vero per quanto s’afpetta alla peniten- 
za , che quel gran Re, che fu fecondo il cuore di Dio, 
dopo aver melcolato la fila bevanda , e bagnato il fu_0 
letto con le fue lagrime, chiede a Dio che gli rettitui- 
fca r allegrezza del fuo falutare , e che Io fortifichi col 
filo fpirito principale. (P/. so-t4*) 
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CAPITOLO III. 

Della Vita Morta , e della Morte vivente * 

V OI mi chicdefe la fpiegazione di quella breve , 'ma 
fquifita fentenza del noftro Santo . „ Bifogna che 
„ noi viviamo con una vita morta , e che moriamo d’una 
„ morte vivente , che vivifica colla vita del noftro Re « 
del noftro amabile Salvatore. 

Queftc contrarietà che pajono tra loro oppofte, fono il 
vero linguag^o, ed il puro Itile della Scrittura , e di S. 
Paolo . Voi fiete Morti , e la vojìra vita è nafcojla per GesU 
Crijlo in Dio iColoff. i. i. Cor. 5. 15. ) . Ed ancora: Gesh 
Crtfìo è morto per noi y acciocché quelli che vivono nonviva^ 
HO pih <* toro fìeffi > ma a quello ch'é morto , e ri/ufcitato pef 
loro^ E parlando di lui ; Io non vivo piò y ma é Gesii Cri- 
Jìo che vive in me. (GW^r.z. 20.) 

Vivere con una vita morta, evivere non fecondo i fenfi 
e le naturali inclinazioni , ma fecondo lo fpirito , e le 
inclinazioni foprannaturali . Quefta è una morte fecondo 
la natura , ma è una vita fecondo lo fpirito . Quefto è 
un far morire l’.uom vecchio in noi , per far rinafcere 
dalle fue ceneri l’uomo nuovo. « 

Morire di una morte vivente e vivificante è un mor- 
tificare e crocifiggere la carne con tutte le fue cupidigie 
per far vivere lo fpirito della vita e della grazia , che 
c’è ftata meritata dalla vita, e dalla morte diGesù-Cri- 
fio noftro Signore, che sa far ufcir la vita dalla morte, 
come Sanfohe trovò il mele nella gola di un rabbiofo 
Lione. (^Judic. iq. 6 . i.Tim.i.i. ii.") Senza dubbio fé noi 
non rouojamo con Gesù Crifto, non vireremo con lui, efe 
non fopportiamo con lui , non regneremo nemmeno con lui . 

CAPITOLO IV. 

Della Mortificazione, 

C irca le mortificazidtai , le interiori fono incompara- 
bilmente più eccellenti delle efteriori , ed in niun 
modo foggette come quelle all’Ipocrifia, alla vanità , ed 
alla indifcretezza . 

Quelle che ci vengono per parte di Dio , o dalla par- 
te degli uomini per permiftìone Divina , fono fempre pih 
preziofe di Quelle che vengono a noftra fcelta, e che fo- 
no figlie della noftra ^volontà . 

frat- 
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P rattatito molti s’intoppano in quedia pietra ; ed ef- 
fendo risòluti di abbracciare le mortificazioni che fug- 
gerifce loro la propria inclinazione , e che efeguifcono 
con poca fatica , benché fiano ardue in apparenza , per 
caufa della facilità che vi trovano per la propria pro- 
penfione , fe accade però che s’i scontrino in qualcun’al- 
tra proveniente da altra occailonc , per leggera che fia, 
pare loro infoppcrtabile:. i 

Per eiémpio: Quello f.rà molto inclinato all’efercizio 
della difciplina , del ciucio , dei digiuni , ma per altro 
/arh tanto dilicatonelk ripuinzione, che la menoma bur- 
la o inahiiceriza lo metterà in ilcompiglio , e perderà la 
quiete, e la ragione, dando in deplorabili eftremità. 

- Un altro s* impiegherà con gran fervore nell’ eferciz/o 
ùsll’orazlone , della penitenza, del filenzio, e di altre fi- 
rniglianti divozioni, ma cadrà in' impazienze , in furie , 
ed in lamenti, lènza mifura, e lènza comparazione per 
la perdita di una lite, e per il menomo danno, che po- 
telTè intervenirgli nelle fue follanze. 

Quegli farà liberalmente li mofina, farà magnifiche fon- 
dazioni , ma fi confuma in gemiti , e trema da fpavento 
per la menoma infermità , e malattia , e per un legge- 
riffìmo dolore corporale forma doglianze inefplicabilì , e 
che non hanno mai fine. ^ 

' Secondo che gli uni e gli altri fono più o meno attad* 
cali a’ beni dell’ utile, o del piacere, foppoitano con più 
o meno pazienza i mali contrari a quella forta di bene , 
fenza. confiderare , che la mano di Dio è quella che li 
leva.-,'o che li concede come a lei piace, (jo^. 1.21.) 
(..Infatti la cagione di tutto quello è, che noi vogliam fer- 
vi nDio non fecondo la fua volontà, ma fecondo lanoilra, 
a . modo noflro, e non al fuo. Vi pare forfè che quello fìa 
giullo? Non può egli forfè fare delle cofe fue , e dinoiflef- 
li , che a lui apparteniamo , tutto ciò che gli giace ? 

Per guarire quella malattia in una cert’ anima, il no- 
llro Santo le parla in quello modo: ( L. 4. Le/r. Ò4. ) „ Ba- 
„ ciate fovente di vero cuore le croci ; che noflro Signo- 
„ re v’ha egli flelTo mandate . Non illate a guardare di 
„ che forta fieno, perchè quanto più vili, e quanto più 
„ abbiette cd ingrate che fono, tanto più meritano que- 
„ Ilo nome. Sempre mi fovviene quel detto, che benché 
fia difpiacevole per un verfo, è però grato è dilettevo- 
» le confiderato per l’altto. Padre ^ fia fatto non come vo- 
w glh lOf ma come volete voi; lò. jp.yo/wj. io.}.Mad- 
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dalena cerca noftj» Signore tenendolo , e lo ricerca a 
” se fteflTa. EflTa non lo vedeva nella forma che voleva, 
e per quello non fi contenta di vederlo così , e lo cer- 
” ca per trovarlo in un altro modo . Lo voleva vedere 
nel fuo abito di gloria , e non in quello di un vile 
„ giardiniere ; ma nulladimeno conobbe , che era egli 
„ fteflb quando le diflè Maria . 

„ Quindi imparate , che noftro Signore è quello che 
„ voi incontrate in abito di Giardiniere ogni giorno in 
^ quella e quella occalione di ordinarie mortificazioni , 
„ che vi fi prefentano , e voi vorrelle che vi delTe altre 
j, mortificazioni , più confacenti al vollro genio ; ma le 
„ più geniali non fono fempre le migliori . Prima che Ip 
„ vediate nella fua gloria, vuol piantare nel vollro giar- 
„ dino molti fiori piccioli e baffi , ma a modo Ilio , e 
„ quella è la cagione, per cui è vellito così . Siano pur 
„ fempre i nollri cuori uniti al fuo , e le nollre volontà 
„ al fuo beneplacito, e non dubitiamo, 

capitolo V. 

Dell’amore del Vtojfmo ^ ‘ 

^^Ueft’ amore è naturale . E molto facile I’ innellare 
iV^il foprannaturale fui naturale, etl amare per amor 
di Dio quelli che amiamo con un amore naturale; 
ma non è tanto facile l’amarli col folo amore fopranna- 
turale . 

Ma mi dirù qualcuno, è forfè malfatto l’amare il prof- 
fimo a caufa del bene eh’ è in lui? A quello rifpondo di 
nò , ed in quello confille l’amor naturale , che fi chiama 
di amicizia . Ma fe è difficile il purificare talmente l’ a- 
more di amicizia naturale da ogni interefle , che noi non 
amiamo l’amico perchè ci piace, per lo contento che ne 
ricaviamo, egli è ancor più difficile il purificare l’amo- 
re di amicizia foprannaturale, di modo che noi non amia- 
mo niente in lui fe non Iddio, e la fua fantiffima volonti^. 

Quello è un gradino deU’amore del proffimo, che non 
■ fanno fe non quelli che fono molto avanzati nella vir- 
tù. Ivi s’incontra l’amore de’ nemici, e di quelli che ci 
.fono d’incomodo , pofciachè l’amar quelli che ci confo- 
lano, e che ci fanno del bene, è cola facile, e che non 
ricerca virtù alcuna. Ma l’amare quelli che ci fanno del 
male, e che ci recano incomodo fenz’ altro motivo fenpn 
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^perché quefto piace a Dio , quefto è amare il proAlmo 
con un amore veramente foprannaturale , ed amarlo in 
Dio , ed io niuna altra cofa . 

Ecco come fi fpiega il noftro Santo fopra di dò , bi* 
,, fogna che abbiamo un cuòre buono , dólce , ed amo* 
j, rofo verlb il proflimo, e particolarmente quando ci ag- 
grava, e ci difpìace : Pol'ciacchè allora non abbiamo 
), niente in lui da amare, fe nonxhe il rifpetto del Sai* 
5, vatore, che rende fènza dubbio Tamore più eccellente) 
„ e più degno quanto è più puro, e più netto dalle coiv 
dizioni delle cofe mortali. 

Soggiungerò a quello del Santo un altro mio tiflefib « 
che queft’ amore ai carità verfo il profiìmò, cioè pUro « 
fpoghato da ogni interefiè fuor che da quello di Dio, non 
mi fembra meno difficile da praticare verib i nodri più 
cari amici', e benefattori , che verfò ì nodri nemici , e 
le perfone incomode e difpiacevoli » 

E la mia ragione è queda , perchè una cofa pura deve eflé'^ 
K efentedaogni mefcglanza. Dunque chi ama puramente 
In Dio e per Dio, dee unicamente amare in confiderazio-* 
ne di Dio fenza aver riguardo alcuno alla Creatura . 

Dunque, dirà un altro, per non amare il proffimo vir-» 
tuofo o benefattore, fe non che in Dio , doveremò eflè- 
re o ciechi per non vedere le fue virtù, o ingrati per non 
riconofcere i fuoi benefizi', ma la cola non è così , do- 
vendofi riferire l’ uno e Taltro a Dio ; pofciachè chi ha 
fatto quello ch’è virtuofo, fe non il Dio delle virtù? chi 
8l» ha dato il mezzo di farci del bene, fe non quegli 
tfti procede ogni dono bmno e perfetto ! Amarlo dunque , 
perchè è virtuofo e benefattore , riferendo le fue virtù , 
cd i fuoi benefìzi a Dio loro prima forgente , quedo è 
Tempre un amarlo in Dio , e Dio in lai , fé fi vuol rn 
guardare l’intenzione di chi ama . 

' Ma perchè fuccede per lo più , che noi ammiriamo le 
fue virtù come fe fodero fue proprie, e come fe leavef- 
da se dedb, e per confiderazione de’ fuoi benefìzi, per- 
chè ci fono utili , lènza riferirli a Dio , ovvero quando 
li riferiamo a lui , facciamo una mefcolanza dell’ amico 
con Dio, non preferendolo, o ugoagliairdolo a Dio, ma 
congiungendolo ed amandolo con lui; e per qaedodico, 
che l’amore foprannaturale del prodimo fi trova in po- 
che anime in tutta la fua purità, edèndo molto rarequel- 
ic che aniiao Iddio falò nel profifuno , ed i -1 proffimo 
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in niun'altra cofa che in Dio -, tanto quella Teparàzionc . 
è difficile da mettere in pratica. 

CAPITOLO VI. 

Del tempo della fua malinconia. 

I L tempo della fua malinconia era il Carnovale, i^m> 
po di difordini , e di dillblutezze, e che a guifa di un 
torrente trafporta i più collanti , ed i più fervoroli nel- 
la pietà a qualche forra di libertà. 

Siccome egli era infermo con grinfermi , così ardeva 
di zelo con quelli, che recavano fcandalizzati . (z.Cor. 
11.29.) E chi non lì fcandalizzerebbe di vedere in mez- 
zo al Criftianelìmo a celebrare ancora la fella dei Bac- 
canali , che celebravano i Gentili ? Quello è cagione che 
il nome di Dio è bellemmiato, e la religione cattolica a 
torto biafìmata , quali che permetteflè , ciò ch’elTk non 
può impedire, e quali che ordinalTe ciò che Ibpportacon 
dolore , e comandalTe ciò che detella , e contro di cui 
grida quanto che può per bocca de’fuoi Predicatori. 

Forfè che a voi non difpiacerà il fentire in che modo 
il nodro Santo li lamenti di quel tempo con una voce 
di tortora , e come il pellicano nella lòlitudine , ed il 
palTero folitario (P/i 101.7.&7.) . Sappiate, dice egli , 
che quello è il tempo della mia malinconia : pofciachè 
dal giorno dell’Epifania lino alla Quarelima fento llra- 
niffimi movimenti nel mio cuore ; perchè benché lia af- 
fitto milèrabile e detedabile, Ibno però pieno di dolore 
i;i vedere tanta divozione che li perde, voglio dire tant’ 
anime che lì rilalfano . Quelle due Domeniche ho odèr- 
vato che le nollre Comunioni fono diminuite della me- 
tà, e quello m’ha molto difpiaciuto , perchè quelli che 
le facevano fe non diventalTero cattivi , perchè celTano 
di elTcr buoni? Se non per altro almeno per cofe da nien- 
te , e per la vanità . E quello non è mptivo da fentire 
im gran dolore? 

Ecco i prefervativi che il Santo Vefcovo prefcriveva 
contro i Balli . 

I. Nello llelTo tempo che voi liete nel Ballo, molt’anime 
ardono nel fuoco deirinferno per li peccati commellì nel ■ 
Ballo, o per caufa del Ballo. (Filotea ^.Par. c. 3?.) 

2. Molti Religioli, e perfone di pietà fono nello lleflò 
tempo innanzi a Dio, e cantano le fueLodi, e contem- 
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j>ìano la Aia pietà . O quanto meglio è impiegato iì lo»' 
ro tempo che il voftro! ^ 

Nello ftcfTo momento che voi avete ballato , molt* 
anime fono fpirate in grandi angofcie . Molte migliaia 
di Uomini, e di Donne hanno patito gran dolori nei lo- 
to letti, negli fpedali, nelle Contrade , per Podagra, pei^ 
Renella , e ncr Febbre ardente . Eflì non aVevarto ripo- 
fo alcuno mentre voi non avevate compafCone alcuna di 
loro . Credete voi che non_ futìcederà lo fteflb a voi di 
dover gemere intanto che gli altri balleranno , come fa- 
cefte voi ? 

4. Noftro Signore, la Éeatà Vergine', gli Angioli, c<\ 
i Santi v’hanno veduto a ballare . Quanta compaflìone 
hanno avuto di voi , vedendo il voftro cuore impiegato 
ed intento a quefte vanità» 

$. In tanto che voi eravate al felino, il tempo è paA- 
fato, e la morte fi è avvicinata; vedete ch’e/Ta fi burli 
di voi, e che vi chiama al Tuo ballo, in cui in luogo di 
filoni s’udiranno le lagrime dei voftri attinenti , ed in 
cui voi farete nn folpaflb dalla vita alla morte» Quefto bal- 
lo è il vero pafiatempo dei mortali, poiché fi pafla da ut! 
momento di tempo all’eternità, o di beni o di tormenti. 

II Santo racconta altrove la conVerfione di un giova- 
ne diflbluto , che non vi difpiacerà di fentire in oueftd 
luogo. (^Teotim. /. 8. c.io.) Quando ero giovane, dice il 
Santo, e ftudiavo a Parigi, due Scolari, l’uno dei quali 
era Eretico, confumando la notte nel fobborgo di S. Ja- 
copo in difoneftà , udirono fonare il mattutino^dei Cer- 
tofini : l’Eretico dimandando all’altro perchè fi fuonafie à 

a uell’ora j l’altro gli rifpofe , e gli deferì fife con quanta 
ivozione fi celebrafièro gli ufiìzj divini in quel Santo 
Monaftero ; O Dio , diffè l’Eretico, quanto è differente 
dal noftro l’Efercizio di quei Religiofi . Efli fanno quello 
degli Angioli , e noi quello delle beftie ; e Volendo vede- 
re per ifperienza il giorno dietro ciò che gli aveva infè- 
Mato il fuo compagno , trovò quei Padri nei loro luoghi 
difpofti a guifa di ftatue di marmo , immobili fenza far 
altro che recitare i Salmi , il che facevano con una at- 
tenzione , e divozione veramente Angelica , fecondò il 
coftume di quel fanto Ordine ; dimodoché quel povero 
giovane tutto pieno di ftupore fi confolò grandemente iri 
vedere che Dio è sì bene adorato tra i Cattolici, e fece 
rifqluzione, come poi efegul , di unirli al gremii delli 
Chiefa, vera ed unica fpofa di quello che Taveva Vilita- 
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to con la Tua ifpirazione , mentre fi trovava neirabbo^ 
minazioiie /addetta. « 

CAPITOLO VII, 

Del defideifìo^ e dell' amore. 

C ome l’amore tra le afFezitìni ragionevoli è la prima 
e la più nobile^roduzione della volontà , così il de* 
fiderio è il priniò effetto dell’amore - Amare in generai» 
è volere il bene tanto afiènte quanto prelénte. 

Il Defiderio è l’amore del bene aflTente , e l’allegrezza ^ 
è l’amore dei berie prefente . Quegli che prende piacere 
in amare, ha ancor piacere in defiderare , e quanto pià 
fi ama ciò che fi defidera, più fi defideradi amarlo, 
Defiderare di amar Dio è un grand’avanzamento perac'< 
quifiar quefl’amore j e doppo che fi ama il defiderare di 
amarlo ancor più è un grande fiimolo, ed un eccellento» 
mezzo per far progreflb in queft’amóre . Queft’è il defi- 
derio dei poveri, che Dio efaudifce sì volentieri (P/. io, 
17.); e la preparazione dei loro cuori, alla quale preda 
sì liberalmente orecchio, e che fece chiamare il,frofeta 
Daniello (c. p. v. 23.) Uomo di defiderj.'Chi ama bene« 
defidera bene; chi defidera bene, cerca bene ; e chi ben 
cerca beh trova; e chi trova la grazia, trova la vita, e 
ripone la fua falute nel Signore. 

Sentite un bel detto del nofiro Santo a quefid propofi- 
to. (/. 4. If«. 17.),, Nonbifbgna dimandar niente aDiot 
„ coli tanta idan2a, quanto il puro, e fanto amore del 
„ noffro Salvatore. Oh quanto egli ci fa defiderare que- 
,, do amore , e ci fa amare qiiedo defiderio ! poiché la ra- 
„ gion vuole , e che noi deuderiarao di amare ciò che 
,, non può edere abbadanza amato, e che defideriamo vo- 
» rentier! ciò che non può edere abbadanza defiderato , 

CAPITOLO Vili. 

Della Morte. 

N OI diciamo nella nodra linglia, che quegli che fono 
morti, fono padati , quafi che voledimo dire , che 
fono paflTati da queda ad una miglior vita ; e a dire il 
vero la dimora , che noi facciamo in terra nei giorni 
della nodra Carne, ed a cui diamoli nomedi vita, è piut- 
toito una morte, che una Vita, poiché ogni momento ci 
conduce alla tomba . 

Que- 
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Quefto faceva dire ad un antico Fi lofofo , che noimuo» 
iamo ogni giorno , e che ogni giorno ci viene levata una 
parte del noftro eflTere . Quindi è quel bel detto della rag- 
gia Tecuita , m\ muoiumo unì , e jiamo fulla terra , come 
te correnti delP acque , eie vanno tutte a sboccare nel mare . 
(2. Rfg. 14. IS-) 

La natura ha improntato in tutti gli Uomini Torrore 
della morte; Il Salvatore fteflTo prendendo la noftra. car- 
ne, e rendendoli in tutto lòmigliante ai Tuoi fratelli fuor 
che nel peccato (Hr^.4. i$.) , non ha voluto eflTer efen- 
te da queda infermità, bei>chè fapelH: che quedo padàg- 
gio lo dovea efentare dalle umane miferie , e trasferirlo 
in una gloria, che quanto all’anima già polTedeva. 

Un antico diceva , ( ÌAda mors ^utanda non ejì quam 
bona vita pracejjit ; neque enim facìt malam mortern nifi 
quod fequitur mortem . ) che la morte non dee edere tenu- 
ta per un male, nè confìderata comedifpiacevole, quan- 
do fi ha premedb una buona vita, perchè niente la ren- 
de tanto fpaventevole , quanto ciò che la fe^e. 

Ma contro quedi terrori , che nafeono dal timore dei 
divini giudizj , abbiamo lo feudo della Tanta fperanza y 
che facendoci riporre tutta la noflra confidenza non nel- 
la nodra virtù , ma nella fola mifericordia di Dio , ci 
adìcura che quelli, che fperano nella Tua bontà, non re- 
cano mai confufi nella loro afpettazione . ( P/. 24. ) 

E' vero clw ho commedb molti falli . Ma chi farebbe 
quel pazzo , che penfadc di poterne commettere più di 

a nelli, che Dio è capace di f^rdonare, ed avedè l’ardire 
i miAirare la grandezza dei Tuoi peccati con l’immen- 
fità di queda infinita mifericordia , che pii annega nel 
profondo del mare dell’obblio , quando ci pentiamo per 
amor Tuo? I fòli difperati, come Caino , dicono , che il 
loro peccato è si grande che non v’è più perdono ; po- 
fciachè in Dio v'è una mifericordia , ed urp abbondante re~ 
denzjoru ed egli è quello che redime ìfracllo da tutte le fue 
iniquità . ( Gen. 4. i Pft zp. 7. ) 

Afcoltate come il nodro Santo confblava un’anima cir- 
condata, ed adalita dai terrori della morte, e del mudi- 
zio, che fegue dopo di quella. (/.4. Lett.zg.^ „ E^vero 
^ che la morte è fpaventevole, ma l’altra vita, che Dio 
„ ci concederà è molto defiderabile, e non bifogna pun- 
9, to diffidare di entrarvi , pofciachè benché damo mifera- 
9, bili , non faremo mai tanto miferi quanto Dio è mife- 
9, ricordiofo verfo quelli, che lo vogliono amare, e che 
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hanno coHocato in lui tutte le fue ^eranze . S. Carla 
j, Borromeo efTemlo vicino alla morte fi fece portare l’im- 
„ mapine del Crocififlb per raddolcir la fua morte con 
5, quella del Salvatore . Il mii^ior rimedio di tutti con- 
,, tro il timore della morte è il penfare a quello ch’è la 
„ noftra vita, e mai non penfare dell’uno che non fi u- 
nifca anco il penfiero dell’altro. 

E' bensì vero fe vopliam confiderare i noftri peccati 
pafiati , dobbiam Tempre amaramente temere ; ma bifogna 
che andiamo più innanzi, e che chiamiamo a noilrolbc' 
corfo, la fede, la fperanza, e l’araore della Divina , ed 
infinita bontà. Così la nofira amarezza fi convertirà in 

f »ace, il noftro timore da fervile diverrà cado, e figlia- 
e , e la diffidenza di noi defili per altro molto amara fa^ 
rà raddolcita dalla confidenza in Dio. 

Quegli, che folo teme, e diffida i'enza fperare, e con- - 
fidare, rafTomiglia a chi coglie le fpine , e lafcia le ro- 
fe . Quegii che Ji confida in Dio fard come il monte Sion , 
che mai non fi fcuotc per qualunriue procella , che faccia . 

(,Pf 124.. I.) 

-^CAPITOLO IX. 

Dei dolori interni. 

S iccome nella vita ederiore , e corporale i bei giorni 
fono più rari, che gliofcuri, piovofi, e malinconici, 
efiTendo fatta queda vita in guifa , che le fpine forpaffii- 
no di molto le rofe *, così ancora nella vita fpirituale fo- 
no più frequenti le aridità , e le ofeurità che le confòla» 
zioni, ed i lumi cdledi . Davidde trovandofi in qued’an-, 

{ •ofeie fofpirava, e diceva a Dio, che gli redituiflè l’ al- 
egrezza del fuo falutare, e lo confermaflè col fuo fpiri-' 
to principale. (P/, so. 13.) 

Frattanto in quede angudie , ed in qiiede difficoltà fi 
raffina l'amore Divino, e la pazienza fondata filila dile- 
zione fi efercita, e produce opere molto perfette. 

Molti a torto s’immaginano, che allora Iddio fia fde- 
gnato, benché non Tentano rimorfo alcuno di confeien- 
za ( i.Joan. 3. 20. 2. Cor. 1. 11.'). Pofciachè egli ha detto, 
che farà con noi nella tribolazione {P/.po. 11.) , e che 
lènza portare la Croce non fi può eflèr degno di fèguitar- 
'lo , effendo la Croce il contradègno degli eletti . (Zac. 
14. 27. Ezech.Q.^.) 

Quando nacque Gesù , in tanto che quei Padori erano tra 
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tanti , e tra gli Splendori celefti , Maria , e Giu/èppe era- 
no nella ftalla tra le lagrime del fanciulletto , e nelle o- 
fcurità della notte; e pur chi preferirà la condizione dei 
primi a quella di quedi , e chi non vorrà piiittoffo effèrc 
con Gesù, con Maria, e con Giufeppe tra le ofcurità, che 
nelle allegrezze dei Paftori benché folTero angeliche? 

San Pietro nella gloria del Monte Tabor diceva, qui fi 
Jla bene ^ facciamoci tre Tabernacoli , e pure non fapeva ciò, 
che fi diceffe: ( Luc.p. 33.) ma l’anima fedele ama altret- 
tanto Gesù sfigurato fui Calvario tra le tenebre, infanguina- 
to, crocififlb, inchiodato, ed in mezzo allefpine, ed agli 
orrori della morte, e tra quelle sì funefte circoltanze dice 
con tutto il fuo cuore , facciamo qui tre abitazioni, unapet 
Gesù, l’altra per la fuafanta Madre, e la terza pel fuo di- 
letto Difcepolo . Quello è un rifleffb del noftro Santo , il che 
vi dico, acciò lo abbiate in maggior venerazione . 

CAPITOLO X. 

Dei lamenti impazienti. 

I L nodro Santo llimava, che non fi poflTa far laniento 
alcuno per giudo che fia feiiza qualche forte di amor 
proprio , e che il lamentarli molto lungamente è un evi- 
dente legno di troppo amore verlò se deflì , o per dir me- 
glio di una manifeda viltà. 

Polciachè finalmente a che fervono i lamenti , fe non che 
ad empir l’aria , ed a far fapere a tutto il Mondo il torto , cho 
pretendiamo edèrci fatto , e che fopportiamo mal volentieri , 
e non lènza qualche deliderio di vendetta ? ( P/. 61 . io. ) 
Frattanto gli Uomini s’ ingannano nei loro fentimenti ; 
perchè l’intenzione di quelli, che li lamentanò non è di 
elTer tenuti per impazienti. Anzi dicono che fe non folTe 
quedo o quello, vorrebbono ben dire, e fare qualche altra 
cofa, e che lè Dio non avedè vietato la vendetta, li vor- 
rebbono molto ben rifare . 

Queda debolezza di fpirito è molto degna di compadione , 
e del tutto indegna del coraggio di chi éCOnfacratO al lèr- 
vizio della Croce di Gesù-Crido . 

Non pretendiamo giammai non edèr lecito il lamentard 
trai dolori eccedivi del corpo o dello fpirito, o nelle grandi 
difavventute . Giobbe quello fpecchio di pazienza ha fattcft 
molti lamenti lènza pregiudizio di qUeda virtù, che l’ha re- 
to tanto faitiofo appredb i poderi , e tanto dimato da Dio < 
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^jon folo non farebbe ben fatto , ma forfè farebbe peÉ^ 
cato il tener nafcolto un dolor corporale fotto pretefto di 
fugf;ire i lamenti, fenza ricorrere al medico , nè a rimedi) 
e che così s’incorrefle pericolo della morte . Iddio fteflTc) 
ch’è perfettiflimo ci fa fehtire i filoi lamenti contro i pec- 
catori in una inanità di palli della Sacra Scrittura . 

Bilògna adunque tenere un ciufto temperamento, e ben- 
ché alle volte fi debba fodVire tacendo , altre volte però 
bilbgna efprimftre i fuoi giudi dolori ; avendo pianto , e 
gridato altamente per la mòrte di Lazzàró , ed in Croce, 
ìl Figlio di Dio efemplare della vera perfezione. La mi- 
fura che fi debbe tenere he’ lamenti è quella della difcre- 
ziorie , che Sant’Antonio chiaiha la Reggente , e la Go- 
Verrtatrice del Regno delle virtù. 

A quedo proposito abbiamo un’eccellente lezione fatta 
dal nodro Santo: (L. 4. 15. )„ Bi fogna aderierfi , dice 

j, egli, da una infenfibile imperfezione, ma molto nociva , 
5, da cui pochi s’adertgono , ed è che fe incominciamo a 
5, cenlurare il ptoflìmo , e lamentarci di lui , il che tlo- 
vreflìmo far molto rare volte, nòti finiamo mai, ma ri- 
„ torniamo tèmpre da capo , e reperiamo i nodri lameu- 
j, ti, e le nodre doglianze fenza fihe , ch’è legno di uit 
„ cuore od'efo, ed appafiìonato, e che non ha ancora la 
j, vera carità. I cuori grandi, e generofi non s’affiiggo- 
„ no che per grandi cagioni , ed ancora per quede cagio- 
„ ni sì grandi non badano alla patlìone, e fe parlano lo 
„ fanno fenza confufione , e fenza premura „ . Qued'ul- 
time parole fono la vera pietra del paragone che fa co- 
liofcere i lamenti ingiudi da quelli che fono giudi, per- 
chè ficcome quelli fono fempre inquieti , e fconcertati , 
così quedi fono fempre tranquilli, dolci, amabili, quie- 
ti , e fomiglianti ai gemito della Colomba che non ha 
fiele, e fi lamenta foio per amore. 

CAPITOLO XI. 

Delle aufterità indifcrete . 

U NO degli fcogli in cui fògliono urtare quelli, che in- 
cominciano a darfi alla divozione, è l’ufare l’aude- 
rità con poca difcrezione. Etfi credono di non farne mai 
abbadanza , e volendo a viva forza rimediare a’ falli pat- 
fati, credendo di far bene, guadano il tutto con la tua 
-indifcretezza. Lo Spirito maligno che fi ferve di tutto a 
hodri danni , fi prevale di quedi fmoderati fervori per 
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renderli poi inabili al fervizio di Dio per mancanza de! 
corporale vigore . 

Bilbgna aver la mente più aperta, e ricordarli che Dio 
ricerca da noi un Servizio ragionevole , e che vuorelTer 
onorato con giudizio ( Rom. 12. i. ) . S. Bernardo nel prin- 
cipio della Tua Converfione s’ intoppò in guefta pietra , 
ma verfo il fine di fua vita fi lamentava delle Tue paca- 
te auiterità, come gli altri fi lamentano de’ loro difordini , 
c per umiltà le chiamava gli errori della lua gioventù . 

( 24. 7. ) 

Conofeo una perfona d’infigne virtù, e dottrina , che 
ha rovinato la l'ua compleifione per altro la piùvigorofa 
che mai abbia veduto, e iè n’avvtde, ma troppo tardi di 
quella tentazione . Feci ogni sforzo per moderare i fuoi 
rérvori . Ma la verità che diceva, non era da lei creduta . 

Ad una religiola , che fiotto pretello di penitenza prati- 
cava ftraordinarie aufierità corporali, di cui la fina debo- 
le , e dilicata compleflione non era capace , il nofiro San- 
to diede quello configlio degno della fùa dolcezza, e del- 
la fina prudenza: Non caricate troppo il veltro deboi cor- 
po con altre aullerità , che con quelle preficrittevi dalla 
regola . Confiervate le vollre forze corporali per fervizio 
«li Dio nelle pratiche fpiritiiali , che Ipefio itobbiam la- 
nciare, quando abbiamo indilcretamente caricato il cor- 
po, che dee con l’anima e/'ercitarle . 1 

Pochi fon quelli, anco tra le perlòne di fpirito, che in 
quello punto non fiano mancanti. Eflèndo Io fpirito Tempre 
pronto ad opprimere la carne inferma , non confiderà che lic- 
come egli non può lòpportarla quando è troppo pefante, 
cosi elTanon può fopportarlo, quando è troppo indebolita. 

CAPITOLO XII. 

La gloria di Dio b il fne di nojìra Jalute. 

S I defidera che io fpieghi quello detto nel ncltro San- 
to? (L. 4. Lf/r. 30.) „ Ciò che noi facciamo per la 
„ nollra falute è fatto pel fervizio di Dio ; pofciachè il 
„ noftro fteflTo Salvatore altro in quello Mondo non fece 
„ che la nollra propria fallite. 

A quello foglio dire , che quegli , che ferve Dio folo 
per la ricompenla anco del Paradilb, non propone prin- 
cipalmente agli occhi fuoi la gloria di Dio. / 

Dimandate alla maggior parte de’ Crilliani , perchè fac- 
ciano buone opere*, e vi rifponderanno che le fanno f>er 
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faivàrfi. Ma fé voi fes’uitatea ricercare, perchè defiderailO 
tanto di ^■alvarfi, vedrete ben tofto che parlando la boc- 
ca con l’abbondanza del loro cuore, vi confedlranno li- 
beramente , che la loro princip.il intenzione fi è quella 
di conl'equire i beni utili, dilettevoli , cd onorevoli che 
afpetrano nella celefte felicità . Se voi fate loro nienzio* 
ne di glorificar Dio , v’accorgerevc che qiiefto apprefVo lo- 
ro tiene il fecondo luogo. 

E pure l’ultimo fine per cui Dio ha creato il Paradilb^ 
e tutte Taltrecofe, è la flia propria glori.! , enonlanoffra 
(P/d/. 83.5.) , ch’è il fine profTimo , ed il mezzo per arri- 
vare a quefto ultimo. Cosi l’intendeva il Profeta, quando 
parlando della Celelfe beatitudine, e chiamando beati gli 
abitanti di (Quella Celelle dimora, non diceche fiano tali 
per gli onori, per le delizie, e per le ricchezze che godo- 
no, ina perchè loderanno Dio ne’fecoli de’fecoli , 

dunque vero, che ciò che noi facciamo per ja nodra 
falute, è fatto pel fervizio di Dio , purché riferiamo U 
ttodra falute alla fua gloria , come a luo ultimo fine . E’ 
ancor vero , che il noftro S.ìlvatore in quefto Mondo il 
tutto fece per falvarci, e che quefto fu il fuo fine prof- 
fimo , itia che riferì il tutto alla gloria di fuo Padre , 
Cjo4». 8. so. ) come ad ultimo fine j dicendo egli fteffb i 
che non era venuto per cercare. la fila gloria, ma la glo- 
ria di quello, che l’avea inviato, fino a proteft.ire , chd 
^’ei cereafte la gloria fua , quefta farebbe un piente , è 
del tutto vana, fe la gloria di Dio non foffe il fuo finè 
principale » 

Così dobbiamo intetidere il noftro fimbolo, quando di- 
ce chaGesùCrifto per amor noftro^ e i>er la npftra falu- 
te è difeelò da’ Cieli i s’é Incarnato, s’è fatto Uomo, ed 
è ftato CrocefifTo. Pofciachè quella parola per noi iion li 
debbe intendere come fe noi , e la noftra falute foffimó 
l’ultimo fine deirincarnazione, e della Paftìone di Gesù-‘ 
Grillo , e non la gloria di fuo Padre. 

CAPITOLO XIII. 

Del/a benigritth^ e della pazìerìzd verfo se 

D ovendoli prendere la mifufa, ed il modello'del l’amo- 
re , che Iddio vuole che portiamo al j>rofl[ìmo , dell| 
amore giufto , e Criftiano che dobbiamo portare a noi 
fteffi ; nccome la carità ch’è paziente , e benigna ci ob- 
bliga a correggere i difetti dei prolììmo con uno Ipirito 

Zi 4i 


Digitized by Google 



5«?8 -L o S p I R r T o 

di dolcezzia , così vuole ancora che non li tenga condot- 
ta diverfa nel correggere se ftelfi , e che non lì proccuri 
di rimetterli dopo le fue cadute col maltrattarci ruvida- 
mente, ed afpramente. 

E che , dirà un altro , dobbiam dunque adularci noi 
ftelTi ? 

E chi v’ha detto, che correggendo il proflimo, lì deb- 
ba adularlo? L’adulazione è l’olio di cui parla il Profe- 
ta ( P/. I4-0- S-) j e con cui non vuole, che fi ungi il ca- 
po del peccatore. All’incontro dobbiamo imitare il buon 
Samaritano (Lwc. io. 4+. ), che fparge l’olio , ed il vino 
nelle piaghe del ferito , mefcolando la foavità delle pa- 
role colla naturale amarezza della riprenfionc . Ripren- 
dere il prolJìmo ingiuriandolo, e minacciandolo , non è 
un correggerlo, ma un irritarlo. 

Ora fe noi dobbiamo temperare in quefta giiifa le ri- 
prenfioni , che dobbiamo fare al nofiro profiìmo , per- 
chè non avremo la IteflTa pietà verfo noi (ìeffi, tanto più 
chew/«»o odiala jUa propria carne? {Epbef.$. ii.Matt.7.12.') 

E fe dobbiatil fare altrui ciò che vorreflìmo che gli altri 
facelTero a noi ; perchè non faremo a noi fteffì ciò che 
la retta ragione c’iniègna dover noi fare agli altri? 

Sentite un’eccellente lezione del noftto Santo in quefto 
propofito . (L.4. Left.ji.) „ Quando commettiamo qual- 
„ che fallo, efaminiamo fubito il noftro cuore , e ricer- 
„ chiamo, s’è ancora vivamente , etl interamente ri/olu- 
,, to di fervirDio, e fpero che cirifponderà di sì, e che 
„ foffrirebbe piuttofto mille morti , che lafciare queda ri- 
„ ibluzione. Riforniamo a dimandargli ) perchè dunque | 
„ metta il piè in fallo , e fia di quando in quando tanto . 

,, vile? Rifponderà , ch’è dato feoperto aH’improvviib ; j 

„ ma che adeflb è rimedb nello dato primiero . Dunque 
„ dobbiam perdonargli , poiché non ha errato per infe- 
„ deità, ma per infermità . Bifogna duncjue correggerlo 
„ dolcemente, e tranquillamente y e non irritarlo e per- | 
5, turbarlo maggiormente. Gli dobbiam dunque dire, mio 
', cuore, amico mio, fatevi animo in noitie di Dio, fe- 
„ guitiamo la nodra via , attendiamo a noi dedì , ed in- 
„ vochiapio in foccorfo il nodro Dio . Dobbiamo ufar 
„ carità verfo l’anima nodra , e non maltrattarla perfi- 
„ no che non erra con piena deliberazione. 

Non voleva che fiacculafle mai se deflbecceffivaraente, 
nè che fi efaggeraffero troppo i Tuoi difetti ; non che volefle , 
che fi doveiifero fopportare i vizj *, ma voltava che non fi da£- 

fc oc- 


Digitized by 


DI S. Francesco’ DT Sales. 
fe occAfìone aH’anima di perderfi di coraggio, o di irrp- 
tarfi folto pretefto di umiliarla . Bifogna Tempre tenere 
la via di mezzo umiliandofi fenza perderfi di animo , e 
facendoli animo con umiltà . 

„ Siate giufio , dice il nofiro Santo (L.4. Lftr. 16. ) , 
,, non ifcufate e non accufate la povera anima vofira , 
„ fe non dopo matura confiderazione, per timore che fé 
„ voi la fcuìate fenza fondamento , non la facciate di- 
„ venir troppo infoiente •, e fe l'accufate leggermente non 
„ la facciate perder d’animo, e divenir pufillanime. Se- 
„ cuitate la vofira firada con ièmplicità , che voi così 
5, lo farete con ficurezza . 

Per quefio raccomandava Tempre la pazienza verfo noi 
fieffì V perchè è una vera impazienza quando fi concepi- 
fce fdegno contro noi llefiì , e quando il nofiro occhi» 
interiore è turbato dalla collera contro di noi medetimi 
(P/. d. 8 .) . Un Giudice appafiìonato non fa mai buona 
giufiizia , e tutte le cofe che fi mirano con un crifialJo 
tinto di qualche colore, ci comparifcono tutte dellofief- 

. :olore del crifiallo. 

Siccome la pazienza opera perfettamente, così Timpa* 
zienza -Tempre s’inganna, ed accade bene fpefib, chevo- 
lendofi adirare contro certi falli leggeri , quefi’ira è peg- 
giore dello fieflb fallo contro cui è concepita . Vi fono 
certe perfone sì violenti , che per un vetro rotto inav- 
vertentemente da un domefiico , gli diranno mille ingiu- 
rie , e lo batteranno crudelmente . Chi non vede che la 
correzione è mille volte peggiore del fallo? 

Intorno a quefio abbiamo un bel documento del nofiro 
Santo (L.4. 355.)* ìì Sappiate, dic’egli, chela vir- 

„ tù delia pazienza è quella che mette in falvo la mag- 
„ gior parte della perfezione , e fi* dobbiamo av'erla co- 
„ gli altri , dobbiamo ancora averla con noi fieffi . Quel- 
„ li che afpirano al duro amore di Dio, non hanno tan- 
„ to bifògno di pazienza cogli altri, quanto con se fief- 
„ fi . Dobbiam fopportare, le nofire proprie imperfezioni 
„ per arrivar alla perfezione ; dirti fòpMrtarle con pa- 
„ zienza, non già amarle, o accarezzarle , l’umiltà nu- 
■„ trendofi in quefta fofi’erenza . 

Vedete com’egli c’infegna a fortificarci , e profittare 
dc’nofiri proprj difcapiti . Quefio è un riiòrgere utilmen- 
te , per mezzo delle nofire proprie cadute , e Tempre più 
abbaflarci, e profondamente avanzarci nell’umiltà. 
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RAPITOLO XI V. 

Della Sufficienza. 

N on parliamo qui della fufKcienza, eh’ è un ramo di 
orcoqlio, e 'della vanità, dalla quale prendono fi no- 
me Quelli che fi chiamano fufllìcienti ; ma di quella di 
cui diceva aueU’antico, che ciò eh’ è Aifficiente è Tempre 

f ironto, e Cne noìi fi ha inquietudine alcuna, fenon pee 
e cofe Aiperflue , ed ancora che Te noi viviamo Tecond» 
la natura non Taremo mai poveri , e che Te viviamo fe- 
condo l’occafione , non Taremo mai ricchi . 

L’eflèr contento di ciò che balla , e perfùaderfi fermamen- 
te che ciò chev’èdi più o è cattivo, o pute« s’ accoda al 
male , è l’unico mezzo per menare una vita tranquilla , e 
per confèguenza felice. 

Quella non è opinion mia, ma è Tentimento delnoflro 
Santo, che fi congratula con un’anima da bene , perchè 
fi contentava della Tufficienza , Tenza niente più delidera- 
re . Quelle Tono le parole del Santo . (Liù.4.. Lete. 32.') 
„ Sia lodato Iddio per la contentezza , che avete della 
„ Tufficienza da lui concelTavi *, e continuate a render- 
„ gliene grazie, poTciachè la vera beatitudine di quella 
j, vita temporale e civile confide nel contentatfi della 
„ Tufficienza, perchè chi non fi Contenta di quella, non 
„ farà mai contento di niente ; e come dice il volito 
libro , così da voi chiamalo , quegli cui non bafta ciò 
„ eh' è baftantCf non avrà mai niente che poffa per lui ejfe- 
„ re abbaftanza. 

Piaccia a Dio, o mie Sorelle, che queda maffimas’im- 
prima, e faccia radici nelle vodre cafe, e che fiate con- 
tente del puro fufficiente , Tenza defiderare il fuperfluo » 
efièndo il Tolito vizio delle comunità il credere di non 
aver mai abbadanza. 

Voi ben Tapete, che l’intenzione del lìodro Santo era* 
ficcome lo ha dimodrato nelle vodre Codituzioni , e ne- 
gli altri Tuoi Scritti, che quando le vodre CaTe Taranno 
dotate, e fondate baflantemente, non fi prenda più nien- 
te nel ricevere le Zitelle , fe non quello ch’è necedario 
per la pura e giuda Tuflìdenza delMonidero. Ricordate- 
vi bene di quello precetto , perchè la di lui dichiarazio- 
ne è tanto giuda quanto la pratica ^ 
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CAPITOLO XV. 

Delle tentazioni minute . 

Q uando il Tentatore vede, che il noftro cuore è si 
bene ^abilito nella grazia, che noi fuggiamo il pec> 
' cato come un Serpente (Heir. 13.9. ), e che abbiam 
timore della fola fua ombra, cioè della tentazione, ve' 
dendo, che non può far altro, fi contenta d’inquietar' 
ci , e per quefio eccita un gran numero di tentazioni mi- 
nute, che ci prefenta per affliggerci, e per farci parere 
meno grata la via della virtù. 

Contro le tentazioni maggiori bifogna adoperare l’ ar- 
mi , e gli feudi ma quelle minute e comuni fi fcaccia- 
no più facilmente col difpreggio. Noi ci mettiamo in 
difefa contro i Lupi , e contro gli Orfi ; ma contro le 
mofche che c’inquietano non facciam difefa alcuna. 

Ad un’ anima , che molto s’ inquietava , e fi afdicgevn 
in vederfi afiàlita da varj penfien contro la fede, benché 
tanto le difpiaceflfero , che ne fentiva gran tormento al 
cuore, fcriflTe il noftro Santo in quefto modo: {hib.t^* 
>■> Le voftre tentazioni contro la fede fono di 
,, nuovo ritornate, evi moleftano, benché non diate lo- 
ro rifpofta. Figliuola mia, il meglio è non far loro 
^ altra replica; ma voi ci penfate troppo, e ne avete 
„ troppo timore ; e fe quefto non fofiè , non vi potreb- 
bono far male alcuno. Sete troppo delicata nelle ten- 
„ tazioni . Voi amate la fede , e non vorrefte che vi ve- 
„ nifTe in contrario un fol penfiero ; e fubito che un fo* 
„ lo vi fi prefenta, vi perturbate, e vi contriftate. Sie- 
„ te troppo gelol'a delia purità della fede, parendovi che 
„ tutto la offenda. Nò, mia figliuola, lafciate il fuo 
„ corfo ai venti, e non crediate, che quando fi fcuote 
una foglia, fiano l’arme de’ nemici in aguato per af- 
„ falirvi . Pochi giorni fono mi trovava appreflo uno 
„ feiamo d’Api, ed effendofi alcune meffe fui mio vìfo, 
„ voleva alzar la mano per ifcacciarle . No , mi diffe un 
„ Paefano, non temete punto, ma non iftate a toccar' 
„ le, che non vi pungeranno; ma fe le toccate vi mor- 
„ deranno. Lo credei, così feci, e non reftai oftefo da 
,, alcuna. Credetemi, che non dovete aver timore df 
,, quefte tentazioni , ma bafta folo , che non le tocchia* 
„ te, ed effe non vi offenderanno. Trafcorreteleadunque^ 
„ non vi fermate a confiderarle , e farete libera . 
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A quefto penfiero Aggiungo, che fi riefce meglio nel- 
le tentazioni col difpregio , che col combattimento : Sic- 
come chi combatte col nimico è Tegno che fì tien con- 
to della Tua forza e de’fuoi aflalti ; ma quando (ì trafcu- 
ra con difpregio, è un legno che li tiene per vinto, e 
per indegno della noUra collera. Il difpreeio delle ten- 
tazioni è un grande indizio di profitto nella virtù, o di 
una gran confidenza nel Dio delle battaglie, che com- 
batte per noi, quando lo fupplichiamo nel vigore de’ no- 
llri alìàlti . Non v’ è cofa piu atta a fcacciare con mag- 
giore efficacia il Tentatore, quanto il difpregio, appun- 
to perchè crefcendo fempre più il fuo orgoglio, non può 
fq^rire di elTere difpregiato ; e liccome feguita lèmpre 
quelli che lo témono, così fugge da quelli che con ut» 
])enerofo coraggio, non folo gli reliltono, ma ancora 
difpregiano i llioi sforzi . 

P un gran vantaggio il noflro contro di lui , che non 
ci porta vincere , fe non che per mezzo di noi medefimi, 
quando con una vergngnofa viltà vogliamo cedergli pre* 
nando il nortro coniénfo alle fue illufioni . 

CAPITOLO XVI. 

Deir ejjicacra della Divina Parola. 

L ’Uffizio della predicazione è molto ben comparata 
nella Parabola Evangelica (M<»r. 13.) al Seminatore , 
che getta il fuo grano alla fòrte, fenza fapere qual farà 
la raccolta . 

Il noiiro Santo faceva un giorno a Parigi un fermoiie 
del Giudizio, al quale Iddio diede tanta virtù ed ener- 
gia , che alcuni Protellanti , i quali erano venuti a fen- 
tirlo per curiofità, partirono tanto inteneriti, ched’ al- 
lora defiderarono di conferire con lui /òpra certi punti 
di fede, fòpra de’ quali recarono tanto foddisfatti , che 
una intera , e molto confiderabile famiglia fi convertì , 
cd entrò nel fèno della Cattolica Chiefa . 

Sentite come racconta il Santo quello fucceflb . ( L. 7. 
Irtt.60.) „ Ertendo a Parigi , e predicando nella Cappel- 
„ la della Regina, fòpra il giorno del Giudizio, (.non 
,, era un difeorfò di. Controverfie.) vi fu prefente Mada- 
„ ma di Perdeauville, la quale era. venuta folo per cu- 
,,‘riofìtà. Erta refiò allacciata, e dopo quello difeorfo 
„ fece rifoluzione d’ iftruirfi , e tre fettimane dopo, con- 
», durtè tutta la fua famiglia a confertarfi da me, e. fui 
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„ il Padrino di tutti nella Crefima . OflTervate come que- 
„ fto difcorfo, che non era fatto contro l’Erefia, ebbe 
„ però effetto contro di quella, avendomi allora Iddio 
„ conceduto quello fpirito in favore di quelle anime. 
,5 D’ allora in qua ho lèmpre detto, die chi predica con 
„ amore, predica abballanza contro l’Eretico, benché 
„ non dica una lòia parola di difputa contro di lui . 

Poflb dire per certo , che nel corlb di trent’ anni , nel 
quale efercito quella funzione, a cui Iddio mi ha chia* 
mato, di rompere il pane della fua parola al popolo, 
ho oflérvato, che i difcorfi di Morale fatti con pietà e 
con zelo fono molto efficaci neeli animi de’ Protellanti 
che fono prefenti , ricevendoli effi in buona parte , e re- 
cando edificati, dimodoché diventano così più docili, e 
più trattabili quando fi viene ad efaminare i punti di 
Controverfia in qualche conferenza, che fi tiene con lo- 
ro. Quello non è il mio folo lèntimento, ma de’ più ce- 
lebri Predicatori , eh’ io abbia conofeiuto , e tutti fono 
d’accordo, che il Pulpito non è il luogo da combatte- 
re circa le quellioni Controverfe, e che fi demolifce piut- 
tollo che edificare , fe fi vuol di quelle parlare fuor che 
di palTaggio . , 

CAPITOLO XVII. 

Del Juo Ritratto . 

H O conofeiuto gran fervi di Dio, che in conto alcu- 
no non avveblxino permeflb che fi facellè il loro ri- 
tratto, credendo che quello non fi polTa fare fenza qual- 
che forta di vanità, o di pericolofa compiacenza. 

Il nollro Santo accomodandoli a tutti fecondo il fuo 
collume non trovava in quello tanta difficoltà ; e n’ ad- 
duceva quella ragione, che ficcome fiamo obbligati ^ 
legge di carità ai comunicare al prolTuno l’immagine 
del nollro fpirito, facendogli parte francamente, e lèn- 
za gelofia di quello che fappiamo circa la feienza delift 
lalute; così non dobbiamo aver tanta difficoltà di Con- 
cedere a'nollri amici la conlblazione che bramano, di 
avere avanti gli occhi loro, per mezzo della pittura, 
l’immagine dell’uomo terrellre. 

Se noi vediamo non fola fenza fdegno, ma ancora con 
piacere i nollri Libri , che fono i ritratti de’ nollri Spi- 
riti nelle mani del profficno, perchè non vorremo con- 
ceder- 
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cedergli l’immagine del noftfo volto, fe querta ^u6 ?(!* 
cargli qualche contento ? 

Ècco come il Santo fi Spiega circa quedo ad uno de’ 
fuoi amici. (L. 7.L?rr. 63.) ,j Del refto, ecco Timmagi- 
„ ne di quell’ Uomo terreno -, tanto ibno incapace di ri- 
„ fiutare alcuna cofa al voflro deliderio . Mi vien detto , 
5, che non lòno mai ftato ben ritratto, e credo che que- 
3) (lo poco importi. In imagine pertranfìt homo, fed&fm- 
„ ftra conturèatur. (^Pfal, L’ho pigliata imprellito 

„ per mandarvela , perchè io non ne tengo per me . O 
„ quanto piacere avrelle in vederla,' fe l’ immagine del 
,, mio Creatore forte imprefTa nell’animo mio, e foi- 
n fe nel fuo vero i'plendore! 0 Jesu, tuo lumine , tuo rc' 
„ demptos fan gitine , fana , refove , perfice , tihi con forme: ef> 
„ fice . Amen . 

Sopra di che potrete oflTervare quanto forte ingegnofo 
in far ufo virtuofo, ed in riferire alla gloria di Dio tut- 
te le occalioni che fé gli prefentavano. Prendendo moti- 
vo da quello ritratto di fare un si bel dilcorlb circa 
l’umiltà, e la modellia, tanto a quello cui fcriveva^ 
quanto a se llertb dopo avergli dato la prova della fua 
condifcendenza . 

Uno fpirito timido e reftìo s’avrebbe fatto molto pre-* 
gare , ed avrebbe piuttollo voluto fopportar qualunque 
gran mortificazione, che permettere di efler ritratto-, e 
quello fol per conlèrvare l’umiltà, o per timore di of- 
fenderla. Èd ecco un Santo, che quindi prende motivo 
di umiliarli con tanta grazia, ch’egli è difficile il giudr< 
care cofa lia pii't lodevole in quell’azione o la generofità 
nell’umiltà, o l’umiltà nella fua generolità. 

CAPITOLO XVII L 

Kìfpofia data a Monfignor di Belley , che gli faceva inJìanzA 
di chiamarlo fuo figliuolo . 

D Opo aver ricevuto con l’ impofiziorre delle fu'e facre 
mani il carattere che porto, preli non Colo la con>‘ 
fidenza di chiamarlo mio Padre , ma credeva ancora dà 
aver giufta ragione di chiamarlo così< 

Ma perchè tempre lo vedeva diportarli con un sì mo^ 
detto nfpetto ve^o di me, che non poteva ottenere che 
mf chiamallè fuo figliuolo ; gli feci un giorno tanta in- 
sania acciocché mi' delTe quello nome > che il fùo aft'et-* 
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to per condefcendere alle mie preghiere gli Algeri un’ in- 
gegnofiflìma invenzione, e degna di eflère olTervata. 

Mi IcriflTe dunque ( L. 4. Ut. Ó4.. ) , che benché il rifpet- 
to non A lèparafle mai dal vero amore, biibgna però 
guardar bene, che quello non refti Ibflbcato. È ficcome 
i’ecceffìvo ril’petto genera un timore poco conveniente 
all’amore, che dee efler franco, ed ingenuo: così l’amo- 
re lènza rifpetto degenera in una indecente famigliarità. 

Che per contentarmi, e per contentare ancora lui me- 
defimo, e fenza violare la riverenza dovuta al mio ca- 
rattere, mi confidererebbe in avvenire in tre maniere, 
come il Patriarca Giob confiderò altre volte fuo figliuo- 
lo Giufeppe, di Padre, di Fratello, e di Figliuolo: Di 
Padre per cagione della fiia condizione di Vice Re dell* 

Kgitto, e come quegli che l’avea nutrito con tutta la 
ina famiglia negli anni di carifiia, che affliflTero l’Egit- 
to, ed i paefi circonvicini: di Fratello, perchè era Pa- 
triarca come lui: di Figliuolo, perchè in effetto era ta- 
le, effendofi Iddio fervito di lui per mettere al mondo 
un sì degno Figliuolo . 

Così appunto, diceva egli, voglio riguardarvi come Pa- 
dre a cagione de’ vantaggi della natura, e della grazia, che 
Dio v’ ha conceduto fopra di me : come Fratello , perchè 
Iddio ci ha porti nella fteffa dignità nella fua Chiefa-, E 
poiché voi volete anco quefto , come figliuolo mio unigeni- 
to, poiché voi fiete il iblo Vefcovo eh’ io abbia conlècrato, 
ed a cagione della grazia , che Dio ha fparlb nell’ anima vo- 
ftra con l’impofizione delle mie mani. (T/w. i.d.) 

La grazia non dico già che rifufeitate in voi , perchè 
fuppongo che non l’abbiate mai perduta, ma dico folo 
che non la lafciate andar vuota , cioè inutile, ma che l’ im- 
piegate utilmente in fervizio del noftro gran Padrone fecon- 
do 1 talenti , che alla di lui bontà ha piacciuto comunicarvi . 

Così la fua carità era indurtrioFà in ritrovare fegreti 
obbliganti con tanta fincerità, e cordialità, che fi lega- 
va tutt’i cuori col nodo di una incomparabile carità. 

CAPITO. LO XIX. 

Delle lunghe malattie. < 

L e malattie violenti o paflàno tantorto, o pure ci rt 
ducono alla tomba; ma le malattie lente fono più 
lunghe, e non efercitano meno la pazienza degli amraa- ' 
lati , che degli aflirtenti . , 

' Afcol- 
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Àrcoltiaino cofa dice di quefto il noftro Santó: „ Lé 
y, malattie lunghe fono ottime fcuole di mifericordiaper 
yy quelli che ailìilono agli ammalati , e di amorofa pa- 
yj tienza per quelli che le fopportano : Perchè gli uni 
yy fono a’ piedi della Croce con la Beata Vergine, e Saii 
„ Giovanni, la di cui compaiTione fi propongono da-imi- 
„ tare; o gli altri fono in Croce con noftro Signore, la 
yy di cui paftìone quanto più poflTono procurano d’ imitare i. 

Ma come ft può imitar quefta compaflione, e quefii 
tormenti, fe tanto da una parte quanto dall'altra noti 
fi fofTre con carità? Perchè la Beata Vergine, e S. Gio- 
vanni ebbero una compailione altrettanto più dolorof'a , 
quanto più grande erà il loro amore veriò il Crocefiflo . 

La Spada del dolore pafsò l’ anima della Beata Vergi- 
ne a’ piedi della Croce. Ivi provò i dolori che non feri- 
ti nel fuo parto; Ed ivi il diletto Difcepolo bevvè il Ca- 
lice di amarezze , che il Salvatore gli aveva predetto dò- 
po avergli comunicato le vifioiii del monte Tabor. 

Tutta la vita di un Criftiano altro non è, che unà 
lunga pazienza. „ Voi liete fpofa, diceva il nofiro San- 
„ to ad un’anima ch’era fulla Croce di Gesù non ancor 
yj Glorificato, ma CrocifiiTo: Quindi è che gli Anelli^ 
„ le Collane , e gli altri regali che vi fa , e con cui vuo- . 
yy le obbligarvi y altro non iono che Croci , Chiodi , Spi- 
), ne, e tormenti, ed il pranzo nuzziale è Iblo condito 
yy di Fiele , d’ Ifoppo , e di Aceto . „ Là su in Cielo avre- 
yy mo i Rubini , i Diamanti , gli Smeraldi , ed il Vino 
fy purificato con la manna , e col mele . 

Il Mondo è una pietraia in cui fonò ragliate le Pie- 
tre vive, che devono ièrvire all’Edifizio della Celefte Ge- 
Tufaletnme, come canta la Chiefa: Tunjionibusy preffnrìs 
npolitì lapides tfc. ( Inno della Fejla della Dedicazione . ') 

CAPITOLO XX. 

Delle diftrazJoni infepof abili dagli affati . ' 

1 ,tNA fuperiofa defiderava grandemente il ripoib, e fi 
J lamentava degl’incomodi congiunti al fuo minifie- 
To, che diceva efierle di difirazione della Aia unione cori 
Dio. Il Santo le chiufe la bocca rapprefèntandole ^ che 
niente può fepararci da Dio fuor che il peccato . 

S. Paolo disfida tutte le Creature del Cielo , e della ter- 
ra , e protetta clw niuno farà capace di djfunirlo dalla 
Carità del fuo Dio. 1 $.} 
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E' un manifefto errore il credere, che le legittime oc- 
cupazioni ci difunifcano dall’amore divino*, anzi all’in- 
contro non v’è mezzo più gagliardo per congiungerci a 
Dio quanto il farle folo per fua gloria. L’ abbandonar- 
le per unirfi a Dio coll’orazione, colla folitudine, col- 
la lettura, col (ilenzio, col raccoglimento, col ripofo, 
colla contemplazione, è piuttoito un abbondonare Iddio 
per unirli a se fteflì, ed al fuo proprio amore. 

Chiunque lafcia le funzioni del fuo ftato per impiegar- 
li in occupazioni di fuo aggradimento, per fante chs 
pajano , non fa niente di meritorio , e volendo l'ervir Dio 
a modo fuo non fa niente nè per Dio , nè per se (leflb ì 
perchè Iddio vuol ellèr lèrvito fecondo la fua volontà « 
non iécondo la noftra ; e come poitìamo noi edere uni- 
ti a Dio ricufando di fottomettere la nodra volontà 
alla fua? 

V’è gran differenza tra l’edèr didrattodaDio, e l’ef* 
lèr didratto dalla dolcezza che fi trova nell’ interno lèn- 
timento della dia prefènza > E’ vero che nelle occupazio- 
ni e negli inconiodi infèparabili dal maneggio degli af- 
fari non fi fente fempre queda foavità ; ma quando ci 
priviamo di quella per amore di Dio, e che riferiamo 
tutti i nodri travagli alla fua gloria , in luògo di per- 
dere facciamo nuovo acquido, e lafciamo il lòave per 

Ì o madìccio. Se Dio è con noi nella tribulazione , co- 
ne ce n’adicura per mezzo dei fuo Profeta (P/i//.po.), 
come farà podìlnle ch’egli non da con noi, quando ci 
affatichiamo folo per fuo fervizio , e per la gloria dell* 
amor fuo? 

Per fortificare qued’ anima il nodro Santo le diceva così. 
„ Quante più cofè farete per amor di Dio fotto il pe- 
„ fo della l'anta ubbidienza, tanto più v’affiderà col fuo 
5, fbccorfò, e vi farà prefente nelle vodre premure, le 
„ voi lo ubbidirete nelle fue. Ora a Dio preme fopra 
„ modo la fantidcazione , e la perfezione dell’ anime. 
„ Impiegatevi umilmente, lèmplicemente , e confidente- 
j, mente in quedo , e non ricevete mai didrazione alcu- 
„ na che polla edèrvi dannofa. Non può edèr giuda quella 
pace che fugge la fatka necedària per glorificare il 
„ nome di Dio* 
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CAPITOLO 


XXL 


D/ una fondaTÀone dì Zittelle per l' Irruzione y che fi pfocae- 
cìaffero il vitto colla loro fatica . 

Q uanto farei confolato, fe prima di morire vedeffìnel- 
, la Chiefa di Dio una Congregazione diZitelie, e di 
Donne , per cui altra dote neceffarìa non foflè fe 
non che una buona volontà, e rindullria di procacciarli 
il tutto col lavoro delle fue mani , e che per quello al- 
tro impiego non avelTero che la fatica , acciochè follerò 
partecipi di quella felicità di cui parla il Profeta: Beati 
voi , fe mangiate il frutto della fatica delle vofire mani . 

Dio buono , quanto grande è la conlblazione di man^ 
giare il pane acquillato col fudore del fuo volto , e di 
poter dire coll’A^ltolo : Con quejle mani non fola mi fon 
procacciato le cofe nece [farie , ma ancora il hif^nevole per 
quelli che erano coftitiùti in necejjitd . Quella povertà è pià 
grata a Dio che tutti ìTefori della terra. In quello con- 
fide propriamente la vera povertà Evangelica , tale co- 
me la praticarono nodro Signore , ed a fua imitazione 
la B. Vergine, S.Giufeppe, e gli Appodoli, lafciando tut- 
to per vivere colla loro fatica fpirituale , o corporale. 

Se debbo dire il vero, tra tutte le Congregazioni di 
Zitelle, le Suedaliere, e l’OrfoUne, con quelle della Con- 

S rcgazione nella Beata Vergine , die fanno profedìone 
’infegnare alle picciole fanciulle, mi piacciono più di 
tutte i’ altre, perchè veramente vivono con la loro fati- 
ca, o fpirituale, o corporale. ' 

Non dico già quedo, quali che non dimadì l' altre, 
che vivono con le loro rendite', o colle adègnaaioni Vi- 
talizie, e che lavorano fola per ifchivar l’ozio, nonpec 
guadagnare il vitto. Ma ciò che mi fa maravigliare in- 
»eme con molt’ altre perfone da bene è, come in tanti 
luoghi non fi fminuifcano le doti delle Zittelle che (i fan- 
no religiofe ; anzi per contrario quanto più un convento 
è ricco , tanto più d pretende per entrarvi . 

In queda^ila di tre forte di Zittelle, una fola può 
avere i’acceuo ne’Chiodri-, perchè quelle dell’ infimo ran- 
go non poffbno giucnervi, perchè per arrivare a quella 
ìpecie di povertà oifogna edèr di ricca condizione . Quel- 
le di condizione mediocre podbno collocarli nel mon- 
do con difpendio minore: Dimodoché i Chiodri ad al- 
tro non fervono che a fcaricare i ricchi delle loro fi- 
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glluole ; che vedendole montare dovrebbono al&gnar loro 
gran doti . 

Benché le aflTe.qnazioni vitalizie fi eftrnguono con la 
morte di quelle alle quali fono deftinate; reftìino però 
fempre al Convento anco dopo la loro morte molte ri- 
guardevoli doti . E pure che io fappia non- fi riceve mai 
in luogo di quelle altre povere giovani fenza chieder lo- 
ro la dote. In che s’impiegano quelle ricchezze? fi dirk 
che s’impiegano in Fabbricne : Ma quelle fabbriche non 
fmifeono mai ? 

E però l’ intenzione del nollro Santo era , che quando 
le cafe della Vifitazione della Beata Vergine folTèro prov- 
vedute di ballanti rendite, fi doveflero ricever le giova- 
ni per niente. Pare ancora che raccomandi la fatica non 
folo per ifehivar l’ozio, al che Ibno obbligati anco i 
più ricchi del fecola, ma ancora per vivere. E' noto ciò 
che dice nelle Tue Coflituzioni , ed in una delle Tue Let- 
tere parla così ; „ Dobbiain menare una vita del tutto 
„ efpolla alla fatica, perchè fiamo figli della fatica, e 
,, delia morte del nollro Salvatore. 

CAPITOLO XXII. 

Della povertà, e deW ubbidienza . 

E 'Ben cola degna di maraviglia, che quelli e quelle 
che d’altro non parlano che della fanta virtù del 
' voto, e della profeflìone di Povertà, cofa alcuna tanto 
non temano quanto l’elFetto di quella Tanta virtù, mo- 
llrando fempre un inefplicabile defiderio di ammaliare 
ricchezze, ed un timore fomigliante di perderle. 

Per non parlar di quello da me llelTo, alcoltiamo il pa- 
rere del nollro Santo . „ Nel ricever le giovani , diceva egli , 
„ preferifeo molto pii! le manfuete, e le umili, benché 
„ fiano povere, alle ricche meno umili, e meno manfuete . 
„ Ma lòggiungeva egli , polliam ben dire che la povertà ébe- 
„ nedettadaDio, ma non per quello l’ umana prudenza re- 
„ Itera di dire, che beati fono i Monilleri , i Capitoli, eie 
„ Cafe ben provville di ricchezze . Noi dobbiam coltivare 
„ la povertà in quello (lelTo particolare , credendo e fop- 
„ portando amorofamente ch’ella fia difpregiata. 

Merita ancora qualche confiderazione il vedere nel Cri- 
ilianefimo , che non vi Ibno perfone che cerchino anfio- 
famente ledifpenfe, 1 ’ efenzioni, i privilegi, le immu- 
nità^ le franchigie, che vuol dire meno amanti dell* 
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ubbidienza, quanto quelli, e nuelle che Tempre hanno lA 
bocca quelle Wlle parole di ubbidienza, di voto di' ub> 
bidienza, di fommiflìone, e di ubbidite alla cieca. 

Io non veggo che i l'ccolari, chiamati per altro con 
certo difpreEzo mondani, cerchino tante efertzióni , e pri- 
vilepj per fòttrarfi dall’ubbidienza de’ loro Pallori di di- 
ritto Divino, come fono i Vefeovi, ed i Curati. A que- 
lli bada la ragion comune , e l’ idituzione di Gesù-Criflo , 
edegli Appofloli . Non fon tanto delicati di non voler ub- 
bidire fe non che a . quelli che fi fcelgono da se lleflì, 
ma fi lafciano condurre come le pecorelle da quelli che 
Dio ha inviato loro lenza lor propria elezióne . 

Ma non volere, e non poter ubbidire lè non a un Su- 
periore eletto da noi ftelTt , per un certo determinato tem- 
po con condizione di dovergli poi a Tuo tempo ancora 
noi comandare, non è quello in certo modo un ubbidi- 
re a se defib, o alla propria liia fcelta? 

Vedete la F ilotea /». 3 . c. ii. 

1 CAPITOLO XXII L 

Del governo delle Rcligiofe. 

^i^ON è mai dato fentimento del nodro Santo, che le 
ìN Religiofe fodero lòtto la condotta de’ Claudrali, lò- 
pra tutto dello dedb Ordine. 

Intorno a quedo egli IcrilTe una volta. ,, Veggo, die» 
„ egli, perfone di qualità, che inclinano grandemente, 

„ e giudicano che farà necedario, che i Moniderj fiano 
„ fotto l’autorità degli Ordinar) come anticamente, il 
„ che è dato ridabilito quali per tutta Italia, ovvero 
„ fotto l’autorità de’Religiofi fecondo l’ufo introdotrd 
„ quattro o cinquecento anni fa, ed odervato in quafi 
„ tutta la Francia. Quanto a me confefio liberamente, 

„ che non podb per tanto feguitar l’opinione di quelli 
j, che vogliono dover eder i MoOiderj delle facre Vergi- 
„ ni fottopodi all’autorità de’Religiofi, e foprattutto del- 
j, lo dedò Ordine, lèguendo in quedo il d'efiderio della 
„ fahta Sede, che quando può comodamente farlo, non 
„ rnanca d’impedire quella lòmmiUìone. Non già che 
j, quedo fi fia fatto per lo palTato , e non fi faccia" ancora 
„ lodevolmente in molti luoghi, ma dico lòló chefareb 
„ be ancor più lodevole il fare altramente; Sopradicchè vi 
„ farebbono molte cofe da dire. Di più mi pare che don 
)) Yì fia massior inconveniente che il Papa efenti leSuo- 
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V, re (^i un Iftituto dalla giurifdizione dei Religiofi deìlò 
fte/ToIrtituto, di quello che vi fu in dentare i Moni- 
fterj dalla giurisdizione dell’ordinario, che aveva una 
,, sì eccellente origine , ed una sì lunga po(Tc(ìlone. Final- 
•„ niente mi pare che il Papa in effetto abbia fottopoffo 
„ le Religiofe di Francia al governò dei Prelati, e cre- 
•„ do che quelle povere giovani non l'appiano ciò che fi 
„ vogliano, fe vogliono farli luddite dei Religiofi, che 
„ fono bensì buoni Servi di Dio, ma è (èmpre una cofa 
molto dura per le Suore Pellèr dirette da’ Claudrali , che 
j, fono foliti di levar loro la l'anta libertà dello fpirito . 

La modeftia del hoftro Santo gli fece nafeonder lòtto 
quella parola di perdita della fama libertà dello fpirito 
jtnoltc cofe che danno meglio fotto il velo del filenzio, 
che fatte pubbliche col difcorlò. 

Sopra di che voi potrete oltervare i. Che i Religiofi, 
t Religiofe hon hanno avuto altri Pallori, e Superiori 
per più di mille anni; che gli Ordinar), e che l’efelizio- 
ne da quella aiillerità ebbe principio folo quattro o cin- 
que cent’anni fa. 

2. Che i Vefcóvi di ragioii comune, e primitiva Ibnd 
i Padri, i Pallori, ed i veri Superiori de' Claullrali . 

3. Che in Italia quali tutte le Religioni tòno fotto la 
condotta , e giurisdizione dei Vefeovi , del che poflb io 
farhe tellimonianza per averlo veduto coi miei proprj 
occhi, avendo olTèrvato che a Fiorenza, dove faranno 
più di cinquanta Moniller) di Monache , non ve ne fo- 
no nemmen quattro che non fiano fotto la condotta , e 
la giurifdizione dell’ Arcivefeovo . 

4. Che la Santa Sede per quanto può, procura di ri- 
flabilire quella antica forma di dirigere le Religiolè. 

5. Che fe vi furono altre volte giulle ragioni perelèn- 
tare le Religiolè dalla direzione, e dalla giurifdizione 
degli Ordinar), v’è adelTb motivo ancor più grande di 
reftituirla loro, e di levarla a* Claullrali; e che facen- 
do così fi ridurrebbono le cofe alla loro prima, e pura 
Origine i 

6 . Che le Religiofe, le quali defidcrano la direzione 
dei Frati, benché fiano dello ftelTb fuo Ordine, fono ve- 
re figliuole di Zebedeo , che non fanno quello che diman- 
dano. (MatfiiOéZi.) 
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Lo Spirito 
Capitolo xxiv. 

Del timore àegì'i spiriti. 

I L timore è una paflìon naturale, che come T altre è 
del tutto inditFerente , effendo cattiva quando dà nell’ 
eccedo e nella confuftone, e buona quando è fottopoda 
alla ragione. 

Vi fono cert’uni per natura s\ timidi, che fi aqghiac- 
cerebbono fé doveffèro parlare in pubblico. Altri che te- 
mono grandemente i tuoni , ed i lampi -, ed alcuni an- 
cora che fono foggetti a’ terrori notturni , e temono l’ om- 
bre , e la folitudine ; ed altri poi che temono tanto l’ap- 
parizione degli fpiriti che non hanno mai ardire di dor- 
mir lòli in lina Camera- 
le conofeo a quello propofito, e poilb far ficura te- 
flimonianza di uno dei più valorofi, e più ìamod Capi- 
tani del nollro tempo, e che s’efpone a’ pericoli fenza 
nulla paventare, che avrebbe uccilo il fuo Cameriere fe 
lo avede 1 -afciato folo nella iiia Camera dopo averfi co- 
ricato a letto, edèndogli impoflibiledi rellarfblola notte . 

Il noftro Santo coniòla così una perfona da bene in- 
comodata da quella infermità. (L. 7. L?r. 51.) „ Mi vien 
„ detto che temete gli fpiriti . Iddio eh’ é il fommo fpi- 
„ rito di tutti, è da per tutto, fenza la di cui volontà 
„ o permidione niuno Spirito può muoverli . Quegli che 
„ teme quello Divino Ipirito, non dee aver timore di 
,, alcun altro fpirito. Se liete fotto le fue ale, di che 
,, temete voi? Edèndo giovane avea anch’io quell’ im- 
„ predione, e per liberarmene mi sforzava a poco a po- 
,, co di andar lòlo, col cuore armato di confidenza in 
,, Dio, nei luoghi i quali la mia immagimizione mi ren- 
deva fofpetti . H finalmente mi Ibn così radbdato , che 
„ le tenebre, e la lolitudine della notte fono le mie de- 
„ lizie, per cagione di quella immenfa prefenza di Dio, 
„ che (i gode maggiormente in quella lolitudine . Gli Ati- 
„ gioii fono intorno a voi, come una compagnia di per- 
„ Ione armate. La verità di Dio, dice il Profeta, (^P/aJ. 
„ po-S-) citconda e vi copre col fuo feudo-. Onde non do- 
„ vete temere i timori notturni {PJ.go. . Quella ficurez- 
„ za a poco a poco crefeerà in voi a proporzione , che 
„ Dio aumenterà in voi la grazia, perchè la grazia ge- 
,. nera la confidenza e la confidenza non è confufa . 
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Capitolo xxv* 

Del Jopportare il ProJJimo. 

P ortate P uno con P altro il pefo, dice il Santo Apporto-» 
lo, e così adempirete la legge di Gesù Cri fio (^Galat. g. 
1 .)' Se le pietre non fi roftentaffiro l’una con 1* altra « 
Come potrebbe furtìftere una fabbrica? Noi fiamo l’edifi- 
cio di Dio fatto di pietre vive; feeflènon fi portano l’un» 
con l’altra, quell’ edificio farà una mera malfa di pietre . 

Il maggiore ert’etto della carità è di farci amare i no- 
rtri nemici, ed un altro non punto inferiore al primo k 
di farci fopportàre volentieri le imperfezioni del proffimo i 
L' cofa agevole l’ amarlo quando è grato e piacevole i 
Ma amarlo ouando è fallidiolò, oftinatO, impaziente, 
quefio riefee oen amaro da inghiottire: nulladimeno da 
quello fi cohofee la vera carità verfo il proffimo. 

Per metterla in efecuzione l'arà ben fatto di collocarli 
Ih luogo di quel prOllìmo che ci difpiace, e di penlàre 
come vorrelfimo elfer trattati fe avellìmo i fuoi difetti ; 

In Ogni calò bifogna praticar quella tolleranza, nella 
maniera che fi ricevono le medicine, cioè cogli occhi 
chiufi : chiufi verfo la creatura poco a noi grata , ma 
aperti verfo Dio, in cui, e per cui tutto è bello, poi- 
ché tutto quello ch’ei fa è buono, e l’ opere fue fono 
perfette. La Verga di Mosè nella Tua mano è miracolo- 
fa, e fuori della fua mano è un ferpente. Ilproflfìmo in 
se ftelTo è un verme della terra , ed un ferpente . Ma nel- 
la mano di Dio è un Illromento rer condurci al Cielo . 

Afcoltiamo ciò che dice il nollro Santo. {^làb.à.Lett* 
38.) ,j O Dio, oualido farà il tempo che la tolleranza 
del profitmo abbia forza hei noilri cuori? Quella è la 
„ più eccellente lezione della dottrina dei Santi , e bea- 
to chi la sa.. Noi defideriamo di elfer fbpportati nel- 
le nollre miferie, che ci pajono feitipre degne di ef- 
„ fere tollerate. Quelle del prollìmo ci pajono Tempra 
„ più pefanti , e per confeguenza più intollerabili , ed 
inlbpportabili . 

Circa il bene, l’invidia fa fèmpre parerci maggiore 
quello del prolTimq, che il nollro. Ma in materia del ma- 
le, l’amore di noi ile IH fa Tempre parerci più grave del 
nollro, quello degli altri, yetlendo ogni minima imper- 
fezione altrui , ed elfendo ciechi a guifa di talpe nel co- 
noTcere i noilri difetti * 
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CAPITOLO XXV r. 

Degli Ammalati , eòe non pojfvno far Orazione . 

T Vtte le cofe hanno il fuo tempo (Ecc. ?. 3 .)» altro è H 
tempo di patire, ed altro qviello ni far orazione, 
fìccome appunto non fi cercano i frutti sugli alberi nel 
tempo di Primavera o nella ftagione d’ Inverno. La no- 
ftra carne non è già fatta di bronzo per poter operare, 
e patire infieme ijoò. 6. 12 .), fòllevandoci Iddio dall* 
azione, quando ci chiama ai patimenti. 

Vi fono certi ammalati, che vedendofi diftefi fopraun 
letto non fi lamentano tanto de’ loro dolori , quanto dell’ 
impotenza di non poter ièrvir Dio, come facevano quan- 
do eran fani . Nel che s’ingannano grandemente, poiché 
un’ora di patimento per amore, e per ubbidienza alla 
volontà di Dio, vai piii che molti giorni di fatica fat- 
ta con meno amore . 

Ma il punto è quello, che noi vogliam fempre fervii 
Dio a nofiro modo , e non ai fuo -, fecondo la noftra volontà, 
e non fecondo la fua; e che noi amiamo la fua volontà, 
quando è conforme alla nodra , in luogo di che dovrefil- 
mo amare la nodra foloin quanto è conforme alla fua. | 
Quando egli vuole che noi fiamo ammalati , noi vo- 
gliamo efier fani . Quando defidera che noi lo ferviamo 
co i patimenti, noi defideriamo lèrvirlo con l’azione. 
Quando vuole che noi efercitiamo la pazienza, vogliamo 
elercitare l’umiltà, la divozione, l’orazione, o qualche 
altra virtù , non perchè è più grata a lui , ma perchè è 1 

S iù a nodro gudo . Noi amiamo la virtù condita con la 
olcezza, e non con l’amarezza. Il Calvario non ci pia- I 
ce tanto, quanto il monte Tabor, edinquedo piuttodo, | 
che in quello vorreflìmo ergere i nodri Tabernacoli. 

In una parola , la cagione di quedo è , che c’ è più gra- | 
ta la falute, che la malattia , e che così amiamo Iddio di* 
fugualmeiite nella malattia , e nella falute . Noi l’ amia- 
mo più quando ci accarezza , che quando ci batte , e co- 
sì c’inganniamo amando in luogo dell’ amor di Dio la 
di lui dolcezza *, potciachè chi ama Iddio , lo ama ugual- 
mente in ogni tempo, di malattia, e di falute, di prò» 
fperità, e di avverfìtà, di patimento, e di allegrezza, 
perchè Iddio efifendo Tempre uguale a se dedò, la difu* 
guaglianza del nodro amore verfo di lui non può venire 
té non da qualche cofa diverfa da lui . 

Ad 
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' Ad un' anima , che durante una lunga malattia d la-' 
inentava verfo il noltro Santo di non poterfi impiegare^ 
neir orazione mentale, da lei tanto amata, e fenza di- 
cui il Tuo fpirito era come languente, il Santo dice co- 
sì; (L. 5.Lef.45.) „ Non vi ditpiaccia reflfere a letto* 
5, fenza poter far la meditazione : pofciachè tollerare le 
,, percoflTè del nodrro Salvatore non è un bene minore del 
„ meditare; eflfèndo meglio l’eflère in Croce con no^ro 
a, Signore, che folo mirarlo da lungi. Io so beniffìmo 
„ che in quello letto gettate mille volte al giorno il vo- 
„ ftro cuore nelle mani di Dio, e quello è abbaftanza. 
3, Ubbidite ai Medici , e quando vi proibiranno qualche 
3, efercizio o di digiuno o di orazione mentale o voca- 
3, le , o pure l’ Uffizio, fuorché l’orazione Jaculatoria, 
,, vi prego per quanto porto, e per lo rifpetto, e per 
„ l’amore che voi mi volete portare, Terter molto ub- 
3, bidiente , perchè Dio ha così comandato . Quando fa- 
3, rete rifanata, e rimertà in forze, ripigli rete pian ni a- 
3, no il vortro cammino, e vedrete che noi ci avanzere- 
3, mo con l’ajuto di Dio. 

CAPITOLO XXVII. 

Come rif penava gli ammalati . 

S E i poveri fono membri diGesù-Crirto in qualità di po- 
veri , gli ammalati <bno anco tali in qualità di amma- 
lati . Il Salvatore lo dice egli ftertb in quelli termini: fo- 
no fiato ammalato., e voi avete vìfìtato . (^Matt. 15. 3^.,) 
Il gran Re S, Luigi ferviva gli ammalati inginocchio- 
ne, e col capo feoperto conrtdcrando che fono membri 
di Gesù-Crifto uniti con lui alla Croce. 

Il noftro Santo efprimeva così il fuo fentimento di rif- 
petto, e di onore ad una perfona ammalata. „ Mentre 
„ vi vedrò afflitta nel letto, vi porterò, ma da dovero, 
„ una particolar riverenza, ed un (Iraordinario onore 
„ come a Creatura vifitata da Dio, rivertita coi fuoi 
„ abiti, e fua Spofa particolare. Allorché noilro Signo- 
„ re era in Croce, fu dichiarato Re dei (uoi proprj ne- 
„ mici; onde 1 ’ anime che fono in Croce con lui fon di- 
„ chiarate per conf'eguenza Regine . Voi non l'apete di 
„ che gli Angioli abbiano invidia di noi ; il che certa- 
„ mente altro non è, (è non che noi pofl^am patire per 
„ noftro Signore, e che non hanno mai loro patito nien- 
„ te per lui . San Paolo eh’ era (lato nel Cielo , e tra le 
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felicità del Paradifo, non fi ffimava felice che Aélle 
fue infermità , e nella Croce di noftro Signore . 
Quindi le raccomanda un affare d’ importanza : Vi fup» 
plico , dice egli , di raccomandare a Dio un’ opera hro» 
^ na, che vorrei veder adempita foprattutto inhnchèdu^ 
„ rano i voftri tormenti ; pofciachè in quefto tempo le 
„ voftre orazioni benché brevi , e fatte folo col cuore 
n faranno molto ben ricevete . Chiedete ancora a Dio 
9 in quello tempo le virtù che Ibno più necelfàrie per voi • 
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ITOLO XXVIII. 
Qual fojje il fuo giudizio circa i Monajlerj . 


CApete 
6. Li 
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e voi, diceva egli, cofa lia un MoniUero? (£> 
Le». 5.) Egli altro non è che un’ Accademia del- 
la efatta correzione, in cui ogni anima dee imparare 
a lafciarli maneggiate, tagliare, e pulire, acciocché 
elTendo ben tagliata, e pulita pofla elTer congiunta, 
nnìta, e meglio incorporata alla volontà di Dio. Il 
fegno evidente della perfezione è il voler eflfère Cor- 
retto, perchè il conofeere che noi n’abbiamo bilbgno 
è il frutto principale dell’umiltà. 

„ Il Monidero, feguita a dire il Santo, è uno Speda- 
yy le degli ammalati fpirituali, che vogliono effer guari- 
n ti, e per eflfere rifanati fi efpongono al ferro, al fuo- 
,, co, al fangue, e ad ogni amarezza di medicamenti. 
„ Figlia mia , attendete a quedo , e non fate conto di 
„ tutto ciò che l’amor proprio vi fuggerirà in contra- 
,, rio, ma fate queda rifoluzione dolcemente, cordial- 
„ mente, ed amorofamente . O morire o guarire-, e poi* 
9, chè non voglio morire fpiritualmente, voglio guarire, 
„ e per guarire voglio fopportare la Cura, e la Corre- 
„ zione , e fupplicare i Medici di non rifparmiare cofi 
„ alcuna di ciò ch’io debbo fopportare per guarire- 

CAPITOLO XXIX. 

Della compaffume . 

B Enchè il fuo fpirito fode de’ più fodi, e dotato di uffa 
maravigliofa codanza, nulladimeno era teneriilimò, 
e molto compadìonevole . Sentite ciò ch’ei dice ad uUa 
perfona edremamente afflitta per la morte di una Sorella. 

„ O Dio , ( L. 3. Leti. 5 J. ) io non vi dico che non piangia- 
» te, perchè è l^n giudo, e ragionevole che piangiate 
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^ Uì1 poco in tedimonianza della lineerà affezione , ch« 
„ voi le portavate ad imitazione del noftro caro Mae- 
), Aro, che pianfe un poco Topra il Aio amico Lazzaro, 
j, non già molto, come fart quelli, che mettendo tutti i 
), loro penAeri nei momenti di queAa miièra vita , non 
,, fi ricordano che noi andiamo ancora all^ eternità -, do 
Ve fs vìviam bene in quello Mondo , ci riuniremo al 
j, noftri cari defonti per non lafciarli giammai . E ben 
,, vero che non polliamo impedire il noftro cuore , che 
„ non fenta la condizione di quella vita , e la perdita di 
j, quelli eh’ erano nollri cari compagni . Ma non dob- 
„ biam però contraddire alla folenne promefla da noi 
„ fatta di unire infeparabilmente la noAra volontà a 
„ quella del noAro Iddio. 

Egli permette . cóme potete vederlo , che fi conceda 

J jualche cofa al dolorofo rifentimento della carne , e del 
anwe, ma con patto che in queAo commerzio aAèttuo* 
io fa Principal parte fia quella di Dio . Ma oAèrvare vi 
prego, come egli AelTo elprime la tenerezza de’fuoi fen- 
timenti ih queAe dólorófe occalioni de’fuoi più cari pa- 
renti, ed amici. „ Veramente, dic’egli, piango ancor io 
,, in queAe fomiglianti occalioni , ed il mio cuore per al- 
,, tro di pietra per le cófe celeAi , fi Arugge in lagrime 
„ in tali incontri . Ma Dio fia lodato , fempre però dol- 
„ cernente , e con un gran fentimento di amorofa dile- 
,, zione verfo la provvidenza di Dio . PofCiachè da che 
,, noAro Signore ha amato la morte , ed ha propoAo la 
Aia morte per oggetto al noAro amore, non pqlTo vo- 
„ ler male alla morte nè delle mie Sorelle, nè di alcun 
,, altro , purché ella fia fatta nell’amore di queAa Tanta 
^ morte del mio Salvatore. 

„ Ed in un’altra occalione dice cosi . (1.$. Ie«. 76.) 
Non v’è Uomo al Mondo più tenero di cuore , e più 
„ aAettuofo nelle amicizie di me, e che lènta più viva- 
,, mente la feparazione da loro : Nulladimeno fo tanto 
poca Aima di queAa vanità della vita noAra, che non 
,, mi rivolgo mai a Dio con fentimento maggiore di a- 
„ more, che quando m’ ha' battuto . i 

Quelli che credono la criAiana tenerezza effèr incom- 
patibile con la Tanta rafifegnazione , non fono dello Aeflb 
parere del noAro Santo ; perchè, benché queAa tenerez- 
za proceda da dolcezza di cuore, e queAa fodezza da for- 
za di fpirito } ficcome non v’è cola tanto gagliarda , 

quan< 
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guanto queda coriliale dolcezza, così non v’è niente di 
più dolce di queda forza di coraggio. 

CAPITOLO XXX. 

Delia vera carità . 

S lcconre la prudenza è la regola delie vere virtù ino- 
rali acqiiifìate , cosi la carità è la regola delle vere 
virtù infulè, vive, e meritorie. La regola di quelle è la 
rettitudine dell’ umana ragione divina , cioè della vo- 
lontà di Dio , eh’ è la Regina di tutte le volontà fan- 
tificate, e la ragione di ogni buona ragione. Quefta dot- 
trina è del Dottore Angelico ( i. z.f. 19. 24.) ed è 

fèguita da tutti i Teologi . 

Se 1 Criftiani faceflero tutte le loro azioni fecondo 
queda regola , li vedrebbe ril'plendere in loro una lànti- 
tà molto diverta dall’apparente, eia carità finta non oc- 
cuperebbe in molti il luogo della vera . 

Le picciole azioni fatte con gran carità fono di mag- 
gior valore di altre più grandi , ma fatte con meno ca- 
rità . Quedo è il l'entimento di tutti i Teologi efiireffo 
dal nodroSanto nella (èguente maniera. (L. 5. Lett.46.) 
„ So che i faltid] minuti fono più tediod per la loro 
,, moltitudine ed importunità, di altri più grandi, e che 
5, fi lopportano più mal volentieri i domedici , che gli 
„ dranitri : ma so ancora che molto fpeflfb la vittoriadi 
„ quelli è più grata a Dio , di quella di molti altri te- 
5, miti al Mondo di più gran merito. 

Quindi voleva che n giudicadero le virtù piuttododall’ 
amore di Dio , che dalla loro naturale eccellenza . Giù 
ch’egli dice in una delle fue lettere circa l’orazione, dee 
edere intefo di tutte l’ altre virtù, (^làb.6. Le». 49.} 
„ Bilogna amar l’orazione, dic’egl^, ma bifogna amarla 
53 per l’amore di Dio . Ora quegli che l’ama per amore 
,, di Dio, tanto ne vuole , quanto Dio vuole conceder- 
,, gliene , e Dio non vuol fe non quello che permette 
„ l’ubbidienza. Voi ben vedete ch’egli codituifee ilprez- 
„ zo dell’orazione dall’amore ; ed' in oltre nel fuo Teo- 
,, timo vuole che l’orazione fatta i^er ubbidienza proven- 
„ ga idedamente dall’amore di Dio . (^i.Ep. r.4. v.8.) 

„ Senza dubbio , dice egli , coll’amare noi ubbidiamo , 

„ ficcome amiamo ubbidendo •, ma lè queda ubbidienza 
y, è eccellentemente amabile } qued'è perchè efla ha per fine 
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„ l’eccellenza dell’amore ; e la fua perfezione dipende , 
„ non che amando ubbidiamo , ma che ubbidendo amia- 
„ mo. Ed appunto ficcome Iddio è l’ultimo fìne,‘edan- 
” cora la prima origine di ogni bene ; così l’ amore è 
„ infieme l’origine, ed infieme l’ultimo fine, e la perfe- 
„ zione di ogni buona azione. 

Finifco con la dottrina del Principe d^li Appoftoli s 
Sopra tutto abbiate Puno con Palm una perfiverante cariti , 
perché la cariti copre molti peccati . Si diporti dunque cia- 
fcuno nelle Aie azioni fecondo la diftribuzione della gra- 
zia Celefte . (FI ii.) Se qualcun parla, faccia in modo che 
fembri che Dio parli dalla fua bocca. Se qualcun opera, que~ 
fio fia per la virtU , e per Panare di Dio ; acciocché in tutte 
te cofe Iddio fia glorificato per Cesù-Crifio , al quale fia glae 
ria, ed onore nei fecoli dei fecali. Amen, 


IL FINE. 
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. REGOLA DI vita, 

CHE 

SAN FRANCESCO DI SÀLES 

S I PRESCRISSE 

Quando Jìudiava le leggi in Padova < 

LA PREPARAZIONE. 


O Sfervò fedeliflìmamente ogni giorno queft’eferci- 
zio di preparazione, che confitte . 

I. Nella invocazione*, perchè fapendo che fond 
efpotto ad una infinità di pericoli , invocherò 
l’aflìftenza del mio Dio , e dirò : Domine nifi cujìodierh 
éinimam meam {Pf. 126. i.)-. Signore fe voi non avete cu- 
ra dell’anima mia, gli altri ne averan cura invano. Di 
più fapendo che la converfazione mi ha altre volte fat- 
to cadere in molte imperfezioni e mancamenti, griderò i 
Siepe expugnaverunt me} (P/. 128. i.) O anima , dite ar- 
ditamente , fino dalla mia fanciullezza fono ttata molto 
perfeguitata ; Domine, epo mihi in proteSinrem } (P/-70.3.) 
O mio Dio, fiate il mio protettore, il luogo di mio re, 
iugio , làlvatemi dalle infidie de’ miei nemici . Domine , 
fi vis, potes me mandare} 8. 2.) Signore , fe vole- 

te, potete rendermi puro, e farmi la grazia di pattar que- 
flo giorno fenza offendervi. Notam fac mihi viam in qua 
amhutem } < Pf. 14.2. 8. ) per quetto ho alzato a voi o mio 
Dio il mio cuore *, liberatemi da’ miei avverfarj , infe- 
fgìatemi a fare la vottra volontà, poiché voi fiete ilrniò 
Dio . Il vottro fanto Spirito mi condurrà per mano ful- 
la buona ttrada , e la vottra divina Maettà m’infegne- 
rà la vera via per fuo indicibile amore , e per fua ini- 
menfa carità . 

2. Nella immaginazione, che non è altro , che preve- 
dere, e conghietturare il tutto che può fuccedere tra il 
giorno. Penferò dunque feriamente agli accidenti che mi 
poteffero (òppravvemre , alle compagnie dove forse farò 
sforzato d’intervenire , agli affari che potranno prefen- 
tatfi a’ luoghi doye farò follecitatodi andare*, e così con 
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la pxnzia di noftro Sii’nore provvederò faviamente e pru- 
dentemente alle occafioni che poteflèro Ibrprendermi , e 
f irmi cadere . 

Nella difpofizione ; pofciachè dopo aver confìderato 
i diverfi labirinti dove potrei errare , e farei in perico- 
lo di perdermi cercherò diliccntcmente i mezzi miglio- 
ri per ifehivare il male: Stabilirò dentro a me fteflb ciò 
che mi converrà fare nella tale occafìone , ciò che do- 
vrò dire in compagnia, il contegno che dovrò oflTervare , 
e ciò che dovrò fuggire, o pure defiderare. 

4. Nella rifoluzione ; dopo di quefto ftrò una ferma ri- 
foluzione di mai più non offendere Iddio, e fpecialmen- 
te in queffo giorno , per Io qual fine mi fervirò di que- 
lle parole : (Pfói.') Ninne Deo fnbfe6ìa erit anima mea\ 
Non ubbidirete voi dunque, o anima mia , con tutto il 
cuore alle fante volontà del voffro Dio , fapendo che di- 
pende da lui la noftra falute ? E' una grandiffima viltà 
il lafciarfi perfuadere, ed indurre a mal fare contro l’a- 
more, ed il defiderio del Creatore, per timore , amore , 
defiderio , ed odio delle creature qualunque effe fiano , 
non potendo quefto Signore d’infinita Maeftà eflfere difi 
pregiato , fe non che per mancanza di coraggio , perchè 
da noi fteflì è conofeiuto degno di ogni onore , e fervi- 
zio . E perchè vorremo contravvenire a quefte giuftiflì- 
rne leggi per ifehivare i danni del corpo, della roba , e 
dell’onore? cofa pollòno farci le creature? Confoliamoci 
dunque, e fortifichiamoci con quelle belle pardle del Pro- 
feta : Dominus fegnavh , irafeantur populi ( Pf. 98. ) . Fac- 
ciano ì cattivi alla peggio quanto vogliono , il Signore 
con la fua onnipotenza può foggiogarli tutti qual Re vin- 
citore . Dica il mondo che vuole contro di me, poco di 
lui m’importa, poiché quegli che domina fopra tutte le 
creature è il mio protettore . 

5. Nella raccomandazione ; per quefto rimetterò me 
fteiib , e tutto ciò che dipende da me tra le mani delP 
eterna bontà. La fupplicherÒ di avermi (èmpre per racco- 
mandato . Le lafcerò affatto la cura di me fteffb , e di 
ciò che vuole che fia fatto da me . Dirò con tutto il 
mio cuore: unam petit a Domino ^ hanc requiram{Pf.z6.^^ 
V’ho dimandato una fol cofa , o Gesù mio Signore , e 
-ron ceftèrò mai di dimandarvela , cioè ch’io adempifea 
fedelmente per tutti i giorni di mia vita la voftra amo- 
rofa volontà . (Pjf. 30.4. & L«c. 23.4Ò. ) In manus tuas , 
Domine, Signore vi raccomando l’anima mia, il miofpi- 

rito , 


Digitized by Google 


3^1 Regola or VitrA 
rito, il mio cuore, la mia memoria, il mio intelleltò ^ 
e la mia volontà , e fate che con tutto quello vi ferva j 
vi ami , vi piaccia , e vi onori per Tempre . 

Pel giorno y e per la notte > 

A ppena che farò fvegliato la mattina , renderò grazie 
al mio Dio con quelle parole del Profeta : in matu^ 
tinis nuditabor in te (P/.62.7. )'» cioè, appena che fpun- 
ta il giorno voi farete il foggetto della mia meditazio- 
ne, perchè mi avete cullodito. Penlèrò poi a qualche fa- 
cro millero, per efempio alla divozione de* Pallori , c'ié 
vennero nello fpuntar dell’alba ad adorare il facro, e Di- 
vino Pargoletto Gesù; all’apparizione eh’ ci fece alla Bea- 
ta Vergine Tua cara Madre il giorno della Tua rifurre- 
2Ìone*, ed alla diligenza delle Marie , che molTè da pie- 
tà fi alzarono per tempo per onorare il Sepolcro del ve- 
ro Dio, e della vita, che aveva voluto per noi morire. 
Indi confidererò, che il noftrO caro Shlvatore è il lume 
de’ Gentili , e la luce , che diflìpa le tenebre del pecca- 
to ; fopra di che facendo per tutto il giorno una Tanta 
riibluzione , canterò con Davidde : Mane ajìaùo tibì , 6* 
videbo , ( ?y^5.4. ) mi alzerò la mattina per tempo , e 
mettendomi in vollra preTenza, confidererò, che voi lie- 
te il Dio, cui difpiace l’iniquità; e per quello, per quan- 
to m’ è poffibile , la fuggirò come coTa lommamente diT- 
piacevole alla vollra infinita Maellà . 

2. Alcolterò ogni giorno la Santa Mefla; e per affìHiJ- 
re convenevolmente a quell’ ineffabile millero , inviterò 
le facoltà dell’anima a far ivi il loro dovere con quell’ 
eccellente verTetto : l enite , & videte opera Domini . ( Pf. 
45. p.) Venite a vedere le flupende opere del Sipiore j 
venite ad ammirare le maraviglie, che fi degna fare nel- 
la nollra terra. Tran/eamus usque Bethleem : (L«c. 2.15.) 
andiamo alla ChieTa, perchè ivi fi fa' quel pane, che Tu- 
pera ogni fòllanza , con le Tante parole pone da Dio in 
ix)cca dei Sacerdoti per nollra conTolazione. 

3. Siccome il corpo quando è fianco ha bifbgno del 
Tonno per rifiorare le membra, cosi irte ffa mente è neceT- 
fario che l’anima abbia qualche tempo da ripofarfi tra 
le calle braccia del Tuo Celefle SpoTo , per ricuperare in 
quello modo le forze, ed il vigore delle Tue potenze Tpi- 
rituali ilanche, ed affaticate. Quindi deflinerò ogni gior- 
no un certo tempo per quello Tacró Tonno, in cui l*ani- 
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ma mia ad imitazione del diletto Difcepolo pofTa dormi- 
re con tutta ficurezza fui petto amabile , ed anzi nello 
fteflTo amorofo cuore del' Salvatore . Ora ficcome col ion- 
no corporale tutte le operazioni elleriori fi racchiudono 
talmente dentro del corpo, che fuor di quello non fi e- 
ftendono , così comanderò all’anima mia , che in quel 
tem(^ fi ritiri del tutto dentro a se fteflTa , e che non 
faccia altra funzione che quella , ubbidendo umilmente 
a quella parola del Profeta : Snr^ite pojìquam federitìs . 
(P/. 126. 2. ) Voi che mangiate volentieri il pane del do- 
lore affliggendovi de’ voftri falli , e compatendo quelli del 
proflfimo, non idate ad alzarvi, e non andate alle occu- 
pazioni di querto fecolo pieno di fatiche , fs non dopo 
che avete abbaftanzaripof'ato contemplando le cofeeterne- 

4. Che fe, come fpefib fuccede, non poterti trovar un* 
ora a propofito per quello ripofo fpirituale , in ogni ca- 
fo ruberò una parte de! ripofo corporale per impiegarlo 
fedelmente , e cotaggiofamente in un Tonno sì vigilante: 
Farò dunque così ; O che mi coricherò a letto un poco 
dopo degli altri, fe non fi può far in altro modo, opu- 
ire mi fveglieròdopo il primo Tonno, o m’alzerò per tem- 
po prinia degli altri, e mi ricorderò di quello che a que- 
llo propofito dice noftro Signore: Vigilate & orate (^Matt. 
20.41.)^. Siate vigilanti, e fate orazione per timore che 
t)on fiate vinti dalla tentazione. 

5. Se Dio mi fa la grazia di fvegliarmi la notte , rif* 

veglierò fubito il mio cuòre con quelle parole, mediano- 
Se clamor.... (M«rr. is.ò. )a mezza^ notte fi fece rumo- 
re: Ecco lo fpofo che viene, andategli incontro : e poi 
confiderando le tenebre erteriori , e da quelle partando a 
confiderare quelle dell’anima mia , e di tutti i peccato- 
ri , formerò quella preghiera : Illuminare his qui in tene- 
brts (Lue. 17. p.) . Signore poiché le vifeere della vollra 
mifericordia v’hanno fatto difeendere dal cielo in terra 
per venire a vifitarci , illuminate di grazia quelli che 
fono artìfi nelle tenebre deU’ignoranza , e nell’ombra del- 
la morte eterna, ch’è il peccato mortale : conduceteli , 
fe così vi piace, alla via della pace interiore. Proccure- 
rò ancora di eccitaritii colle parole del Profeta : in no- 
Sibus extollite mantts veftras in SanSa Alzate 

e llendete la notte le vollre mani verlo il Cielo , e be- 
nedite il Signore . Farò ancora ogni sforzo per effettua- 
re il Tuo comando. Qua dicitis in cordibus vejlris (P/4.S.) 
pentitevi dei vollri peccati che commettete col folopea- 

ficro. 
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fiero ) anco ftamlo nel letto ; il che per degnamente a- 
dcmpire, ad imitazione del Santo reale Profeta, bagnerò 
il mio letto colle mie lagrime . Lacrymh meis flratum 
meum rìgabo. (P/. 6. 7. ) 

6. Mi rivolgerò ancora al mio Dio, mio Salvatore, e 
gli dirò; 'Ecce non dornùtabit ( P/. 120. 3. ) . Voi non dor- 
mite , e non fognate , voi che cudodite a guifa d’ Ifrael- 
lo l’anime noftre. D«w medium Jìlentium . (Sap. i9, 14.,') 
Le più ofcure tenebre della notte non podbno far alcun 
oftacolo a’voftri divini effètti. Voi nafcefte in auel tem- 
po dalla Beatiflfima Vergine vodra Madre. Quindi in que- 
lla fteflTa ora j^tete far nafcere le vodre celefti grazie 
neH’anime nodre , e cumularci dei vodri cari favori . 
Deh Redentore amorevole, illumina oculos meos(Pf.ii.4^') 
illuminate talmente il mio povero cuore acciecato coi 
bei raggi della vodra grazia , che non mai fi fermi in 
modo alcuno nella morte del peccato : non permettete mai 
vi prego , che i miei invifibili nemici godano dire d’ a- 
vermi avuto fotto i loro piedi . Finalmente dopo aver 
confìderato le tenebre, e le imperfezioni dell'anima mia , 
potrò dire col Profeta Ifaia : (C.21. v.ii.) Cufios quid 
de noBeì cioè, o fentinella , quarto v’è ancora di redo 
della notte delle nodre imperfezioni ? ed udirò che mi 
rifponde : Fcnite mane {V. IL ') il mattino delle buone in- 
fpirazioni è pia venuto \ perchè ami tu dunque più le 
tenebre che la luce ? 

7. Edendo foiiti i notturni timori d’impedire una tal 
divozione, fé a cafò mi fenriffi da quelli fòpraffatto, me 
ne libererò tantodo riflettendo al mio Angiolo Cudode 
con dire •, Dominus a dt-p<;i tjl mìhi , nc commovear QPf. 
15.8. )•, Il Signore da al mio lato dedro , acciocché io 
non tema niente -, il che alcuni Dottori hanno fpiegato 
nell’Angiolo Cudode . 

Mi ricorderò ancora di qnel verfetto ; Scuto circundabit 
te (P/90. 5.). Lo feudo della fede , ed una ferma con- 
fidenza mi copriti fempre , e per quedo non debbo te- 
mere cofa alcuna . Di più mi lervirò di quelle parole di 
Davidde: Dominus illuvninatio mea^Pf. 126. 1.) \ Nè il So- 
le, nè i Tuoi raggi non fono il mio lume principale, nè 
là compagnia loro può falvarmi; ma Iddio folo, che mi 
i propizio tanto il giorno quanto la notte. 
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. VOrazione Mentale. 

2. A Vendo fcelto il tempo comodo per quello facro ibit' 
xJl no e ripofo, prima di tutto proccurerò di rinno- 
vare nella mia memoria tutti d buoni dtfuierj , mo- 
vimenti , affetti ^ rifoluzioni , proponimenti , fentimenti , 
c contentezze che altre volte la Divina mifericordia m’ 
ha inspirato , e fatto fperimentare nel confiderare i luoi 
fanti mifterj, la bellezza della virtù, la nobiltà del Tuo 
fervizio , e Tinfinità de’ benefizj , ch’eflTa m’ ha liberalif- 
limamente compartito . Proccurerò di ridut'mi a memo- 
ria l’obbligazioni che gli debbo , che con la fua Tanta . 
grazia alle volte ha indebolito i miei fentimenti-, man- 
dandomi certe malattie ed infermità , che mi hanno re- 
cato gran giovamento ; Indi conforterò , e confermerò 

f >iù che mi farà podìbile la mia volontà nel bene , e nel- 
a rifoluzione di non mai offendere il mio Creatore. 

2. Fatto quello mi ripoferò agiatamente in confidera- 
re la vanità delle grandezze, delle ricchezze, degli ono- 
ri, delle comodità, e dei piaceri di quello tozzo Mondo. 
Mi fermerò a contemplatela breve durata di tutte le co- 
fe» la loro incerteaza, il loro fine , e l’ impollìbilità di 
avere con effe una vera , e foda contentezza . Allora il 
mio cuore le avrà a fdegno , le difpregierà , le avrà in 
orrore, e dirà: andate , o Diabolici piaceri , ritiratevi 
lungi da n»e , per me non vi voglio in conto alcuno , 
poiché i piaceri , che voi mi promettete fono comuni 
ai pazzi, ai fcellerati', ed ai favj, e virtuofi. 

3. Mi ripoferò dolcemente confiderando la laidezza, 
Tabbiezione, e la deplorabile miferia di chi fi trova nel 
vizio, enei peccato, e àeH’anime miferabili che fono da 
quello oflèfè, e poffcdute . Poi dirò fenza perturbarmi , 
ed inquietarmi: Il vizio , ed il peccato è cofa indegna di 
una perforia ben nata , e che fa profeffìone di virtù ; Egli 
non reca mai alcun vero e lòdo contento , ma folo fu- 
finga Timmacinazione, e fa fòlò fèntire fpine, fcrivpoli , 
difpiaceri, amarezze, inquietudini, ed ogni Torta di fup- 
plizj : E benché tutto quello non foffè cosi, non dovrebbe 
baffarmi , ch’egli non piace a Dio? Quefto dee effère più 
che fufficiente per farmelo deteffare con tutte le mie forze . 

4. Dormirò lòavemonte conofcenJo l’eccellenza dell^f» 
virtù, ch’è si bella, sì vezzofà, sì nobile , e sì genero- 

Effà è che rende l’ uomo 
K b in- 
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interiormente, ed efteriormente bello; Io ren 1 -«. gra- 
to al fuo Creatore fenza comparazione ; eflà gi. convie- 
ne a maraviglia , efTcndo propria di lui . Ma che conìb- 
lazioni , che delizie , che olitili piaceri , non gli fa ella 
provare in ogni tempo ? La Criftiana virtù è quella che 
lo i'antifica, che Io muta in Angiolo, che lo fa un pic- 
ciol Dio , e xhe gli concede quaggiù il Paradifo . 

5. Mi fermerò ad ammirare la bellezza della ragio- 
ne data da Dio all'uomo, acciocché illumihato, edidrui- 
to dalla fua maravigliofa luce, lafci il vizio, ed ami la 
virtù. Perchè non feguitiamo noi il rifplendente lume di 
quefta divina face , poiché ce n’è dato conceduto l’ufo 
per vedere dove dobbiam mettere il piede ? O fè noi ci 
iaiciadìmo condurre dal fuo lume aiutato da quello del- 
la grazia, quanto rare volte inciamperedimo , e quanto 
difficilmente commetteredìmo il male ! 

6 . Pondererò attentamente il rigore della Divina Giu- 
llizia , che lènza fallo non perdonerà a quelli che avran- 
no abufato de’ doni della natura, e della grazia . Quedi 
tali debbono concepire un grandiffimo timore de’ divini 
giudizi, della Morte, del Purgatorio, c deH’Inferno. Fa- 
rò di tutto per eccitarmi , e rilVegliarmi dalla mia pi- 
grizia, ripetendo f’pcdb quede parole ; En morior . Ogni 
giorno m’avvicino alla morte, ed a che mi fèrviranno Id 
colè prefenti , e tutto ciò che v’è di rifplendente , e di 
curiofo nel Mondo? E' molto meglio fatto il difpregiar- 
le coraegiofamente , e vivendo in un figliale timore lòt- 
to rodervanza dei comandamenti del mio Dio, afpctta- 
re con tranquillità di fpirito i beni della vita futura. 

7. Contemplerò in quedo ripofo l’infinita fapienza i 
l’onnipotenza, e rincomprenfibile bontà del mio Dio, e 
particolarmente mi occuperò in Vedere come quedi begli 
attributi rilucano nel l'acro midero della vita, morte, e 
pallone di nodro Signor Gesù Grido, nella (ingqlarilfima 
làntità della Beata vèrgine, c nelle perfezioni elèmplarif- 
lime dei fedeli Servi di Dio. Indi palTando fino al Cielo 
Empireo ammirerò la gloria del Paradifo, Teterna felici- 
tà degli Angelici fpiriti , edell’anime gloriofe , e quanto 
l’AugudilTìma Trinità fi modri potente, faggia, e buona 
nelle ricompenfc che dà a queda benedetta moltitudine. 

8. M’addormenterò nell’amore della fola, ed Unica bon- 
tà del mio Dio. Sentirò un faggio, fe pure è polfibile, di 
quella immenfa bontà, non nei fuoi edètti , ma in lei def- 
ià. Beverò quell’acqua di vita, non.nei vafi delle creature, 

ma 
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ma nel fuo proprio fonte. Sentirò quanto queiradorabile 
Maeftà è buona in lei , e per lei fteffa , e per le Tue creature ; 
echeeffa è la lleflTa bontà , ed una bontà eterna, incorrut- 
tibile, ed incomprenfibile . O Signore, voi folo liete buo- 
no per elTenza, e per natura . Voi folo fitte neceflaria- 
mente buono -, tutte le creature , che fono buone tanto 
per bontà naturale , che foprannaturale , fono tali folo 
per participazione della vofira amabile bontà. 

o ■ 

La Santa Communtone. , 

I. y^Uando vedrò da lontano una Chiefa , la faluterò 
v^con quel verfetto di Davidde : f aiuto Chteja 

l'anta^ le dì cui porte fono fiate più amate dà Dio , che tut- 
ti i Tabernacoli di Giacobbe (^Pfalm.%6. i.') . Indi confide- 
rerò Vantico Tempio , e facendo la comparazione , ve- 
drò quanto più au&ufla è la minima delle noftre Chicle , 
di quello ch’era il Tempio di Salomone, perchè fopra i 
noftri Altari s’oflTerifce il vero Agnello di Dio, perOftia 
pacifica (lei noltri peccati : Se non potrò entrare in Chie- 
fa , adorerò da lontano il Santififìmo Sagramento , anco 
con qualche atro efteriore , levando il mio cappello , e 
piegando i ginocchi fe la Chiefa è vicina , fenza badare 
a ciò che diranno i miei Compagni . 

z. Mi comunicherò più fpellb che potrò fecondo il pa- 
rere del mio ConfelTore, eiì almeno non lafcierò palTare 
le Domeniche fenza mangiar quefto pane azimo, vero pa- 
ne del Cielo i pofciachè come potrebbe ellère per me la 
Domenica vero giorno di Sabbato, e di ripolb , fe non 
poteflì ricevere l’autore del mio eterno ripofo ? 

3. La Vigilia del giorno precedente alla Comunione fcac- 
cierò dalla mia caia, cioè dalla mia cofeienza, tutte l’im- 
mondizie de’ miei peccati con un’accurata confezione , 
per cui fare uferò tutta la nccefifaria diligenza per non 
effèr poi moleftato da fcrupoli ; ed all’ incontro lafcierò 
da parte le inucili, curiofe , ed importune follecitudini . 

4. Se mi fveglio la notte, rallegrerò l’anima mia, di- 
cendo per. con/òlarla negli orrori notturni, che mi mole- 
rà no: (Py. 42. 5.) Anima mia, perche Jet tu malinconica , 
e perchè tt perturbi 1 Ecco che viene il tuo fpofo , la tua 
gioia, il tuofalutare -, andiamogli incontro con unafan- 
ta allegrezza, e con un’amorofa confidenza. 

5. Venuto il giorno mediterò la grandezza di Dio e la 
mia baflièzza, e con cuore umilmente allegro canterò con 

‘ B b z San- 
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Santa Chiefa 0 ammìrabìl cofa ! il povero e vii fetvùìore 
alloggia il f:<o Signore , lo riceve c lo mangia ( inno del SS, 
Sngr.'). Sopra di ciò farò varj atti di fede , e di confidenza 
meditando quelle parole del Santo Evangelio ; Se qualcuno 
mangia qucfìo pane ei viverà in eterno (Joan. 6. . 

6. Avendo ricevuto il Santi (Timo Sacramento darò tut- 
to me rteflb a quello che ha dato tutto se fteflb per me. 
Non avrò più aderto alcuno per cofa veruna si del Cie- 
lo, che della terra, dicendo ; qtdd niihi ejì in Cacio ^ Co- 
la voglio in Cielo , e cola mi refta da defiderare in ter- 
ra, Te ho il mio Dio , che è il mio tutto ? Io gli dirò 
femplicemente, riverentemente, e confidentemente tutto 
ciò che il fuo amore mi fuggedrù , e mi rifolverò a vi- 
vere fecondo la Tanta volontà del Signore , che mi nu- 
trifce colla ina propria carne. 

7 . Quando mi fentirò arido e fecco nella Santa Comu- 

nione, mi fervirò dell’efempio de’ Poveri , quando hanno 
freddo, perchè non avendo da far fuoco , camminano , 
e fanno elércizio per ifcaldarfi . Raddoppierò le mie ora- 
zioni , e la lettura di qualche trattato del Santifflmo Sa- 
cramento da me utiliflimamente , e con ferma fede ado- 
rato . Iddio fia benedetto . ^ 

La ConverJ azione . 

1 . \ jl è differenza tra rincontro, e la converfazione . 

V L’incontro fi fa fortuitamente fenza cercarlo : ma 
la converfazione fi fa per elezione . In un incontro la 
compacnia non è di durata , non fi fa molta familiari- 
tà e “non fi prende molto affetto -, ma nella converfa- 
zione fi ritorna fpeffo a rivederfi , fi ufa familiarità , fi 
prende affetto a certe perfone , verfo le quali fiamo più 
irciinati, e fi va fpeffo a vifitarle per avere qualche foa- 

ve trattenimento. , , • , r 

’ 2 . Non difpregerò mai , e non darò mai da conofeere 
ch’io biafimi del tutto rincontro di qualunque perfon^^ef- 
jer fi voglia, tanto più che quello fa concetto di uomofu- 
perbo, altiero, leverò, arrogante^ findicatore , ambizio- 
jo, e fprezzante. Negli incontri mi guarderò bene di non 
famialiarizzarmi fubi'to, nemmeno colle perfoné domeni- 
che, "fé ve ne foffe alcuna in compagnia -, perchè quelli , 
che ciò vedeffero lo aferiverebbono a leggerezza . Non mi 
emenderò mai a direo fare cofa alcuna che non fia ben re- 
golata , perchè fi potrebbe dire eh’ io folli un infoiente . 
Soprattuto mi afferrò da pungere, mordere, o motteggiare 
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alcuno , tanto più eh* è una fciocchezza il credere di po* 
ter burlare alcuno lenza farli odiare da quelli che non 
hanno occafiorte alcuna di tollerarci . Onorerò ciafeund 
in particolare; oflèrvefò la inodeltia ; parlerò poco e be- 
ne , acciocché la compagnia fé Jie ritorni piuttofto coti 
defiderio , che coli noia del hoftro incontro ; Se rincon- 
tro è breve, e fe qualcuno avrà già incominciato a par- 
lare , il meglio farà non proferir altro che un femplice 
fallito con un contegno nè nuderò, nè malinconico, ma 
modello, e onedamente ii&iio. 

3. Quanto àlla mia converfazione , elTa farà con pochi , 
Con buoni , e con onorati , tanto più eh’ è cofa molto 
difficile il riufeite con molti, il -non guadarli in compa- 
gnia de’ cattivi, e l’eflTere onorato fe nonché da perfone 
degne d’onore. OflTerverò in particolare circa l’incontro, 

è circa la converfazione quel faggio precetto : Amico di * 
tutti , e famigliare di pochi . Dovrò ancora in tutto ufa- 
re maturo giudizio, e molta prudenza , perchè non v’ è 
i-egola si generale, che non abbia alle vòlte la fua ecce- 
zione, fiior che quella, ch’è il fondamento di tutte Tal- 
tre , di non far mai cofa alcuna contro Dio . Dunque neU 
la converfazione fatò modedo fenza auderità, libero lèn- 
za infolenza , dolce fenza affettazione , arren^vole fenza 
contraddizione , quando non lo richiedelTe la ragione ; 
cordiale fenza diffimulazione , perchè gli Uomini cono- 
feono volentieri quelli con Cui converfanot Contuttociò 
bifogna più o meno ufar libertà fecondo le perfone coti 
cui li converfa . 

4. Poiché fovehte damo Codretti a converfare con per'» 
fone di differente qualità , bifogna fapere , che a certi nort 
fi dee modrare fe non il preziofo, ad altri il buono , A 
terti l’indidèrertte , ma a ninno il cattivo . A’ fuperiori 
0 d’età, o di profeffione non bifogna modrare fe non che 
l’ottimo ; agli uguali , e fuoi pari il buono ; agl’ inferio- 
ri l’indidèrente ; ma il cattivo non bifogna mai fcoprirla 
àd alcuno, tanto più che offènde lòlo gli occhi di chi lo 
vede , e rende abbominevole quello in cui fi trova ; Ed in 
fatti i grandi, ed i faggi ammirano folo l’ottimo, cui le lo 
voleffimo modrare a’ nodri pari , lo attribuirebbono ad af- 
fettazione, e gl’inferiori a foverchia gravità . Vi fono ben- 
sì certi malinconici , che hanno piacere che fi feoprano 
loro ivizj che abbiamo; ma a quedi deffi più che ad ogni 
altro dobbiam nafcoiulerli , perchè avendo l’impreffione 
più forte ci penferebbonc l'apra , criticando ogni minima 
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imperfezione : Oltre di che non vedo qual neceffit.'i vi fia ^ 
fcoprire l imperfezioni , che pur troppo fi fanno abbaftan- 
za da sè bene conoicere. Non è dunque in conto alcuno, 
efpediente il manifeftarle ; è bensì buono il confeflarle, ef- 
fendone convinto . Ciò non oftante converfando co’ fu- 
periori, uguali, o inferiori fi può alle volte temperare il 
diicorfo con l’ottimo, col buono , e con l’ indifferente , 
pur che il tutto fi faccia difcretamente . Finalmente bi- 
fbgna accoraodarfi alla diverfita delle compagnie , fenza 
però pregiudicare alla virtù. 

5. Se nafcerù l’occafione di converfar con perfone in- 
foienti, libere o malinconiche, uferò la cautela (eguente . 
Cogl’infolenti uferò grandiflìma diffidenza , e non ifcoprirò 
loro alcun miopenfiero; coi liberi, purché fiano timorati 
di Dio, uferò tutta la confidenza /coprendo loro affatto il 
mio interno, e parlando a cuore aperto; co’ fofpettofi , e 
malinconici ftaròin parte nafcoffo , ed in parte mi lafcierò, 
vedere; mi lafcierò vedere , perchè fono curiofi di conofce-. 
re il cuore degli Uomini, eie fi fa il ritroib entrano fubi- 
to in fofpetto ; a quelli fteffi pure in parte ifarò iiafcoffo, 
perchè , come abbi am detto , iògliono filofofar troppo , 
ed offervare le qualità di quelli con cui converfano. 

6. Dovendo converfare co’ Superiori darò allora molto 
riguardato, dovendoli con loro fare come col fuoco, cioè 
aÙevolte avvicinarli , ma non acc#ftarfi però molto dappref- 
fo ; Quindi mi diporterò in loro prefenza con molta mode- 
Itia unita ad una oneffa libertà . I gran Signori hanno per fo 

' più foddisfazione d’effere amati, e rifpettati, generando 1’ 
^more la libertà, ed il rifpetto la modeftia. Non è dunque 
mal fatto relTere un poco libero in loro compagnia, purché 
non ci dimentichiamo affatto del rifpetto dóvuto , e purché 
il rifpetto fia più grande della libertà. Tra gii uguali bi- 
fogna elTere ugualmente libero, e riverente, cogl’inferio- 
ri bilogna elTerepiù libero, che riverente : ma co’ grandi, 
e coi fuperiori biìògnaeflTere più riverente che libero. Que- 
Ita fcrittura è fottofcritta . Francefco di Sales ffudente del- 
le leggi Padova. 

EferctTjo per la mattina^ 

I. “pRoffratoin ginocchione, e profondamente umiliato 

Jl avanti rincomprenfibileMaertàdiDio, adorerete la 
fua fovrana bontà , che fino dall’ Eternità v’ha nominato 
col voftro nome, edita deliberato di falvarvi, deftinando- 
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vi tra l’altre cofe il giorno prefente, acciocché in qiierto 
efercitafte l’opere di vita, e di falute, fecondo cièche ha 
detto il Profeta : Io t’amo con una carità eterna , e per 
quefto ti ho cavato fuori avendo pietà di te . 

2. A quefto rifleftb unirete la voftra volontà a quella di 
quefto mifericordiofiftimo l’adre celefte , dicendo di cuore le 
ieguenti o lòmiglianti parole : Siate pur lempre fatta o 
dolciftima volontà del mio Dio ! O eterni difegni della volon- 
tà del mio Dio! Io v’adoro, vi confacro , e vi dedico la 
mia volontà , per volere per lempre , ed in eterno ciò che voi 
avete voluto daU’eternità ! Piaccia dunque a Dio ch’io fac- 
cia oggidì, per fèmpre, ed in tutte le cole la fiia volontà! 
Omio dolce Creatore, o Padre Cdefte , fia pur fatto cosi; 
perchè quefto è ftatoil voftro beneplacito fino da tutta l’e- 
ternità! O bontà incomprcnlibile , fia pur fatto come voi 
avete voluto! O eterna volontà, vivete'e regnate, ora e 
per fèmpre in tutte, e fopra tutte le mie volontà. 

Invocate poi il fbccorfò , e la divina aftìrtenza dentro a 
voifteflb, e nell’intimo del cuore, con quelle o fbmiglian- 
ti efclamazÌ9iii : ODio fiate il mio a')uto , la voftra pietofa 
mano foccorra quella povera, e debole creatura. Ecgo, o 
Signore, quefto mifero cuore, che ha concepito per polirà 
bontà molti fanti alletti ; Ma oimèegli non ha forza abba- 
flanza per effettuare fenza voftro ajuto il bene che defi- 
dera. Invoco la Santiffìma Vergine Maria, l’Angelo mio 
Cuftode, e tutta la Corte Celdle, acciocché fe vi piace mi» 
(ìa ora propizio il loro favore . 

4. Fate dunque cosi una viva, ed efficace amorofa unio- 
ne della volita volontà con quella di Dio; e poi in tutte 
l’ azioni del giorno , tanto fpirituali , quanto corporali , 
fate ancora frequenti riunioni , cioè rinovate , e conferma- 
te di nuovo l’unione fatta la mattina, gettando unfem- 
plice fguardo interiore verfo la divina bontà , dicendo quali 
che v’acquetafte a qualche colà ; SI , o Signore ; ovvero : 
SI o mio Padre . Se vorrete , TOtrete ancor fare il fegno 
della Croce, o baciare quella che portate, ovvero qualche 
Immagine, perchè tutto quefto farà contraffègno, che fo- 
pra ogni altra cofa volete la Provvidenza di Dio , che l’ac- 
cettate , che l’ adorate , e l’amate con tutto il cuore , e 
che unite infeparabilmente la voftra alla fua fuprema 
volontà. 

5. Ma quelli fofpiri del cuore, e quelle interiori parole 
tlebbono effère pronunziate dolcemente , tranquillamente, 
e- fermaraeiue, ma pacificaniente, e con particolare ma- 
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wiera , come appunto quando fi dice neirorecchia di un 
amico una parola che fi vuol fargli ciugnere al cuore » 
fenza che alcuno fe ne accorga ; percnè quefte fante pa- 
role concepite in quefta maniera faranno maggior effet- 
to, che fe foflTero dette a guifa di orazioni Jaculatorie . 
L’efperienza ve lo farà conofcere, purché fiate umile, e 
ièmplice. Iddio fia benedetto; e così fia. 



LETTERA 


DELLA VENERABILE MADRE 


DI CHANTAL 

Al Reverendo Padre D. Giovanni di S. Ftancefco dell* 
Ordine de' Foglianti , in cui ejfa defcrive maraviglio^ 
famente lo fpirito del fuo Santo Padre San Fran^ 
cejèo ^i Sales * 

A Himè! Reverendo Padre, voi mi comandate una 
cofa che fupera di gran lunga la mia capacità , 
benché Iddio m’ abbia conceduto cognizione mag- 
giore, circa l’interno del mio Santo Padre, di 
quello cIm meritava la mia indegnità , efiendo in par- 
ticolare dopo la fua morte fiata in quefto favorita da 
Dio; pefciachè eflendomi Soggetto prefente , l’ammira- 
2Ìone e la contentezza che provava, mi pare che miof- 
fiifcafièro un poco la vifia: Ma confefib (chiettamente al 
voftro paterno cuore , eh’ io non ho abilità di potermi 
efprimere . Nulladimeno per ubbidire Vofira Riverenza * 
e per l’amore , e per lo rispetto che debbo all’autorità 
con cui micomanaate, vi Scriverò femplicemente in pre- 
fenza di Dio , ciò che mi fovvenirk . 

Principalmente, mio cariflfìmo Padre, vi dirò che ho ri- 
conofeiuto nel mio fanto Padre, e Signore, undonodiper- 
fettifiima fede, ch’era accompagnata da gran lume, cer- 
tezza, piacere, ed efirema foavità ; fopra di ciò mi fece 
molti raaravigliofidifcorfi , ed una volta mi diflè, che Dio 
l’aveva graziato di molti lumi, e cognizioni per intelligen- 
za 
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Sa de’Mifterj della noftra Santa Fede , e che credeva idi pof- 
federe , e di conofcere il fentimento , e l’intenzione del- 
la Chiefa rifpetto a quello , ch’efTa infegna a’ fuoi fi- 

S liuoli , ficcome la fua vita , e le fiie opere ne fanno 
uona teftimonianza di quello . Iddio avea fparfo nel cen- 
tro di quella fantillima anima, ovvero, come fole va di- 
re egli lleflo, nella fommità dello fpirito un lume sì chia- 
ro , che vedeva con un femplice fguardo le verità della 
fede, e la loro eccellenza: Il che cagionava in luigran- 
diflìmi ardori , ertali , e fvenimenti della volontà , fotto- 
mettendofi a quelle verità,, che gli venivano mortratecoti 
\lin femplice conlènfo , e 'fentimento della fua volontà . 
Chiamava il luogo, in cui riceveva quelli lumi, e quelli 
fplendori , il Santuario di Dio, in cui altra cofa non en- 
tra, che l’anima fola col fuo Dio; Quell’era il luogo del 
filo ritiro, e la fua ordinaria abitazione , e non oìlante 
le fue continue applicazioni erteriori , teneva il fuo fpi- 
rito in quella interna (òlitudine quanto più gli era pof- 
rtbile. Quello Santo altro delìderio non avea, che di vi- 
vere lècondo' le verità della fede , ‘e fecondo le martìme 
dell’Evangelio , ficcome fi può vedere nelle memorie , che 
della fua "vita conferviamo. Diceva che la vera maniera 
di fervir Dio è il feguirlo, e camminare dietro lui fen- 
za appoggio alcuno di confolazione , di fentimento o di 
lume, fuorché quello della nuda, e femplice fede; e que- 
lla è la cagione , per cui gli piacevano le interiori defo- 
lazioni , aridità , ed afflizioni . 

Mi diflè un giorno, che non fi curava molto di efifèrin 
confolazione o in defolazione ; e quando nortro Signore 
gli concedeva buoni fentimenti , li riceveva in femplicità; 
c fe non glie ne concedeva , non vi penfava : nel redo fo- 
leva per lo più avere grahdiflìme interiori confolazioni , 
perchè ricavava occafione q.i fiir buoni penfieri da qualun- 
que cofa , convertendo il tutto in profitto dell’anima . 
Ma fopra tutto riceveva gran lumi preparandoli a’ fuoi 
difcorn , il che per lo più faceva parteggiando ; e più vol- 
te mi dirtè , che dallo rtudio prendeva motivo di far o- 
razione, e dopo averlo finito rertava molto illuminato, 
e ripieno di fanti affetti . Molti anni fa mi dirte , che 
non fentiva piacere alcuno fenfìbile nell'orazione, e che 
quello che Dio operava in lui era per lumi , e fenti- 
menti infenfibili, che diffondeva nella parte intellettuale 
dell’anima fua , e che la parte inferiore non ne parteci- 
pava in modo alcuno. Quelli per lo più erano fentimenti 
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della ferapliciflima unità, e divine emanazioni; nelle qua- 
li non s’ internava, ma le riceveva femplicemente con 
una profondiflìma riverenza, ed umiltà; perchè il fuo 
metodo era di farfi Tempre umile, piccolo, e badò avan- 
ti il Tuo Dio, con una (ingoiar riverenza, e conhiienza, 
come un amorofo figliuolo. Mi fcriflTe più volte, che 
quando lo vedeflì gli ricordafli di dirmi ciò, che Dio gli 
aveiTe conceduto nella Tanta orazione; e quando gli di- 
mandava, mi riTpondeva: Quejìe fono cofe così minute^ sì 
femfslici , e sì delicate , che quando fono paffate non fi può 
ej printer le , refi andò fola neW anima t loro effetti . 

Molti anni prima della Tua morte efièndo opprefib da- 
gli atFari non poteva determinare un certo tempo per far 
l’orazione; e ricercandogli io un giorno Te aveflTe fatto 
l’orazione: No, riTpoTe egli, ma ho ben fatto altre cofe 
dello fteffo valore; perchè dando Tempre «li unito con 
Dio, diceva, che in queda vita biiògna far l’orazione 
d’opera, ed azione: e cosi la Tua vita era una continua 
orazione. Da quanto fi è detto fino qui, fi può ben cre- 
dere, che il Santo non fi contentava Tolo di godere la 
delizioTa unione dell’anima Tua col Tuo Dio nella orazio- 
ne, perchè amava ugualmente in tutto la volontà di Dio ; 
ed io» credo per certo, che nei Tuoi ultimi anni foflfe per- 
venuto ad una tale purità, che non defiderava nè vole- 
re, nè amare, nè vedere altro che Dio in tutte le coTe; 
onde era Tpedb aflbrto in Dio, e diceva che non avea 
più niente al mondo, che potefle recargli^ contentezza 
che Iddio; e cosi viveva non in se dedb, ma Gesù Gri- 
do in lui. 

Quedo generai amore della volontà di Dio era tanto 
più eccellente, e puro, quanto qued* anima Tanta non 
era Toggetta nè a mutazione, nè ad inganno a cagione 
del.chi iridimo lume che Dio in lei avea TparTo, per cui 
vedea naTcere i movimenti dell’ amor proprio, che fe- 
delmente troncava nello Tpuntare, per unirli Tempre più 
puramente a Dio . Quindi alle volte mi diceva nelle Tue 
maggiori adiizioni . che Tentiva una dolcezza molto mag- 
giore del Tolito ; polciachè per lo mezzo di qued’ ultima 
unione, le cofe più amare diventavano per lui Taporite. 

Ma Te Vodra Riverenza vuol chiaramente vedere loda- 
to di queda Tantidìma anima, circa quedo particolare, 
legga ù le piace ^ li tre o quattro ultimi Capitoli del 
nono Libro dell’amore Divino, donde vedrà eh’ egli ani- 
mava tutte le Tue azioni col Tolo motivo del divino be- 
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neplacito: e veramente come fi dice in quel fanto libro, 
altro non chiedeva nè in Citlo, nò in terra, che di ve- 
d-i- adempiuta la volontà di Dio, Quante volte non ha 
^‘eli proferito con lèntimento del tutto efiatico qiiefte pa- 
role di Davidde : Signore cofa v' è in Cielo per me , e cvfa 
•voglio io altro in terra che voi ì Foi fiete la mia porzione , 
c la mia eredità in eterno. Onde ciò che non è Dio, era 
da lui riputato per niente, e quella era la fiia mafiìma. 
Da quefta si perfetta unione procedevano quelle eminen- 
ti virtù, che ciafcuno ha potuto in lui ofiervare, quella 
generale, ed univerfale indirf'erenza , che fi vedeva quali 
tèmpre in lui ; e polTo dire per certo , che non leggo mai 
quei Capitoli che parlano nel nono libro dell’ amore Di- 
vino, che chiaramente non vegga ch’ei praticava quello 
che infegnava fecondo P opportunità delle occafioni . Quell* 
iiilègnamcnto tanto poco noto, e con tutto ciò tanto 
eccellente, non dimandate niente, non de/idcrate niente , non 
rifiutate niente, cui egli praticò con tanta fedeltà lino all* 
eltremo di fua vita, non poteva procedere da altro che 
da un’anima del tutto indifferente, e morta a ise mede- 
lima. La lùa uguaglianza di l'pirito era incomparabile, 
perchè niuno l’ha mai veduto a cangiare llile in niuna 
delle lue azioni: fé veniva alle volte fieramente alTalito, 
come appare dalla lloria della fua vita, foleva rifentirfe- 
c • vivamente, foprattutto quando fi trattava dell’ ofl’efa / 
lU Dio , e dell’ opprelfione del prollìmo : contuttociò in que- 
lle occafioni foleva tacere , e ritirarli dentro a se fielTo con 
Dio, e rellare ivi in fìlenzio, non lafciando. tutta volta 
dì ad’aticarfi, e di prontamente rimediare al male fucceduto ; 
perché era il refugio, il foccorfo, e l’appoggio di tutti. 

La pace del fuo cuore era del tutto Divina, ed imper- 
turbabile; E per quello era llabilita nella perfetta mor- 
tificazione delle fue palTìoni, e nella totale fommiffione 
dell’ anima a Dio . Qi*al farà quella cofa , midilTe una volta 
a Lione ^ che poffa perturbare la nojìra pace ì fenza dubbio , 
benchb tutto fi rarvefeiaffe foffopra, non mi perturberei, por 
fciachè cofa vale tutto il mondo infieme mcomparoTjone della 
pace del cuore ì 

Quella collanza procedeva a mio credere dall’ attenzio- 
ne, e dalla vivacità della fua fede, perchè confiderava 
tutti gli accidenti grandi , e piccioli come derivati dall* 
ordine di quella Divina Provvidenza, in cui fi ripofava 
con più tranquillità di quello, che farebbe un unico fi- 
gliuolo nel feno di fua Madre. Diceva ancora a noi che 
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K oftro Signore gli avea infegnato quefto documento find' 
dalla fua gioventù ; e che fe aveffè dovuto rinafcere , 
avrebbe ancor più difpregiato 1’ umana prudenza , e fi 
avrebbe del tutto lafciato svernare dalla Divina Prov- 
videnza : t^radichè avea lumi grandirtimi, egrinfinua- 
va molto efficacemente nell’ anime che fi configliavano con 
lui, ed erano lotto la Tua direzione. 

Quanto agli affiati ch’egli intraprendeva, e che Iddio 
gli aVea conlègnato , gli ha Tempre regolati , e condotti 
col mezzo di quello (òvrano governo : e non era mai 
tanto ficuro di un affiare , nè più contento tra i pe- 
ricoli, che quando non avea altro appoggio, e che quan- 
do fecondo l’ umana prudenza prevedeva 1’ impoffibili- 
tà di efeguire il difegno , che Dio gli avea commei- 
fo , c. ciò non oftante era sì fermo nella fua confi- 
denza che niente lo potea fcuotere , e viveva fenza fa- 
fiidio : onde io offiervai più volte quando avea rifolto di 
llabilire la nollra Congregazione , che diceva : Non veggo 
apparenza per majfon ficuro che Dio lo farà: il che 

fuccedette in tempo affiai più breve di quello che avrebbe 
creduto. A quello propofito mi viene in mente che una 
volta molti anni fa, fu affialito da una gran paffione, 
che molto lo incomodava, nella quale occafione mi fcrif- 
fè le fguenti parole: Io fon molto tormentato^ e mi pare ài 
non aver foiza alcuna di refijiere, e che foccotnberet fe P oc-- 
cafone foffe prefente ; ma quanto piU mi fento debole , tanta 
più crefce la mia confidenza in Dio, e fon ficuro che in pre- 
Jenza degli oggetti farei fornito, e provveduto di forze, e del- 
le virtù ài Dio , e che fupererei facilmente i miei nemici . 

Il nollro Santo non era del tutto elènte da’ fentimen- 
ti , e dai movimenti delle paffioni, e non voleva che fi 
defidcraffe di efière del tutto libero : tenen<lone folo con- 
to per fuperarle, in che diceva trovar efib il fuo piace- 
re. Diceva ancora che effie ci fervono per praticare le vir- 
tù più eccellenti, e per iffiabilirle più fodamente nell’ ani- 
ma : Ma in effietto egli aveva una autorità sì affioluta fo- 
pra le fue paffioni che gli ubbidivano a goifa degli fchiavi ^ 
e verìb il nne della fua vita non ne fentiva quali più alcuna . 

Egli era 1’ anima più ardita , più generofa , e gagliarda 
in lòpportare i travagli, ed in ridurre a fine l’imprefc, 
che Dio cl’infpirava, di quante che fi poffiano vedere; 
mai non li llaiKava, e diceva che quando nofiro Signo- 
re ci commette un affare, non bifbgna mai abbandonar- 
lo , ma bensì vincere coragciofàmeiKe tutte le difficoitA.^ 

Il 
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Il per/èverare nel bene, come fece il noltro Santo, era. 
fenza fallo una gran forza di fpirito: Chi l’ha mai ve- 
dato a traviare, o'r perdere un <òl punto della fua mo- 
d.ilia? Chi ha mai veduto a cedere la fua pazienza, oad 
alterarli il fuo ani mo. contro qual lì fia perfona ? Egli avea 
un cuore del tutto innocent.* ; non fece mai un atto di ma- 
lizia con amarezza di cuore -, e non farà sì facile il ri- 
trovare uno ipirito sì dolce, sì umile, sì buono, e sì af- 
fabile come il fuo, che inlieme avellè quell’ eccellenza, 
e quella Ibdezza nella fua prudenza, quella naturale, e 
ibprannatural làviezza , che Dio aveva fparfo nel fuo 
ipirito, ch’era il più illuminato, il più puro, ed uni- 
verfale che mai s’abbia veduto. 

Nodro Signore non avea ommeUb cofa alcuna per la 
perfezione di quella opera formata con la l'uà potente, 
e mifericordiolà mano; in lòmraa la divina bontà avea 
melTb in queft’ anima làuta una perfetta carità: e ficco- 
me die’ egli delTo, èhe quando la carità entra in un’ani- 
ma , tutto il feguito delle virtù viene in compagnia fua ; 
così fi vedeano tutte in lui collocate, e difpofte nel fuo 
cviore con un ordine maravigliofo ; ciafeuna teneva il po- 
llo, e l’autorità a lei ipettante, l’una non faceva nien- 
te lènza l’altra, perchè vedeva chiaramente cièche con- 
veniva a cadauna, ed i gradi nelle loro perfezioni ; etut- 
t : producevano le loro azioni fecondo ì’occafioni che li 
prefentavano , ed a mifura che la carità a quello lo ec- 
citava dolcemente, e lènza ftrepito; perchè mai non fa- 
ceva mirterj, o cofa alcuna che faceflfJ ammirazione a 
quelli che mirano folo la corteccia, e l’efteriore, nè lì 
vedeva in lui fingolarità, o gefto alcuno, nè quelle ftre- 
j)itofe virtù che danno negli occhi di chi le rimirano, e 
li fanno ammirare dal volgo. 

Egli fi diportava nella maniera comune, ma con uiì 
modo così divino e Celefte, che non mi pare che vi fia 
colà tanto ammirabile nella fua vita, quanto quella: quan- 
do faceva orazione , quando uffiziava , quando celebrava 
la l'anta MelTa, nella quale pareva un Angiolo per lo 
crande fplendore che compariv'a nel fuo volto, voi non 
l’avrelle veduto fare alcun gello, e quafi nemmeno al- 
zare o chiudere «li occhi, ma li teneva modeftamente 
abbacati, lenza far alcun movi mento che non folTe necef- 
fario; e frattanto flava con un volto pacifico, dolce, e 
grave, eli poteva giudicare ch’era in una profonda tran- ' 
quillità da chiunque lo vedeva e Tollèrvava nelle lue azio- 
ni; 
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ni , era infallibilmente toccato fopra tutto quando con- 
facrava, polciachè allora rifplendeva ancor più dell’or- 
dinario, ficcome è ftato millé volte ofTervato: aveva an- 
cora uno Jpeziale amore verfo il SantifTìmo Sagramento , 
ch’era la Aia vita, e la fola Aia forza. O Dio quanto 
ardente, e quanto fervorofa era la Aia divozione, quan- 
do lo portava nelle Proceflìoni ! voi 1’ avrefte veduto co- 
me un rifplendente Cherubino effendo pieno d’inefplica- 
bile ardore verfo quefto Divino Sagramento : ma di que- 
ilo e della f u a incomparabile divozione verfo la Beata 
Vergine A ha parlato altrove , e per quefto non foggiun- 
gerò qui altro fopra quefto particolare . O mio Gesìi ! 
Quanto era ammirabile l’ordine che Dio avea pofto in 
quefta benedetta anima! Tutto era si ben ordinato, sì 
quieto, ed il lume di Dio sì chiaro, che vedea ogni mi- 
nimo atomo dei fuoi movimenti , ed avea la vifta tan- 
to perfpicace circa la wrfezione dello fpirito, ch’ei di- 
fcerneva le cofe più delicate, più purificate; e non fi è 
mai veduto, che quefta puriftìma anima abbia volonta- 
riamente fnpportato ciò ch’cfta vedeva di meno perfet- 
to, non permettendoglielo il fnó amore pieno di zelo; 
non già che ei non commetteflTe qualche imperfezione, il 
che fucAdeva alle volte per inavvertenza, o per umana 
debolezza* ma non ho già veduto che lafciaife appiccar- 
fene una fola al fuo cuore per picciola che foflè: anzi 
all’incontro queft’ anima era più pura del Sole, e più 
bianca delia neve nelle Aie azioni, nelle (iie riAiluzicni j 
nei fuoi difegiii, e nei fuoi affetti. Finalmente effa non 
era altro che purità, che umiltà, che femplicità , ed uni- 
tà di fpirito col luo Dio: onde era cofa ftupenda il fen- 
tirlo parlare di Dio, e della Aia perfezione; perchè avea 
termini così proprj, e così intelligibili che faceva com- 
prendere con gran facilità le cofe più delicate, e Aibli- 
nii della vita fpirituale. 

Non avea quefto lume tanto penetrante fblo per lui , 
ma ognuno ha potuto vedere, e conofcere che Iddio gli 
avea comunicato un dono fpeziale per la condotta dell’ 
anime, e 'che le governava con una deftrezza affatto Ce- 
lefte . Penetrava il fondo dei cuori , e vedeva chiaramen- 
te il fuo ftato, e per qual movimento operafièro; fapendo 
tutti qual foffe la Aia incomprenfibi le carità verfo l’ anime, 
e che le Aie delizie erano I’ affaticarli per loro; nel che era 
inftancabije, e non ceflava mai per fino che non avelie loro 
dato la pace, e pofto le loro cofcienze in iftato di fallite. 

, Quan- 
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Quanto ai Peccatori che volevano convertirli , e che ve- 
deva eflèr deboli , cofa non faceva egli per loro ? Ei li 
faceva peccatore con ellì, ed univa tanto il fuo cuore 
con quello dei penitenti, che non gli tenevano mai cola 
alcuna nafeolia . . 

A mio giudizio mi pare, che lo zelo della falute delP 
anime folTe la virtù dominante nel nollro fanto Padre; 
perchè in certo modo avrebbe alcuno detto , eh’ ei pre- 
feriflèil fervizio del prollìmo a quello di Dio. Dio Buo- 
no! qual tenerezza era la fua, quale la fua tolleranza, 
la fua dolcezza, e le fue fatiche! In Ibmma ha confu- 
mato se Iteflb in quella fola opera; ma inoltre refta an- 
cora una cofa molto degna di olTervazione , ed è , che no- 
ftro Signore avea egli llellb difpollo, ed ordinato la ca- 
rità nell’ anima di quello Santo. Pofeiachè, benché amaf- 
fe particolarmente molt’ anime di numero quali infinito j 
e che avellè varj gradi di amore per loro, le amava pe- 
rò tutte perfettamente , e puramente fecondo il loro me- 
rito, e la mia colladelTa uguaglianza; ollèrvava in cia- 
fcheduna ciò che v’era di più pregevole per concederle 
il pollo nel fuo amore fecondo il fuo dovere, e fecondo 
la mifura della grazia che trovava in loro. 

Portava un incomparaoile rifpetto ai fuoi prodìmi per- 
chè gli parca di vedere Iddio in edì, ededìinDio^ Rif' 
pettava ancor grandemente la fua dignità ; e la fua umil- 
tà non gl’ impediva di efercitare la gravità, e la maedà, 
e la riverenza dovuta alla fua qualità di Vefeovo. Mio 
Dio ! le ardifeo dirlo , e fe fi può dire , mi pare ingenua- 
mente, che il mio Santo Padre fodè una viva Immàgine 
in cui fodè dipinto il figliuolo di Dio notlro Signore; 
perchè l’ordine, e l’economia di quell’anima fama era 
del tutto veramente foprannaturale , e divina . £ noti fon 
io fola di quello penderò, avendomi detto molte perfo- 
ne , che quando vedeano il Santo pareva loro di vedere 
iiodro Signore in terra . 

E fono della Paternità Vodra molto Reverenda &c. 
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Del Clero di Francia al PAPA 
PER LA BEATIFICAZIONE 
D I 

S FRANCESCO DI SALES- 

I. ^^Arattere di Francefco di Sales. 

II. 1 II Clero di Francia, e tutti i Popoli del Re- 

gno defiderano la Fua Beatificazione. 

III. E la chiedono al Papa. 

IV. Quella dimanda non è nè temeraria, nè fuor di tempo. 

V. Delle virtù principali, che rifplendevano nella Perfb- 

na del Vefeovo di Ginevra . 

VI. De i frutti ammirabili della Aia Eloquenza. 
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lo indefcflb per la fallite dell* anime. 

Vili. Della Aia morte, e del difpiacere univerfale, che 
ha cagionato . 
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Fine del Sommario della Lettera del Clero, 
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SOMMARIO 

DELLA BOLLA 
DELLA CANONIZZAZIONE 

D I 

S FRANCESCO DI SALES- 

E sordio, in cui fono efpofti i motivi generali del cul- 
to che la Chiefa Cattolica ufa verfo i Santi Servi 
di Dio; ed in particolare le ragioni, che hanno 
indotto il Sommo Ponteiice a mettere il nome di 
Francefco di Sales nel Catalogo de’ Santi . ’ 

I. Nafcita, Battefimo, e Fanciullezza di Francefco di 
Sales . 

II. A miiiira ch’ei crefce in età, fa fempre maggier pro- 
fitto nella fcienza, e nella virtù. 

III. Riceve la Crefima . Quaifono flati in lui gli effetti 
di quello Sacramento. 

IV. Studia Filofofia, e Teologia nell’Univerfità di Pari- 
gi , ed è nella Congregazione eretta in onore della 
Beata Vergine nel Collegio de’ Padri Gefuiti . Fa vo- 
to di perpetua Verginità. 

V. Studia le Leggi in Padova, e riporta una gloriofa Vit- 
toria contro i nemici della fua purità. 

VI. Suo viaggio a Roma, e grazie ottenute. 

VII. Ritorna in Patria, e lieto prefagio del fuo Vefcovo 
nel vetlerlo . 

VIII. Francefco vien promofTo alla carica di Avvocato 
generale , alla quale poco dopo rinunzia , e fi fa Ec- 
clefiaflico, riceve gli ordini fagri, e vien ordinato 
Sacerdote ; e fatto Prevoflo della Chiefa di Annefly 
incomincia ad impiegarli per la falute dell’ anime 
fotto il comando del fuo Vefcovo. Bella maflìma 
del Santo . 

IX. Forma il difegno di ricondurre nel feno della Chie- 
fa Cattolica tutti i Popoli del Chablais. 

X- Per quello va alla Città di Thonon . 

XI. Supera tutti gli oracoli che gli fi prelèntavano colla 
fua priulenza, c col fuo coraggio. Come giunfeace- 
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lebrare opni piorno la Santa MefTa per tutto il cor^ 

10 Hi quef^a miffone. 

XII. Cola dovette loftVire dapli Eretici; pì' infidiano là 
vita, e non poflòno sforzarlo ad abbandbnare 1' opo 
ra di Dio. 

XIII- Francelco non fi confipliò mai còlla politica mon- 
• dana e col rilpetto l'mano. Sue ploriofe ritirate.! 

XIV. Grandezza di animo veramente eroica del Servo di 
Dio. Bella rlllxifta che diede al Barone di Hernance . 

XV. Sentimenti fublimi della p.irola di Diò : E ciò che 
diffe circa di au.lfo allo fieffb Barone. 

XVi. Colla Ina dolcezza dilàrma gli aflaflìni già pronti 
per levargli la vita. 

XVII. Rcfide ai comandi di fno Padre, che Io richiama- 
va a cala, e continua l’ opera di Dio. 

XV’III. Compone Libri di divozione, e di controverfie; 
tonda una Patrocchia a Thonon, dove convertì un 
pran numero d’ Eretici. 

XIX- Zelo prudente di Francesco . Il mezzo di cui fi lèr- 
viva per pret enire le irreverehie de’ Settarj contrai 

11 SS. Sacramento dell’ Altare quando Id portava agli 
infermi . 

XX. P.Hrla a Ginevra con Teodoro Beza . 

XXI. Della carità di FranCelco. verlo i popoli del Cha- 
blais afflitti dalla Pelle; Il Veicóvò Granier lo fpe, 
dilce a Róma, per alFari della Diocefi . 

XXiì. Il, Papa fa Francelco Co;<djutore di Ginevra . Delle 
parole che ina Sahtità gli diOTt- dopo averlo esaminato . 

XXIII. Delle occ’>paziòni di Francelco dopo il luó ritor- 
no alla Diocefi di Ginevra. Due efficaci mezzi eh* 
egli impiep.i per .ampliare la Fede di Cesù-Crillo . 

XXIV in occatione d-dla guerra tra là Francia, e la 
S,ivoja', i Gerievrini fanno entrare di nuovo l’erefia 
nel Chablais. . . 

XXV. Còme Frshcefco di nuovo la fcacciò . , 

X.WI. Altra vittoria da lui riportata contro l’crefia nel 
paefe di Gex . 

XXVII. Sua ammirabile eloquenza, è d’onde veniffè’, e 
qual fofiTe circa qucftó il parere del Papa, e del 
Re di Francia ... 

XXVI II. Fr luccico dopò la mòrte di fiio Padre , e del 
Vclcòvo Granier non mette più limite e confine al- 
cuno al f.rvore del Tuo zelo. 

XXlX. Il novo Velcovo di Ginevra fi propone per mó.* 

dello 
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dello i più Santi Vefcovi dell* antichità, e come gl* 

. imitava . ^ 

XXX. Gli Eretici Io fanno avvelenare: ma è prefervató 
per Miracolo, dagli effetti del veleno . 

XXXI. Predica a Dyon, a Parigi, ed a Grenoble, dova 
fa gloriofè conquide per la Religione Cattolica. 

XXXII. Quanto era difintereflfato, ècofa rifpofe àllaDu- 
chefTa di Lbhgàvilla, che ]gli prefentò unaborfapie- 
, na di monete d’óro, 

XXXIII. Non ha mai voluto ricevetela penfione affegna- 
ta alla fua dignità di gran Limoilnierc della Diichef- 
fa di . Savo ja, e cÒfa fece di un diamante di valore , 
ch’effa r obbligò ad accettare! 

XXXIV. Della fodezza della Aia, fede.. . .. ^ 

XXXV. Come pafsò per mezzo la Città di Ginevra pef 
andare nel paefè di Gex, dove era chiamato dagli 
, ad’ari della Fede. . , , 

XXXVI. Vien cohfifcata per fèntenza tutta la fua tem- 
poralità per cagione di una calunnia. 

XXXVII. Come riceVette qiieft’ ingiuria ; e cofa diflfe ili 

a ueft’ incontro ? Vieiì rimelTo dal Senato nello ftatò 
i prima, che gli fece fare fcufa per lo paffato di- 
Ford i ne . , . " , 

XXXVIII. Rifiuta di eflèr fatto Coadiutore del Vefcovò 
di Parigi. ^ . 

XXXIX. La Chiefa con unanime confenfb fa a Francé- 
fco gli onori che A>no dovuti a’ foli Santi , a confi- 
derazione delle Tue eminenti virtù, il lodo fonda- 
. mento delle quali è la Aia fede. 

XL. Suo amóre verló, i poveri ; e come portava fempré 
con lui. la lillà de’ loro nomi. La fua frugalità e. là 
fua modeflia erano i mezzi di cui fi valeva per aiu- 
tare i poverelli i i > 

XLI. Ne’, loro eftremi bifbgni divide con loro le colè à 
fui fteflb neceffarie, e. per foccòrrergli impegna per 
fino r Argenteria della fua Chiefa , èd il Aio anello 
. , Paflorale . " 

XLII. Dota povere Zitelle per mettere in ficuro la loro 
Caflità. Efercita rofpitalità. I fuoi foccorfi fonò' 
abbondanti, e fatti a debito tempo, e luogo; 
XLIll. In tempo di Carellia provvede molte famiglie j e 
molti particolari di nutrimento. Induftria della fua 
carità verfo un pòvero tórdo, e muto. Ei convertì 
fettanta mila Eretici . 
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XUV.' Elogio de’ Libri da lui componi. 

XLV. Iiiftituì varie Congrega7.ioni , ed in particolare il 
celebre Ordine delle Religiofe della Vifitazione della 

' B. Vergine. ^ n 

XLVI. Amore di Francefco verfo le Aie care pecorelle . 

XLVIi. Circoftanze della Aia morte. 

XLVin. XLIX. L. LI. LII. LUI. LIV. e LV. DiverA Mi. 
ncoli che Dio ha operato per interccflione del Tuo 
Servo, e che Amo altrettante chiare prove della glo- 
ria cui code nel Cielo. 

IVI Delle ìuppliche fatte al Papa per parte di Re, e 
Recine, Principi, e Princìpcire, Oel Clero, e JerSi- 
S di Frnncì» ; e di tutto l'Ordine delle V.fita- 
zione, per la Canonizzazione di panceA:o diSales. 

Gli artixoU dal LVII. Ano al LXIV. che e l’ultimo , fuor- 
cliè il LIX. che contiene il Decreto della Canoniz- 
zazione-, fono per ifpiegare le formalità, orazioni, 
indulgenze, claufule, e cerimonie , che precederona, 
accompagnarono , o feguirono queuo Decreto . 
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TOttUS CLÈRI GALLICANI 

\ 

Lutetia congregati, 

ad Sanftifs* D.N. Urbanum VllL 

PONTIFTCEM MAXIMUM 

EPISTOLA 

De Rev. in Chrifto Patre Francisco de Sales 
Cenevenji EpifcopOi inter Beato: collocando. 
Sanéiifs. Pater , poft ofcula pcdum Beatorum . 

t. UM fupeTÌoril>u: anni : , Bt P. Telici: recordatià- 

® ni: Reverendi fs. Franciicus DE Sales, Gene~ 
venfis Epifcopus , eam apud no: vitam tradu- 
xerit , tj«<e mirabili virtutum omnium concenti * , ad imita- 
tionem non paucos^ ad Fidem quam plurimo: , ad admira- 
tionem omne: pertfaheret j tandem grayijfimi: laboribus 
exbaufti:, e [udore ad quietem^ e curriculo ad gloriami 
Ht opinamur^ transvolavit i 

II. Magnum quidem fui de/tderium Callorum omniuni 
animi: ^ majorem tamen fanTiitati: opinionem reliquie: ita 
ut f quem prajentem coluerunt ^ abfentem efiam taciti ve- 
nerentur i Speramu: ^ quotquot Tcclefiafìici Ordini: prafen- 
te: ad fuma:, Sancitati veflra non ingratum fore^ fi qué 
publica cunElorum vota defiderant, ea no: conjunSi: pre- 
eibu: efflagitemù: . 

III. Qui cum te unum in terri: effe fciamut^ quiTemplà 
Divi: dare potè : , fac ut cu fu: antea , dum in vitti: foret i 
recreati fumu: auxilio, eju:dem cum in humani: effe defiiti 
fuffragio fublevemur . 

IV. Neque fané Vérendum nobì: fuit , ne i aut in te pre- 
tibu: temer arii ^ aut in illum cui tu precipite: videremur ^ 
cum tanti viri celehritatem expofeimus cbaritatis in Fra- 
trem ojficium, cu 'fu: fingularem pietatem^ moderationetrt 
animi incredibilent , inufitatam fanSììtatem^ qua non mà- 
gi: ad fui f quam ad divinum arnorem intuentium animai 
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^avertete , prafentei viderimus } exijìlmatiotti puòIrCit coa% 
fentantumy apud fanSiitatem vejìraniy de ilUus pietatete^ 
jìimonium denegare, facrilegium ; diutms diffetre, parum 

^*‘*y V^xh^nim apud nos, & it(t vixit, ut in Epifcopali 
dinnitate parem humilhatem, in erudimne r\m vulgari , 
comitarern non mediocremi in eioquenùa fubhmtmodejham 
admirabilem pr<e [e ferrei y i(a ut plurimi, fola ejus con- 
tempi atione , ad virtutum tmuatiqnem. provocarentur, fer-t 
monibus incenderentur • 

VI Quoties enim ad dicendum prodibat Qprodiit autem 
fate &multis m locis, fapius vero Parifìis ) tantus fie- 
nai audientium hominum cottcurfus , uteos ampli ffima tem- 
tla non caperent ; tanta pofìquam audierant perturbata , 
it plerique palam effufìs lacrymts motum animt ftgmfica- 
xeni , & praterita vita defidtaip aut impuritatem protinut 

^^%ll7’^are eo pervajit tanti viri fama, ut plerique, qui 
eius ver colloquio , vel fola interdum afpedu fruerentur, e. 
dneinquis nattonibus ad euro avid/Jfime confiuerent : cum-. 
aue t^avijfmis laboribus femper cruciaretur , ut qui empori 
dura omnia imperare! , mollia omnia denegare! , tametft Ja-. 
te dekeeret, numquaro tamen deftnebat ; neque quidquam 
tlli gfatius contingere poterat , quam fi; perpetua bene me- 
rendi feget omne fibi otium prariperef , 

WIU. Tandem Lugduni apud nos diem fuum obiit, tari- 
to urbis moerore, tanto totius regni luBu, ut, cum brevif- 
ftmo tempore tam grava Ja8ura rumor univerfam Callian» 
tervafiffet, nemo fané fuerit, qui vel levi pictatis amore 
teneretur, qui non ad hufus, tamquam ad patentis, mar- 
tem ingemuerit: non quod ejus, quem omnes beatunt pu- 
tarent, felicitati invideret ; fed quod fibt toties probatum 
auxilium ereptum effe fenttret , cujus implorare fuffragium 
nondum ex oraculi tui fententia liceret , 

IX. Hoc fom quidem omnes ardentijftmis vota expptant i 
fedprafertim Parifienfes, cujus e fuggeflu toties pietatern 
^Rmul & eloquentiam vtderunt . Hoc Lugdunenfes, apud, 
muosPrafulis cor, adhuc vegetum , nativo colme pur- 
vureum,, nullo laoguore marce! , nulla tabe diffluit , nulla 
ruga Jfenejcit: fed quam in pecore fervavi! purttatem ean- 

in urna tuetur integràtatem . . , - r 

X. Dqbis itaque, SanBiffime Pater , dabis totitts hufufce 
^ojlri catus ffrteibus. \ 4abis totius populi fupplicibus^vo- 
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r/x, tua Cali juusitBio efl) Beatum eum quumt>ri- 
mum haberi jujeas: ut ^ quod opinione jam omnes puelu- 
muntf certa poflmodum fide teneant . ^ ■* 


J)atum Lutetix , in Cleri generaìibusCrmitiis 
anno lùi^. die Martis j(), Au^uju, 

Obfequentiffimi , ac devotiflìmi filli veftri ,S. R. E. 
CardinaìfS, Antillites, & Ecclefiaitici vili , in 
Cleri Gtneralibus Comitiis congregati. 


Ve mandato Jlluflriffirnorurn , ac Heverendiffìmorum 
Cardtnalium , Archi-Epi coporum , Epi, ccp rum 
titiusque ccet US Ecclefiajtid , in Comitiis Ptner alt- 
bus Cleri Gallile congregati . 


Leonorius D’Eftampes 
Epifcopus Carnotenfis . 


U Clero ha rir.ovata la richieda della Can nizzazio- 
ne dt S. Franre co di Salts con varie l-ttere ri- 
ferite come la precedente nel Proceffo verbale delle 
fue generali raunanze . 

A Papa Innocenzo X. a^li n. Apofioxé’^o. 

. Papa Aleffandro VII. ai 1 2. Gennajo l6^6f 

Allo jiejjo ai 2. Settembre 1660. 

Allo Jiejfo ai 15. Giugno id^i. 
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LETTERA 

DELLA RAUNANZA GENERALE 

DEL Clero di Francia 

A NOSTRO SIGNOR PAPA 

URBANO Vili. 

Per la Beatificazione del Rev. Padre in Grido 
Francesco di Sales Vclcovo di Ginevra * 

I 

Santissimo Padre, 

t)opo aver baciato i Piedi di Vo/ira Santità . 

!• ^ TOI abbiam l’onore di rapprefentare , chehapiac-* 
1^1 cinto a Dio, alcuni anni fono, di chiamare a sd 
'*• * il Reverendifs. Signore, Monfig. Francesco dI 
Sales di felice memoria Vefcovo di Ginevra. Siccome 
egli viveva tra noi, così noi fiamo (lati teftimonj della 
Santa, ed efèmplar vita da lui menata. Tutte le virtir 
rifplendevano nella Tua perfona con una sì perfetta armo- 
nia, che non fi poteva confiderarlo fenza efier trafporta-* 
to da maraviglia . Ei fece molto bene tra i fedeli, aven- 
do indotto molti ad imitare le fue virtù. Ma non ha avuto 
efito meno gloriofo apprefib gli Eretici , poiché ne convertì 
alla fede un numero grandimmo. Finalmente quello gene- 
Tofo Campione, confiimato dal fuo zelo , diftriitto dalle fa- 
tiche, ha lafciato quella terra di miferie, e quello luogo 
di combattimento ; quindi è , che noi fermamente credia- 
mo ch’egli farà andato in Cielo per goilereil ripofo, e per 
ricevere la corona di gloria dalia mano del giullo Giudice. 

II. Se la Francia facendo quella perdita ha fatto cch 
nofcere col fuo dolore quanto le folle caro; efla fa ancora 
vedere colla Aia perfualione, ch’egli regni in Cielo co i 
Santi, tanto è grande il fuo rifpetto verlò di lui. Tutti 
i Franzefi defiderano la fua Beatificazione : e fe per ot- 
tenerla tutto l’ordine Ecclefiallico unifce le fue più vi- 
ve inflanze al pubblico defiderio-, Noi crediamo facendoi 
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quefto di non pòter commettere cofa difpiaccvole alla 
Santità Voftra . 

III. Sappiamo, Santiflìmo Padre, che voi Polo liete in 
terra, che potete concedere di fabbricare nuovi templi in 
memoria delle perfone pia morte in iftima di f'antità ; * 
concedeteci dunque che lo polliamo fare per lo Vefco- 
vo di Ginevra , acciocché ora che li trova appreflTo Id- 
dio , ci poffiamo colla fua lama intercedione confo- 
lare della perdita fatta , e di tanti caritatevoli foccor- 

fi che ricevevamo da lui , quando avevamo la fortuna 
di polTederlo . 

IV. Dimandando noi a Voftra Santità, eh’ e/Ta propon- 
ga alla venerazione dei mondo Criftiano i meriti di qua- 
ilo grande uomo , non è poffibile che quella noftra ri^ 
chieda polla elTer accufata di temerità , o noi tacciati di 
precipitazione del nollro culto. Egli è uno de’ noUÀ Fra- 
telli , e pafsò una gran parte delia fua vita fotte a’ no- 
ftri occhi . L’abbiam veduto fiorire in pietà , in mode- 
dia, in dolcezza, ed in fantità; I popoli riverilcono in 
lui qued’ eminenti qualità , che obbligavano i cuori ad 
amarlo , ovvero piuttodo a l'ervir Gesù-Crido; onde fa- 
cendone una lineerà tedimonianza vodra Santità , farà 
quedo un obbligo che c’impone la Cridiana carità, cui 
non potrem far di meno di non fottometterci lenza fa- 
crilegio , o di differirne l’adempimento lènza una fpc- 
zie d’empietà. 

V. Abbiam veduto quello degno Pallore deH’animeaver 
tanto poca ftima di se medelimo per la fua grande u- 
miltà, quanto maggiore egli era agli occhi degli nomini 
per la fua dignità . L’abbiam veduto congiungere nella 
iùa perfona con un raro fapere una pulizia non ordina- 
ria ; con una fublime eloquenza un’ammirabile modeftia ; 
e badava vederlo per aver motivo d’imitare la fua vir- 
tù, e folo fentirlo per elTer accefo dal divino amore. * 

VI. Ogni volta che faliva in pulpito per annunziare la 
parola m Dio , il che faceva fpeffìflìmo , ed in molti 
luoghi , fopra tutto a Parigi , avea un sì prodigiofo 
concorro di afcoltanti , che le Chiefe più ampie non Io 
potevano capire \ e per lo più partivano tanto intene- 
riti , che dopo la Predica li vedeano molti ftruggen* 
doli in lagrime rinunziare ai difordini , o alla negli- 
genza della vita paflfata , convertendoff prontamente , e 
finceramente . 

VII. Quindi eglim da per tutto tanto ftimato, che live- 
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«iva poti prertura daipaefi rimoti per udirlo, edalIevoU® 
/blo per vederlo ; ed eflfendo oppreflTo dalle fatiche per la 
falute dell’animc, in luogo di lufingareil fuo corpo, o di 
ulare qualche riguardo nel nfparrniarfi , lo trattava fem- 
pre più afpraniente ; e benché lo vsdeffè frequentemente 
a (òccombere lòtto il pefo delle fatiche , non interrom- 
peva però i Tuoi lanri efercizi ; e mai non era tanto al- 
legro e contento , che quanao la moltitudine delle lue 
occupazioni non lafciandocli un fol momento di ripofò 
gli lòmminiftrava di continuo le occafioni d’eflèr utile 
al proflimo, e di fare un’ampia meflTe di meriti. 

Vili. Finalmente avendo terminato il fuo corlò in Fran- 
cia nella Citici di Lione, edefTendofi rantolio (parfa la fa- 
ma di s\ gran perdita per tutto il Regno, cagionò un si 
grande, e si univerfal dilpiacere, che non vi fu perlona 
per plico pia che foflTe, che non piangefTè, come leavel^ 
fti perduto il luo proprio Padre . Non eia che alcuno a- 
ve^e dolore della felicita di quello fervo di Dio, perchè 
ognuno lo teneva per Santo ; ma perche ogni uno fi ve- 
deva privo ili quello, la di cui carità era tiara in tante 
occafìoni si piena di compatimento , e si pronta a /oc- 
correre il proflimo , perchè non fi poteva implorare la 
fua interce(Fone appreflTo Iddio per non aver ancor otte* 
puto l’autorità dajl’Oracolo della Santa Sede, 

IX. Quella autorità, o Santi(Timo Padre, è dunque quel- 
la che tutti ipopoli richiedono con tanto ardore, in par- 
ticolare quelli della Città diPat ii'i, che hanno avuto tan- 
te volte la buona forte di fentir predicare France/co di 
Sak-s in varie Chicle di quella Citta, di ammirare la fua 
Eloquenza, di lèntire l'unzione dei fuoi dilcorfi ; e que- 
gli ancora della Città di Lione, che coi fuoi ultimi lof-- 
piri hanno ricevuto i primi, e più pungenti colpi di do- 

. lore cagionato dalla fua morte, e dove fi conferva il fuo 

* cuore cosi frelco , e cosi vermiglio come fè folTe ancor 
vivo, lènza cheli polfa in lui offlrvare nè macchia, nè 
ruga, né la menoma corruzione in lècno della purità dell* 
anima, e deH’integrita di collumi di quello grand’uomo. 

X. Concedete dunque, oSantiIFmo Padre, alle preghie- 
re della nollra Raunanza , ed agli unanimi defiderj di tut- 
ti i popoli l’effetto delle nollre dimande; e poiché la vo- 
Ura giurisdizione fi cdende fino al Ciclo, non tardate a 
dichiarare la beatificazione del nollro Cariffìmo , e Ve- 
nerabile Confratello; acciocché^ quello che fino qui é fla- 
to l’o^tto dell’umana, ed linlverlàle opinione , e che 


Dlyiilied by Google 



Mre ben fondata ; abbia col voftro decreto il grado deN 
|a neceflaria certezza per autorizzare il noftro culto , q 
per raffbdare la nostra confidonza. 

Dato a Parigi nella noftra Generale raunanza aiip.del 

Mele di Agofto l’anno i^zj, 

Vojìfi Umilìlf, e DhotiJfw!i Fifhuolì , i Cardinali della 
Santa Chiej'a Romana^ gli Àrcivefcovi , Vejcovi , ed 
Ecclejìajìici , che compongono la Raunanza generale del 
Clero di Francia . 

5 più lotto è fcritto: 

Per Ordine degli Illuftri<Tìmi , e Reverendi/lìmi Signori 
Cardinali , Arcivelcovi , Vefeovi , e generalmente di tutti 
pii Ecclefiaftici , che compongono la generale raunanza 
del Clero di Francia . 


Leonorio cPEjiampeSy 
Yefeovo dìCharues m, 


» 


T 


Il Breve della Beatificazione di S. Francefeo di Sale? 
inviato da AleflTandro VII. lòtto li 28. Decembre \66i. 
alle Religiofe della Vilìtazione di Annelsy^ è riferitone! 
pollario dei Papi . 

Ai 2. Ottobre 1Ò62, Alellàndro VII. fec'e egli fteflb l’a- 
pertura del Conciftoro , dove i Cardinali, i Patriarchi, gli 
Arcivei'covi , ed i VefcQvi , che per allora erano a RomA 
diedero i loro fud'ragj per la Canonizzazione di S. Fran- 
cefeo di Sales. Quelli fufTVapj fono riferiti nella fua vi- 
ta da Monficnor Arrigo di Maupas Vefeovo di Puy . 

Ai 23. Febbraio 1665, AleflTandro VII. convocò ilCon- 
cidqro, ed indicò li ip. di Aprile per celebrare laCano- •• 
nìzzazione , che fu fatta con molto apparecchio , e con 
molta divozione. Monlignor di Maupas ne riierifee tut-. 
te le cerimonie. 


. 1 
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Bulla , feu Lìtteràe t)ecretales 
C ANONIZ ATIONIS 

S. FRANCISCI DE SALES 

EPISCOPI GENEVENSIS 

ALEXANDER VII. Epifcopus, Servus Servorum Dei, ad 
perpetuam rei mcmoii.im . 

E Cclefia Catholica, & fi comDluùbu! munita prxfìài'n i 
firmata propugriaculis , & armata militibus, in fer or lon 
tnfultanti’.im portai non rcfurmidat ; co tamcn , pojt 
Chrijli merita , fujìentatur auxilio , quoti Servorum 
Dei SanBitas ajjidui fubminifirut . Plam cum hoc Velati /»■» 
genitum mortahbus fit , ut exempla magis, quam documenta 
Jèquantur: niirum ejì quantum alteru n ex bis in EcclefiaDo^ 
mini proficiat . Jdcirco CHRISTUS JESUS vcrusDei, verusqitd 
hominis filius , unum atque ahsrurn prò duplicis fua natura! 
hypofìafi ineff abiliter adimplevit , Bine illius verba , fi quando 
doSrinam loqueretur : Dobirina rnea non ejì mea , jea e]us , 
4»; mifit me Patrie ; & htec alia, fi quando agenda propone- 
ret : Exemplum dedi vobis , ut quemadmodum feci Vobis , itJ 
dr vos faciatis . cum ita fe habeant ; Antecejjores nojìri ,• 
Spiritu Sanilo injìrufti , lauàabilem in Ecclefia morem indu- 
xere , yiempe in excelfo loco fanSìitatem Conjìituendi ; ut Velu^ 
ti lumen , illius lucis vicarium , qu<e de Je dixit : Ego funi 
hx mun ii , & qui fequitur me non ambulat in tenebris : Non 
Jub modio abfcondttum , fed in candelabro elatum , luceat cc-‘ 
tam htmiinibus , eosdemque a veneratione ad imitationem ’via 
jlrata, ad caiejìis , & triumphantis lìierojolymre numquam in-‘ 
terituras delicìas dirigat , inferatque . Et fané viros de Chri- 
Jiiaaa Republica , morum J'anBimonia , & Jidei prtedicatione ^ 
bene meutos , debitis , hoc cjì , divinis honoribus non profe 
qui, quidquid fibi volit impietas, indecorum , ac jujìitite ab-^ 
Jonum haberetur . 

Nos igitur , bis de caujfis , •veterem Komanorum Ponti-‘ 
cum confuctudinem fecuti , pcjì fufas ad Deum preceti at(- 
ditasque Venerabilium Fratrum nojìrnrum fententias , inter «o-* 
mina Catholicte Ecclefia ‘Veneranda, EraKciscum de SÀtES 
Epifeopum Cenevenfem, dottrina celelnem , fanHitate admì 
rabilem, atatique buie nojhra centra barefes medicamen pree^ 
fidiumque , rejerre, numine injpirante, aeerevimus. 

♦ I. W*- 
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I. Katus ejl Tranci fcus duodecimo Kulendas Sctenihrìs , an- 
no reparata falutis Jexagejinio Jeptimo Jupra mtllejtmum ac 
i^uhìgentefimum , ablutusque /acro Baptismatts fonte , oppino 
iuleriano, Ducatus Sabaudia , Censvenjts Dioecefis . Sua do- 
ri ras , bar editoria ah ipfis incunabulìs nobilitate , confpicuam 
pietatem haufìt ; infantiamque , non more /olito intcr crepun- 
di:i,fed, agente pietatis jpirifu, inter altarioia , qua Jibiipfe 
a Joi noverai , fua praludens fanctitati angelica , exegit , tan- 
tumque charitatis erga paupcrcs conce pie ut , nifi aliquid il* 
lii erogare ! , in lachrymas fe eifunderet . 

\l. Ab ìnfantìa , ad puerili am , per pietatis Rmul ac fa^ 
picntia gradui eva/ìc . Grationi vocabat intei fiudia httera- 
rum ; non fora , jed tempia fuTnus invijere , 6* ejfugiens com- 
rnercia hnprobitmis , non ni/i /emina probìtatis , vel excipie- 
bar vel fereba: . 

ITI. Inde Sacro Chrìsmate roboratus , ad altìora , tum vii- 
tutis , timi doBrina ornamenta compleBenda fe contulit , ut 
opportunius atque utilius divina gratta in/ìrumentum /teret . 
Sorritus enim animam bonam ^ eandem optimam teddidit ac- 
curatime /ìudio tum litterarum, tum morum . 

IV. Bumanioribus litteris in Collegio Anne/fienfi perceptis , 
Philofophia , Theologiaque arcana in Academia Parifienft di- 
dicit , non fine ingenti virtutum ac fanSiimonia profeBu . Nam 
/imul frequentabat fodalitatem. Deipara addiBam , inGymna- 
/io Socieiatis Jefu ; ibìque , rum folum , oEìavo quoque die , 
Sacra Menfa antmum reficiebat ; fed omnia pietatis exercita- 
menta exhibebat prafertim ea qua adcultum e 'iusdem Deipara 
pertinebant : adeout^ ante ejus fimulacrum, quod tn adeSan- 
Eia Maria Gracorum colitm fupplex , votum perenne virgt- 
nitatìs nuncupaverìt . 

V. Hoc voto , valuti pharmaco falutari roboratus , ad Juris- 
pr udenti am cape//endam , acce/fit Patavium ; ubi non unam 
fenfit voti opem , elufis artibus nonnullorum condifcipulorum , 
qui , per impudentiam , ilH obtulerant impudicarum multe- 
rum illecebras , quas , & faliva in illarum faciem conjeEìa.^ 
6" mente con/ìanter repugnante , dcjecit • 

VI. Abfoluto /ìudiorum curriculo , Romam fe contulit , ut 
antiqua ibi vi geni ts pietatis ve/ìigia recognofeeret' , atque nor 
vis moribus exprimeret ; Ó* naEìus par fua Religioni aC 
Tidei theatrum , traxit e cacio incredibilem Spiritum ad perfi- 
ciendam omnt ex parte moleni fanEiitatis , ab infamia in- 
choatam , Ó* in juventutis a/ìu , non modo confervatam , fed 
jtuEìam . 

VII. Jgitur fui & Murfdi viEìor , in patri am remigravit , 

ut 
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iufrù^ut legeret Ihterarit laborìs . feféltìt autfuàm 

aut cìvium . Certe Granerius j id temporis Ept fcopus Geneven^ 
fis , eo cohfpeBo, illico pnejenftt mejfem , quani e jus adven- 
ius afferebat ; exclaniàvitque divinans , non fine gaudio , ha» 
iere fe jam juccefiorem Juum . 

Vili. Statim et patuit liber campus amplijfim'usq'ué ad a- 
nimas excolendas , quo /ponte ferebatur : quamvis enirn , ut 
•parenti obfequeretur ^ advocatorum fupremorum pàrtes fu/cepe» 
rat ; mox uoi fenfit fe ad nupttas, per votum abdicatasi vo» 
tari , abjecit ^enatoriam togam ; 6r Sacerdotìo , per omnes Sa- 
cri Órdinis gradus , initiatus, majoris Ecclefitc Annefii Prapo- 
fitut renunciatus eji , Hlud femper in ore h mente repetens : 
Qùidquid prò aeternitate non eft vanitAS : ninne fludium 
eonveìtit ad a>ternitatem ubìquc jerendam , injìituta focietatè 
Sanbiifilma Crucis de Pcenitentibus , adduÙis ad Ecclejue gre- 
mium magni noininis hareticis . 

IX. Et prteterea, fumpto divini Verbi gladio, quo armatus 
OC potens , Epifcopo f'bente , adorfus ejì hrerefim Calvinianam 
in Caballicenfibus , ahisque finitim/s popuiis graj/antem , in- 
credibile dìEiu eJl , quo animi ardore, qua peEloris conftantiai 
qua mentis alacritate , qua firma in Deum fiducia , qua robu^ 
fla in proximum charitate pugnaverit , oc vicerit . 

X. Fcrunt eum , tx vertice arcis Allingiante , ali quando 
coìtfpexif/e enormem CathoUc.e Religionis flragem, quam fub- 
fe/iis circum terris hxrefis ediderat , ac tanto futfie pietatis 
fiudio agitatum, ut, emiffo cordis altifjimo fufpirto , non po^ 
tuerit (ibi temperare, quia mox Tononum , e jus provincia ca- 
put , fé contulerit ; ihique , erepio verifatts véxillo , per pa- 
iienttam , & doSlrinam , omnibus omnia faSus , jacentem 
Religionem fuftinuìt , & dominantem impietatem fregit oc de- 

’ jecit j ’quaft alter David . 

XI. Sed illud in primis egregie gejfit , quod nufquam neh 

imquam negotium Fidei defperaverìt ; fed , major laboribus , 
impedimenta omnia , fi non poterai tollere , vel effugiebat , 
i>el eludebat . Prohibitus Tunoni facritm conficele , in arcem 
Allingianam memoratam , quatuor rnilliaribus diflantem, qucé- 
tidie ibat, ut ibi facrificaret ,• atque eddem de cauffa flumeri 
Druentiam trajiciebat , firigulis diebus , per trabem giade con- 
cretarti rnanibus , oc pedibus repent . ^ 

XII. Vexatut calumniis , & uhique tanquarh publicte quietis 

pérturbator , feduSìor populoYum, tr nlane venefìcut contlarrta- 
Sus , nullo infamia metu , 'nullo infidiarum Jìrepitu , nullo vi- 
ta difcrimine adduci potuit , ut tentatam Fidei Catholicte re^ 
Jìitutioneni aliqua rottone omitteret* , . 

XIII; 
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Xllì. usqt4om adh'tbutt trt conftlìum eam , quam oftt- 
dentiam humanam , feu nomìnìs <*;fìimatìoneni vvcant : Jed E* 
vaHgclìci dièii memur ^ cum hmd licer et palarti apenc'i^ue vi- 
vere ^ ac fidem contefiarì , in d^vias ubiiiue Idtebras jefe ab- 
debjt ; ut, pofì nidicum filentium, infurgerst in hare/ìrnve- 
hementius ; nane in furhis , nane in muterns , nunc in horro- 
tibui fylvarum , nunc in proftmdo alttjjimoque gela continebat 
impetum zeli, dbjconditus velut in Domini iabernacuUì , qua 
inJùUdruibus hereticis ìncompertus vàlidiut injultaret . 

. XIV. Inde, animo excelfo fublimique, manifejìa mortit ft- 
bì intentata! argumenta irridens , abnuebat prtefidia, & cufto- 
diam militum , udeo ut rogatus a Barone Ernanciano , arcis 
Alimgiana ErxfeEìo , ut , non nifi militari manu jìipatus ex 
arce prodire;, refponderit, non alio rniiitum /ateUitio ej]é opus 
quam eo , quod alvina providentia aefiinaverat . 

XV. Imo cum idem^ affereret htereticos vi coercendosj ojìcn- 
taret-fUe tormenta bellica , & militare JubJùiium , quo poffet 
Frane ijcus uti ad eosdem borei ìcoj , vel com trimendos , velad 
meliorem frugem revecandos ; ingenùé prof élfus juit \ quarti al- 
te de divini verbi potentìa fentnet , atfirmans , tìous non ejfe 
mackinis , ubi Deus e]us ver bum aua/ri peim’tterèt . 

XVI. Ncque Deus tantam ejits fiaucìum f raudavit . Nat» 
cum ftearii comtlures , immijji ad eum de medio tollendunt , 
tandem Francifeum naSh , Jìrrblis glaaiis, codem f abiuri , in 
Hum irru’ffent ; efus profentia 6* leriitdte permoti , defedi oc 
ixàrmati fuere : nutnquàm enim Déus eos finn cadere j qui 
fpe divino providen*io Fidem fufìinént . 

XVII. Propterea de colefli patrocinio jam ob innumera éx- 
pertmehta certus , nialuit opere Dei caujjam , quam exequi im- 
perium parentis ^ a quo fubebatur vii.e , tot jnfidiis appetito i 
con falere, fuamque domuni repetere, uhi, per quietemi aefe- 
curitatem ', fas eroi t)eo fuoerisque liberius vacare . , 

XVIII . Jìudiofiui accuratiusque inF.celefio defenfioneni 
ìncubuit ; & curri voce probiberetur adfuvare populorum Fi- 
dem y eoe Oli, ex /cripto pluribus confeElis lìUHlis evulgatisque 
thefibus intime bore firn percellere : tamumque efiecit , ut To- 
noni parochiam erexerit : & paulo pofì , cum infigni Religio- 
nu Catholico increrhento j plures ad veritatis lumen viros , 
doBrina célebresi, quorum pìrocìpua authoritate mcndacium ni- 
tebatur , adduxerìt . 

XIX. In boc tamtn Fidei augmento, prudentio modum rt- 
tinuit i ne liberius agens , ad ai perderei : iraque Cioionis pat- 
te; agens , & Euchì rifìio i>ac*eirnentum ad Carbolicos , in viro 
àìfcrlmine pbfiios deferenti ticquid infurio SacrofandoEucf^ ari- 

Jìi0 
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fiit feSiattt ìnfeYrenty e/oa gej^at, argentea theca inclufam 
e collo penàulam : ipfe interim ptleo teBus , pallio circumvolutus , 
grsvi pafju , ncminem eie via J'alutans , veneranduj inceeiebat , 

XX. Hifce artibus prtcjìans f;tf}us f 'uit a Clemente FIIK feli- 
cis recordationis pr,vdeceffoYe nojìro, adire Theodwum Fezam, 
Calviniane h erefts acerrinmm tninijìrum oc propugnatorem , & 
cum eo fola folus agere ^ uteaove ad Chrifli ovile rcduBa, com- 
ply.res alias revocarci : quod fané eximie Francifcus prejìitir , 
GencViS , non fine vita: pertculo cum Beza congreffus ; quttamen 
ut ex merito confutatus veritatem faffus ejì , tta ex fcelere , ar- 
cano Dei fudicio , indignus fuit , qui ''ad Ecclefìam rediret . 

XXI. Interea Tononum & circum/cBam regionem dira luei 
ùn/afit , cum enormi civiitm clade , in qua Francifcus tam a- 
manter , tam conjìanter , tam indujìrie , cor para animasque , 
tum fubftdiis , turn documentis procuravit , ut omnibus , & jìu- 
ftyri , & amori fuerit : pr^efertim cum omnia pecunie adfu- 
menta precipue ab Epifeopo Grenario impartita recufaffet . 

XXII. Quaprooter Epifeopus , bis certijfimis fanBimoni,e 
exempUs compulfus , eum fibi Coadjutorem Épifeopalis curie de- 
Jlinavit , Yogavttque memoratutn ptiedecefforem nojirum Clemen- 
tem , ut Francifeum, quem Romani, obCatholicie Fidei nego- 
tia, mittebat , hu 'fusmudi dignitate omaret : quod idem Cle- 
mens libentifiìme profjìittt, cognitaque e}i4s doBrina, per exa- 
men de more interrogata , eundemad pedes devolutum ample- 
%ans , bis verbis dimifit : Vaile Fili, & bibe aqiiam deCi- 
fterna tua, &flusnta putei tui : deriventur foi>tes tui fo- 
ras, & in plateis aqnas tuas divide. 

XXIII. ìgitttr hoc ornamento, tanquam nnvo & potentijfìmo 
pr.efiàio inftruBus , in omne jìudium amPlificandit Keltgionis 
Cathelicie & harefis imminuendie fefe efFundit ; Annejfium re- 
gìe (fus omnia folus obire , loco Ep 'Jcooi abfentis , injìitaere Se- 
minarium , oc JanBam Domum Tononi erigere, art tum offici- 
narn , & mercium emporium , ut cives tt fìnitimos a Gcne- 
venfium commercio averterei ; gnarus populos maxime corrum- 
pi per commercia cum hnpiis habha. 

XXIV, Neque illi nova exe*cendie conftantiie argumentade- 
fuers . bìimicus zizanmum Sator , excitiWerat inter Gallos tP 
Hrhaudos bellum , cufus occafione ufi Genevenfes hieretici , f pe- 
do atixilii , quod Gallis afferebant , Chablafio tSr Torni aco occu- 
piitis, inde Cmiones Catbolicos expellunt ; ac pricterea mijfis 
in pagot & finitima oppida Calviniatiie hierefis pfiedicanti- 
bus , vensnata femina ubique jaciunt , & Catholica fata ex- 
feindunt . 

X.XV. Quod ubi Francifcus advertit , non inrmemor illms^ 

di- 


Digitized by Googl 



àrving fententìa ; Si confiftant adverfum me caftra, non 
timebit cor meum . Si exurgat adverfum me prsiium , in 
hoc ego l'perabo; fortiter ac religiofe irrupit in cajha ; du- 
Suique a milhibus ^ mure bellico ■, adVitriacum Regiarum ex- 
cubiarum PrtefcSium , ab eo exceptus perquam bonorifice fuit , 
ac dhniffus cum Regii j litteris , quibus pracipiebatut , ne quid- 
quam in Religionis negotio innovaretur ; quidqmid vere no- 
vi indu&um foret , in prijìinum revocaretuf . 

XXVI. Neque contentus hoc viBoria, per quam ami (fa re- 
vocaverat ; ali am retulir, per quam damna intulit bare fi ; 
Religioni vero incrementum attulit . Cum enim ager Gexenfis 
fub Gallorum dominio ejfet , ad Regem Lutetiam Je contulit , 
ab eoqus litteras obtinuit ^ quibus Qceret ipfit eo in agro ha- 
bere de Catholica veritate concianss^ quorum gratin & ejfiea- 
citate plurimos fubjecit . 

XXVII. l^alebat enim fummo & ejfieacijfima dicendi po- 
tentia, quam tlli e cacio conciliaverat fummo cordis innocen- 
tiffvmi SanBitas ; adeo ut Chrijìiani(]\mus Rax neminem , ad 
Jacob t Regis Angli £ animum conciliandum^ atque ad ver ir a- 
tem fieEiendum , aptiorem Francifco exiflimaverit ; & Pau- 
lus pradeceffor nojìe'r , felicis recordationis , aliquot per an- 
nos eumdem allsgaverit , ad componendas difcordtas , qu£ 
fubarta fuerant inter Albcrtum , (ff Claram Eugeniam Archi- 
duces & Clerum Comitatus Burgu.ndia . 

XXV'III. Quamvis autem ardentiffmum fuerit e (ut in pro- 
curando re Catholica Jìudium , dum Coadfutor fuit ; laxavit 
nihilominus univerfas habenas charitati , cunty audita bine 
parenti s , bine Epifcopi Gransrii murte , quorum primi pote- 
jlas quotidie ad domefiica revocabat , & alterius revereraia, 
ne quid nimium fibi arrogare videretur , cohtbebat: conce ffam 
fibt tandem, quocumque pietas impellerei , eundi facultatem 
cognovit . Sic pieno potkus authoritate, integrai Epifeopì par- 
tes fufeepit . 

XXIX. Cavere, nsGrex ac Diaecefis ìmproborum, haretico- 
rumqui , more luuorum infidi antium , incurfibus poterei , or- 
dinare Clerum , ftatuere familiam religiofis moribus compofi- 
tam q SanSiorum Patrum veterumque Epifeoporum exempla fi- 
bi proponere, cunSa Epifeopalis vita momento fuit virtuti- 
bus funBionibusque animare, Synodum cogere, Ecclefiajìica 
difciplino leges vel reftituere, vel fiandre, ac potijfimum Ca- 
tbolicx Religionis finceritati confuìere , qua mores Catholicorum 
informando , qua feBariorum dogmata avertendo , qua dece- 
ptas oves ad ovile reducendo . 

XXX. Quod^adeo offendit Calvinianos pfeudo-ndnìjlros , ut 

Dd cum 
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tum duos nobìles ’uìros Gexenfcs ad Ecclcjia gtemìam" evùcdf^ 
/'•t , tilt rabie ac furore aBi , venenum et prop'maverìnt , quod 
tamen irritum fuit , implorata per votum Deipara ope . 

XXXf. Er tantum- abfuìt , ut propterea ab incapto defijìe~ 
tet , ut conjìantius dejuaaverit in concionibus habcndis , qua-‘ 
rum vi , Diviene , Gratianopoli , Parijiis 6* alibi plures tnfi- 
gnes viros Fidei Cathclica rejliruit y ac pracipue Claudium 
Buccardum y Laufanna publicumThtokpia profefforem ; Fran~ 
cifcum Ducem Diguerianum , Deipbinacus Proregem ,• "Barbe- 
rtum 6* Jacobum Philippum , celebre: Calviniana Je&a pffu- 
domtniftros . • 

XXXII. la bis autertr concionibus y ut conflaret a fe non nifi 
animarum falutem quarti , pecimiam , qua eQet vel loco ali- 
menti y vel excelUntia tejìi mania reca j avi t omnem y nullo Prin- 
cipum offerentium habito reJpeSìu ; & tam generoje , ut Duciffa 
de Longovilla y peram aurcis plenum impartienti y palam cum 
refpuerit , dixerit , gratis dandum quod gratis accipttur , nee 
' ullam expetendam prò Fidei preconio mercedem y pi ater pre- 
tiofam illar » , quam cultimbus vinea promifn Dominus . 

XXXIII. Notum ejì entm , atm magni Eleemcjìnarii mu- 
nere apud Cbrijìinam Sabaudia Ducipam fungeretur , nibil 
prater bufus nomini: dtgnitatem , %:oluilfe ; & non folum quid- 
quid honoraria mercedis J'olitum erat dori modejìijjime recu- 
veruni etiam pretio/ijjtmum adamantem y valori: qnin- 
gentorum nummorum , ab eadem Cbrrjìina Duciffa dono acce- 
ptum y pauperibus dt Jìinaffe tis verbi: ufum : hoc prò pauperi- 
bus' noflrii Annejjienjìbus bonum erit . 

XXXIV. Sed ejus conjìantia debuit graviorìbus cxperimtn- , 
tts muniri , ut Fides probaretur ; duo enim Junt qua maxime 
Fidem concutiunt y damnum & lucrum : utrumque illi propo- 
fitum y roboravit Ftdem. non infregit . 

XXXV.Juffus a Gallorum Rege Gexium irty & cum Baro^ 
fié ÌMxenJt Regio in Due atti Burgundia Locumtenente y de Re- 
ligioni: Cathclica ufu exercitioque in eum regtomm iiiduccn- 
doy agere I tttm Rodanus, qui najicitndus erat , ut Gexium 
peteret , imbribus exundans certum affeìret vira diferimen p 
Genrvam int epide Oertranfitt , nec babitu Epifc'^pi depofito , nee 
Evifcopi Diaecefis nomine dijJ'.mulato , unica tantum orationis 
armatura mi nuus \ 

XXXMl- -dtque inde pop horam difeedens y Gexium appulit * 
Impii hamines^y ut hoc RHigicnis negotium turbarent , patim 
apud Ducem Sabaudia accujant Epijcopum quod de transfe- 
rendis in RegemGullorumCivitatìsGeneVenfis juribus pertransP- 
reti qua calumnià primo locu-m no-aJ:abuit: pofiea admiffaSe* 
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ÌHatM Juafit , ut , vel ad pcenam , vel ad terrotem , decreto edf 
to bo'na Epìfcopi publicata in ararium Principis referret . 

XXXVII. N/j6/7 tawen edìBo commotus ipfe , hoc mumref- 
pondit i non eam fibi , ut credebatur , in)miam , irrogati . Sed ■ 
ita a Deo admoneri , quod vellet undìque fpiritualem , quem 
temporaiìbus deftitui permitteret' . Quibus -verbis Senatus con- 
cuffus , veniam petiit , eìque omnia rejìituit . Hac enim Dei Lex 
ejì , ut Fides i dum damna patìtut , pèr damna nobilitetur . 

XXXIII. i^eque mima lucri fulgorem , quamyis Jjtecie boni 
fplendidum ■) contcmpfìt , dum Coadjutoris PariJienjts munus y ^ 

ea de cauffa tlli oblatum , quod prnguiorì redttu abundaret , 
ad pauvertatem fuftentandam , rejpu'tt , illud oraculum appo- ^ 
nens: Dominus regit me., &nihil mihi deerit , in loco pafcu/e 
'ibi me collocaviti I 

XXXIX. Cum tale ac t vctu.m Fidei fundamentum feciffet , 
mìru.m non fuit , fi perfefìijjvmam & omnibus virtutsbus ab^ 

.jolutam fanBitatts molem ad fiupremum usque apicem extulit^ì 
& fi Ecclefia , communi conjenfu J'anBorum infignia & prar 
Yogatìvus tanto viro attribuere non dubitet . 

XL. Pauperum erat eximius amutor , eorumque indicem fecunfi 
deferebat femper ; ad eos prajertìm fublevandos maxime intcn- 
tus , quos pudor oc rubor deterrcbant . /Ibjìinentiam vero acfru-^ 
galitatem , tam in vtSiu quam in veflitu , fevcre retinuit ; ut & 
fibi modum flatueret , ac largius aliorum inopia fubvèniret . 

XLI. NamqUe hoc vera Charitatis ingcnium eJì, fibidetra- 
here , aliis addere . Sic ^ menj'a impo fitta fercula ad pauperet 
ablegabat : fubligacula , intcrulas , fimiìesque pannar fibi dem- 
ptos ad aliorum operimentum traducebat : imo fupelle&ilem 
argenteam, candelabra, urceotos , annulum ìpfum Pafioraleht 
oppignoravit , ne pauperes dolereni . 

XLII. Dotem puellis , quam poterai amplam , èrogabat , ne 
ipfarum pudicitia periclitareturt : Peregrinos ac Religiofos vi- 
ros tanquam fratres domi excipiebat , omnes demum egejìaté 
preffos non contraBa rnanu folabatur, fed tam copiofe 

XLTII. Ut cum re^onem late fames ac alimentorum inopia 
invaftjfet , peminem ftipe^ frujìratum pratermi ferii , fingulis 
ègenis familiis certa critici copta attributa . Et eo excreverit haC 
juvonai cupiditas , ut cum naBus effet hominem mutum ac fur- 
fum , omni ope deftitutum , non modo eum recreaverit iis J'ub- 
fidiìs , quibuì vita fujìentatur \ fed domi fiua eduéatum , qua 
nutibus , qua gejìibus , ingenio/a enim pietas ejì , injbr morii 
ad atcrnam Jalutem : ficque catera vinutuìm genera exercidt 
charitittis ttjìu fuccmfus , ut feptuaginta hareticorum mlllia 
Ecclejia Catholica JubjtciJfe fit fama vulgatum» 
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XLIV. Ex hufuj eharitatis officina volumìna prodieruntf 
quorum dccumer.tìs iyrigara fiopulorum , ac nobiliuni viroruTn‘ 
pcSiora , afffuvntcm Evangelica; vira mejfem peperete . 

XLV. Èx hu'jus (rifinì charit.itis alnjjima dtfciplina ema- 
parunt leges tot fodaliratum , ab ipfo injtitutarum, Auguftif- 
fimi Sacramenti., Scatijf.rme Vtrghiis de putitale, Ereniitatum 
in monte Viiitonenfi, prafertimque Ordini: SanBimoniuliunt 
Vip.taùoni: Beata filaria ,jub tegola S. Augujìini , cufus/plen- 
dor tantum illuxit , ut intra modi cupi tempori: ìmervaìlum , 
fid crntiim fupra triginta Monajìeria fit propagatut . 

XLV^I. Buju: demum ckar itati: Jìimuli: piane perenni buf 
agebatur ad fua Diacefi: commoda , diu noBuque , ornnì fol~ 
licitudine procuranda . 

XLVII. In qua lujìranda dum labotat atque /Umejfium re» 
greditut, Lugduni , Jdao celebrato, vehcmenti apoplexia cor- 
.repti-j, atque Ecclefi£ Sacramenti: per fumrnani pietatem hu» 
rnilitatemque refeB'a: , Fide: profejfione emijfa , repenti: non 
fernel ii: verbi:: Servo: inutili: jum: voluma: Domini, non 
mea , fiat : Deu: meu: & omnia .* proximo die , SanSìi: Innct^ 
cenùbus [acro, dum in Utaniis ipfi Sanbii Innocente: invo- 
cabantur , Jnnocen: ad regna calcjìia tramUtu: efi, anno ala- 
ti: quinquagefimo quinto, (Jr re parata falliti: vigefimo fecun- 
flo fupra fexcentefimum , & niillefimtm ; , _ 

XLVIII. Placuit autem Altijfimo, qui mirabili: ejì inSan- 
Bis fui:, tanta fanSiitati: virum , non modo per venerationem 
cultumque populorum , nobilitare , fed ettam complurìbu: fignis 
ac mir acuii: tllufìrare , ut viven: ac monuu: humano generi 
prodeffet . Itaque confiat per aBa publica, authotitate nofim 
& fiera Rituum Congregationi: confeBa, & dìligenter expenfa, y 

XLIX. Hieronymum Genin in aqua obrutum, curnjamejuf 
cadaver feeten: , findone involutum efferebatur , revhcijfe , fu- 
ftulijfe brachi a, 0" loqui caepiffe magnificando Salefìum , qui 
fòt lune in ipfo redeunti: vita momento , Epijcopalì habittt 
indutus , benigno ac fplendido vultu adeffe viju: efi , non fi- 
ne alti: ingentibu: mir acuii additamentis , 

L. Claudium Marmon , ccecum natum , feptennem , cuftis 
acuii f acuitale videndt prorfus defiituebantur , curri novennali 
prece abfoluta ad e’ftudem fepulcrtm procumberct ufum lumi-' 
ni: accepiffe . 

LI. Joannam Petronillam Evrax quìnqiiennem , paralyfi la- 
bar antem , quamvi: , coxis cruributque aridi: , ad motum pia- 
ne inepta crederetur, carnet bora, qua ^ater ad Franctfei tu- 
fnulum opem implorabat, ad matrem incolumi cor por e 0 fe- 
' fiino grada prorepiffe, 
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Lìt. Claudiufn Julìar , foYatyji pàrher affit^ufn , feci inii 4 * < 
ta & deccnn.ìli , ufuque utriusque crxcndkis ac aurts dcJìitU-* 
ntm, tenia nice a matte delatum ad Tranci fcì Sepulcrum deo-' 
fculandum , moménto temporis , membri: , qdx inhabilìtt erafit t 
ioborati: furrexiffe^ fìtti ffe-, & ambulale . 

LUI. Francifcam de la Peffie, demerfain fiumine , vitie re- 
Jìitutam ftiìjfe , livore ^ t Muore , deformiiatijque noti: mirabi- 
liter deter fi : . , 

LIV. JacobUm Gridi, nervi: contraSam , & piane ab ipfd 
erta impotentem ^ Jtiblto fanatiim . 

LV. Carolum Moteron , etiam ab ipja nativiiaie impeditum 
membri:, ac tota cor pare dèformem , juhito exemptum , aeper- 
feBà humani corpbri: forma accepta , grejfum movifìe . 

LVl. Qiiapropter eiu: vita SanBifìima meriti: pcfìulanti- 
bi*: , ac rogantibu: chariljxmi: in Chrifìo filii: fiofìri: , Lado- 
•bico , Galltte Rége Chrifìianijfìmo , 6* Anna eju: matte vidua , 
ac Henriquetta Maria, Anglia Reginit, 6* dileBi: filii:, no-' 
bilibti: viri: , Carolo Emmantieh Sabaudi, t Dace , & Pedemon- 
fium Principe , ac Chrifììna e ju: matte Dueiffa Sabaudiie vi-' 
dua ; ac Ft,incifco Maria , ac Adelaide , Duce & Dueiffa Ba- 
varia; nec non Clero, Principibu: & Magnatibu: Rcgrti Gal- 
liarum, ac univerjo Ordine Monialiton Vifitationi: Beata Ma- 
fia Firgìni: : 

LVII. Pojì eitltdem Fi(ANCtsci de Sales Beatificationem •, 
die 28. Decembri: anni 1661. publicò, in SacrofanBa Bafilk 
ta Principi: Apofìolorum , Mifid facto perito , celebratam ; 
annuimus Ut ejutdeni Canònizaiio haberctut . Et cum jam ni- 
hil deefì'et eorum, qua baie SacrofahBa fuhBiofti ftéceffarid 
funt , ex SahBortim Pairum authoritate , Sacrorum Canonum 
decreti:, S.RìEì ahtiqua confuétudiite ; oc novorum Decretif*, 
fum praferipto . 

LVIH. Tandem juJlUrn & debitum effe Cenfentè:\ ut , quoi 
Deu: homi a* in Caeli: , no: veneraiiont: officio làUdemu: , di 
jglorificemu: in tetri:; hòdie in SacrofanBa Vaticana Bafili- 
ta , in qua folemrìi ritu , cum eju:Hem S. R: E. Cardinalibu: f 
Patriarchi: , Archlepifcopit & Epifeopi: ; ac dileBi: filii: Ra^ 
fnana curia Pr alati: ; Offici alìb'u: Cf farhilìaribu: nvfìiit ^ 
Clero faculart & Regulari, ac maxima populi frequenti a md- 
he convenimu: ; pojl trina: , pto Canonizationi: Decreto , 
noùi: per diléBum filium nobilem virurn Caroturn Duèem de 
Crequy , apUd no: Regi: Chrifìianijfìmi Oralorem , prò par- 
te ejuidem Regi: porreBd: petiiione:, pofì facro: tìymno:^ 
Litania: aliatque prece: , Spivitus SanBi grati a tire implo- 
rata t 
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LIX.Ad Hokorem Sanctissim;« et individua Tri- 
NiTATis, ad cxaltatiunem Fidei Cattolica, & ChrifliaTue Ke- 
l'tgioms augmentitnt , authmìtate Domini Nojlri Jeju Cirifti , 
Beatortim Apojìolomm Petri , & Pauli , ac nojìra matura de- 
tìberaùone prahabita , & divina ope ftepius implorata , oc de 
Venerabilium Fratrum no^rorum , ejusdem SanÙiC Ramante Ec~ 
elofite Cardinalium , Patriarcharum , Archiepifeoporum , & E~ 
pifeoporum in Urbe exiflentium confilio , Beatum Fuanci- 
scuM DE Salf.s, Epifeopum Genevenfem , fanBion effe de' 
crevì/nut Ó" definivimits, oc SanBorum catalogo adferiffimut y 
prout prtefentium tenore decernimut , definimus & aaferibimus : 
flatuentes ab Ecclefiamive fiali quolibet ann^ die J anuarii , 

memoriam ejus tnter SanBos Confeffores Pontiflces., pia devo- 
tione recoli debere . In nomine Patris , Ó" Filli , & Spiritut 
SanBif Amen. 

LX. Parique authoritate , omnibus utriusque fiexus Cbrifti 
fidelibuSf vere panitentibus & confeffis , qui annis fingulis , 
iiiBa die 19 - Januarii , fepulcrum , in quo ejus corpus ajjer- 
vatur , vifitavei int , feptem annos & totideni quadragenas , de 
injunBis cis, aut alias quomodolibet debiti s pcenitentiis mifie- 
( ricorditer in Domino relaxavimus , in forma Ecclefite confueta . 

LXl. Quibus peraBis ^ gr alias laudesqtts Deo Optimo Ma- 
ximo re^ituri , quod SanBo Francljco de Saks, Epijcopo Ge- 
nevenfi , cultum , praconia , & bonores , ab Ecclcfia SanBis 
Tont^ious , & Confejforibus pneflari /olita , a nobis decerni 
voluerit, Hymno, TeDeum laudamus , decantato, Orati oneque 
a nobis recitata ad Altare SanBi Petri , Mijfam de more fole- 
rnnitcr celebravimus . Die Dominica fecunda pojì Pafcha , ad- 
dttis fecunda Oratione propria de fanBo Francifeo, & Secreta 
oc Pojtcommunione de communi Confefforis Pontificis : orrmibus- 
que cbrifti Fidelibus , ibidem priefentibus , plenari am omnium 
peccatorum fuovum indulgenti ant ì 6* remìjftonem com^Jftmus . 

LXII. Deum itaque, qui nùrabilis eft tn SanBis futSy be- 
nedicimus , quia fufiepimus Mifericordiam in medio templi 
ejus , dttm novum nobis in Ecclefia , apud tiivinam fuam Ma- 
jefìjtem Patronum & intercefforem concejftt , ad ejusdem Eccle- 
fik tranquiilitatem , Fidei Catholicte ìncrementum , hteretico- 
rumque & a via falutis errantium lumen 6* corruerfionem . 

LXIII* Caterum , quia difficile farei prtvfcntes noftras litte- 
tqs ad fingala loca, ubi opus eftet , deferri: volumus , ut ea- 
rum exemptìs , etiam imprefftt , < manu tamen publicì Notarii 
fubfcrìptìs, & Sigillo alicu jus perfonte, in dignitate Ecclefiafti- 
ca confiìtMay munitis , eadem ubtque fidet adbibeatur , qua 
eìsdem pi te fentibus adhiberetur , fi eftent cxhibitrc vel oQenfte , 

, ^ Lm. 


'LXIV. Nulli ergo omUino homìnum liceàt bone puginam 
nojìrì Decreti, definiti onis , adfcripttmis , mandati , flatuti , 

(onceffwnis , eldrgitionis 6* wluntatis infringere, vel ei , aufu 
temerario , con tr aire : Si qu.is autem hoc attentare prafmnpje- 
rit , ind'gnationem Orhnipctentis Dei , oc Peatorum Petti ét 
Pauli Apcjìotwum ejus,fe noverit incurfurum . 

Datimi Roma, apud SanSlum Petrum , anno Jncarnationìi 
Dominicie milleftmo fexcentefimo Jexagefimo quinto , tsrtio de* 
cimo Kalend, Mati , Pontificatus noflri anno undecima . - 

Ego Alexander Catholic* Ecclefias Epifcopus. 

^ Ego Frane! ficus Epijcnpus Portuenfìs , Cardi nàlis Barberi- 
nus , S. R. E. Vice-Cancellarips . t ' < 

Ego Mattinai, Epifeoous Sabinenfits , CardinaUs dnettus , 

^ Ego A. Barberinus , Epificopui Pranejìinus , CardinaUs Air- 
tonius , S. R. E. Carnet arìits . 

Ego Joannes-Baptijìa , Epifcopus Albanenfìs , Cardinali f 
Paleottus . ' \ 

Ego F. Maria , t itali S. Laure Sitiì ìH Lucina , Cardinalh 
. Brancatius . 

F^c» Uldericus , tituli S. Maria trans Tyberim ^ CardinaUs 
Carpmeus . » 

Ego Ste'^hanus, tituti SiLaufentii in pane & pema^ Cor- 
dinalis Duratius . ' 

Ego F. Vincentius Maculanus , Ordinis Pradicatorum , ti- 
tuli S. Clementis de Florentiola , CardinaUs S. Clementìs . ' 

Ego Nicolaus , tituli S. Maria Angelorum, Cai dinalis Lu- 
dovifìus , M. Pcenitentiarius . 

^ Ega Federicus , tituli S- Petti ad Rincula , CardinaUs 
Sfiortia . 

^ Ego BenediBus , tituli S, Onuphrii , CardinaUs Ode- 
fcalcut . 

Ego Laurentius , tituli SS. Quiriti & Julitta , CardinaUs 
Jmperialis , 

^ Ego foannes Francifeus Paulus Gondyus , tituli S, Maria 
fu per Minervam , CardinaUs de Retz . 

Ego Aloyfìus , tituli S. AI exit , Cardinalis Homodeus . 

Ego P. tituli S. Marcr, CardinaUs' Qtkubonus . 

^ Ego Laurentius , tituli S. Chryf agoni , CàrtUtAOth Impe- 
rialis . 

Ego GibertuSf tituli SS. Joannis & Pauli , CardinaUs Bar* 
romeus . 
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^ Ego JodmeS’Baptijla Spada tituìì S. Marcelli ^ CaràìnaUt 
S.SùJanna-. . 

Ego Francifci4S-^ titulì 5. Maria in via, Cardinalis Ah 
bittus . 

^ Ego OBaviuS f tituli S. Cacilia, Cardinalis de Aquaviva 
& Aragonia. 

^ Ego Flavius , titulì 5. Maria de populo , Cardìnals Chìfius . 
^ Ego Scipio, tituli S. Sabina, Cardinali s Delcius . 

♦Jt Ego Hiefonymus , tituli S. Agnetis , Cardinalis Fatnefius . 
^ Ego Julius, tituli S.Sixti, Cardinalis Kofpigliofus . 

Ego Sfortia , e Societate Jcfu , tituli S. Salvatoris de lau-^ 
ro , Cardinalis Pallavtcinus • _ , 

Ego Volumnius tituli S. Martini in Montibus, Cardinalis 
Bandinellus . 

♦Jf Ego Petrus, tituli S.CalliJìi, Cardinalis Vidonus . 

S Ego Carolus , tituli S. Anajiafia , Cardi naUs Bonellus . 

Ego Virgìnius ^ S. Maria in via lata , Diaconus Cardinalis 
Urfinus . 

Ijf Ego Federicus, S. Maria in porticu, Diaconus Cardinalis 
Madalchinus . 

Ego Fredericus , S. Cajarii , Diaconus Cardinalius Hajfia * 
!$♦ Ego Carolus , S. Angeli in foro pifcium , Diaconus Cardi- 
nalis Sarberinus» 

Ego Carolus S.EuJlacbii Diaconus Cardinalis Pius. 

«ì* Ego Deciuì, S. Adriani Diaconits Cardinalis Azzolinus. ^ 
^ Ego Odoardus, SS. Cosma & Damiani, Diaconus Cardi- 
nalis Vecchiarellius . 

Ego Francifcus Maria, SS. Viti & Modejìi Diaconus Car* 
dinalit Mancinus. 

Ego Angelus , S: Georgi i Diaconus Cardinalis Celfus . 

Ego Pauluf, S. Maria de Scala, Diaconus Cardinalis Sa- 
bellus • 


S. Corinthius < 





t 


9 

Pé Ciampinus < 


^ Locus plumbi. 


BoL- 


t > 


Digilized by Go^Ie 


4M 

BOLLA) p DECRETO • 

DELLA CANONIZZAZIONE 

D I 

S. FRANCESCO DI SALES 

VESCOVO DI GINEVRA, . 

j^LESSi^NDRO Vili Vefcovo ^ e Servo de' Servi dà 
Dio , a perpetua memoria . 

S ’Efili è vero, ché la Chiefa!CattoHca , à^uifa di ùn# 
forte Città ben fornita di foldati, e di provvifiorti, 
non teme grinfulti delle legioni infernali: non è 
meno certo che dopo i meriti del Redentore, efTa noti 
ha loccorfo più potente, che quello ch’cfTa ricava dalla 
Santità de’ fervi di Dio. L’efempio delle loro virtù pro^ 
duce incefranfemetite nella Chiefa maravigliofi frutti di 
fallite, eflTendo ruomò naturalmente più docile alia vo-' 
ce deli’ Elènipio, che a quella del precetto. Cosi Gesù' 
Crifto vero Dio e vero, uomo ne’fUÒi giorni della vita 
mortale cbn una maniera ineffabile impiegava alternati-' 
vatnente or l’uno, òr l’altro di quefti due mezzi fecon-^ 
do le due differenti nature della fua unica e Divina per- 
fona . Se egli avea qualche dogma da proporre , diceW i 
mia dottrina non è mìa , ma è quella di mìo Padre , ihe mi ha 
inviato. E fe yòlea ptefcrivere qualche cofa da praticare : 
Vi ho dato i' e j empio, diceva egli , acciocché facciate lo fteffa 
che ho fatto per voi. Ed in quefto ferifo bifogna inteniK- 
re ciò che diflè di se fteflb in un altro luogo dell’ Evan- 
gelio : Io fono la luce del mondo , e quegli che mi fegue non 
cammina nelle tenebre. Ora la fantità degli Uomini efTen- 
do una preziofa partecipazione, ed una viva immagine 
di quello lume eflènziale e Divino, non è di convenien- 
za lafciarla nafcofta lòtto lo llajo, ma dee e/Ter piutto- 
llò polla (opra il Candeliere , dove elTa pòffh illuminare 
gli uomini , e Conciliando^ la loro venerazione in dar 
loro da imitarla, guidarli fìcuramente, come per via 
molto frefca e recente, lino alla trionfante Gerufalem- 
me, per fargli ivi eternamente godere la fovrana felici- 

*à. 


tà. Quindi ì nodri predeceflTori eccitati dal muovimen- 
to dello Spirito Sapto hamio introdotto nella Chiefa il 
pio e lodevole ufo di collocare i Santi in un luogo emi- 
nente. Non elTendo nè di decoro nè di giuftizia, che 
quegli che fono tanto benemeriti della Criftianità per 
la (antith de’ loro codumi , e per la predicazione della 
Fede, reftino privi de’ dovuti onori, che che ne dicano 
gli empf. ‘ ” ' 

Per quefte racioni,'e per ‘unifortnarci alt’ antico co- 
dume de’ Pontefici Romani, dopo aver invocato il San- 
to Nome di Dio, e dopo aver conferito coi Nodri Ve- 
nerabili Fratelli, per infpirazione divina abbiamo for- 
mato il prefente Decreto, con cui abbiamo meflo nel 
numero delle perione venerate dalla Chielà Cattolica 
Francesco di Salfs, Vefcovo di Ginevra, celebre per 
k fija dottrina, ed ammirabile per la fua Santità, che 
a’noftri giorni è dato uno de’ più gagliardi ripari della 
Religione, e come un falutare antidoto contro il veleni 
delle nuove erefie . 

I. Francefco nacque ai ventuno di Agodo l’anno di 
grazia 1567- nel Camello di Sales de! Ducato di Savoja 
nella Diocefi di Ginevra, concilo detTo luogo fu rigene- 
rato coll’ acque falutari del Santo Battefimo. Succiò col 
latte- una pietà» che non è meno illuftre nella fua Cala, 
che la nobiltà del fangue . Durante la (uà fanciullezza 
non fi vide ne’ Tuoi colfumi cofa alcuna da. fanciullo: 
ma come (è aveflTe voluto fino d’ allora prepararli, e per 
così dire preludere aoli e('erciz) della più fublime Santi- 
tà, cui dovea poi cdnfacrarfi, metteva tutto il fua pia- 
cere in far piccioli altari, in addobargli, ed in nutrivi 
la fua pietà, facendo fecretamente nella cafa paterna la 
rapprefentazione del Pubblico culto , che la Chiefa rende 
a Dio. La fua carità lo inteneriva tanto in confiderare 
la miferia de’ poverelli , che fe non avea da foccorrerli 
fi liquefaceva in lagrime. 

II. A mifura che crelceva in età, fi vedeva crefcere 
in lui la pietà, e la prudenza; ed il fervore che dimo- 
drava verfo le fcienze non ritardava in conto alcuno 
r ardore della fua divozione . S’ egli ufciva di cafa non 
faceva quedo per confuraare il tempo in vifite o in paf- 
feggi, ma per lo più per andar a prefentar l’anima fua 
al Signore a piede degli Altari. Di più nel neceffario 
commerzio della vita civile era al Ibmmo vigilante, ed 
edremameote efatto in fuggire ogni fofpetta o pericolofa 
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compagnia, e di non frequentare fé non perfone da cui* 
pofeflTc ricevere, oa cui poteflTe comunicare qualche fcin-' 
tilla del divino amore. 

III. Avendo ricevuto nel Sagramento della Crefìmauns 
forza fuperiore , conobbe che per renderli un idrumenta 

più utile pel Signore, e più proprio alle operazioni di-.--^ 
ville della grazia, dovea farli una più ampia prowigio« 
re di pietà e dottrina. Egli avea ricevuto dal Ciclo un* 
anima buona, cui rendeva Tempre migliore, applicando- 
ti Tempre più a coltivare il Tuo ingegno con lo Audio 
delle l^lle lettere, ed a Tantiticace il ilio cuore con la 
pratica delle virtù. , . ■ 

IV. Dopo i Tuoi Studi di umanità che fece nel CoIIe“ 
gio d’AnnelTy, itudiò FiloTofia e Teologia nella Univer-* 

Jità di Parigi. S’egli s’avanzò molto nei Tegreti di que-* 

Ite due Teienze , non fece minor profitto nelle vie della 
Santità -, poTciacbè frequentava nello Iteffo tempo la Con- 
gregazione eretta in onore della Madre di Dio nel Col- 
legio dei Padri GeTuitTf ed ivi non Tolo riceveva ogni 
otto giorni la Santa EucariAia per nutrimento Tpiritua- 
le dell’ anima Tua, ma ancora adempiva eiattamente tut- 
ti i doveri della pietà, maflìme per quello riguarda il 
culto di Maria. La Tua divozione, ed il Tuo fervore giun- 
te ad un Tegno tale, che efiendo un giorno nella Chie- 
tà di San Stefano dei Greci proftrato avanti un’ Imma- 
gine delia Beata Vergine , eh’ è ancor oggidì in gran ve- . 
nerazione nella IletTa Chiefa, fece ivi voto di perpetua 
Verginità. 

V. Non iftette lungo tempo Tenza raccogliere i frutti 
làlutari di un’azione s\ ceneroTa, né Tenza provare quan- 
to polTa un’ anima fedele nelle più delicate tentazioni, 

Tetto la protezione della Regina delle Vergini . Da Pa- 
rigi partì verTo Padova per ivi ftudiare le Leggi. In 
quetV ultima Città, alcuni giovani diflToluti Tuoi came- 
rate nello Audio, vedendo che tutti gli artifizj fino al- 
lora impiegati per levare a queAo caAo giovane il bel 
giglio della purità non avevano operato punto, giunièro 
ad ecceAb tale di temerità, che gli conduAèro per Tedur- 
lo alcune Donne proAitute. QueAe per -farlo acconfen- 
tire a’ loro infami defiderj polèro in opera tutte le im- 
maginabili lufinghe : ma Francefeo armato del fuo vo- 
to , ed animato di una ferma confidenza nel foccor- 

Io della fua potente Protettrice , oppofe a queAe fu- \ 
rie infernali una invincibile refiAenza, e fputando lo- 
ro 

V. 
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tt> in faccia le òbbllgd àlla fine a fitifatfi del futfd 
eonfufe . 

VI. Avendo finito il corfo dei fuoi ftudj, venne a Ro- 
ma per vedere le veftigia che ancdr duranò delP antica 
pietà con cui voleva in avvenire regolare la Aia con- 
dotta. Ivi la Aia Fede, e la Aia Religione trovarono 
«n teatro degno di eflTe, e la grazia dello Spirito San- 
to fi fpaffe lòpra di lui abbondantemente per ajutarlo ac 
metter l’ultima mano a quefto prodigioib edifizio di San- 
tità incominciato fino dalla Tua fanciullezza j e che Itm- 
» da declinare nella Aia gioventù non fdlo s’efa con- 
Krvato, ma s’era ancora confiderabilmsnte aumentato 


10 quel tempo critico , in cui il bollore del fanguc . e 
l’ardore delle paglioni efpongono l’uomo a tempeììe co- 
ti funefie. 

VII. Cosi Fraticefco, vincitore del Mondo, e di se’ 
fiefib, ritorna nella fua patria, per mettere in opera le 
cognizioni acquifiate ne’ fuoi fiud] . Le Aie (peranze non’ 
furono vane , ed i Aioi compatriotti non s’ ingannarono 
nel concepire una fiima grandifiìma di lui . Mónfignof 
Granier, che allora era Vefcovo di Ginevra, appena lo 
vide, che con lieto prefagio dell’ abbondante raccolta che 

11 Aio arrivo faceva fperare allaChiefa, equafi per ifpirito 
Profetico, dilTe ad alta voce: O/a è giunto il mio fucceff(./e i 

Vili. Francefco fiefib riconobbe che la Divina Prov- 
videnza gli apriva un vafio campo in quella Diocefi da 
«fercitare il iuo zelo , che lo follecitava ad affaticare per 
la fallite deli’ anime. Pofciacchè, ancorché da principiò 
per ubbidire a luo Padre aveffe accettato la carica d’Av- 
vocato Generale, vedendo poco dopo che quefio primò 
incamminamento era indrizzato al Matrimonio, al qua- 
le avea rinunziato col Aio vóto, lafciò la vefie &ùafo^ 
xia per prender quella di Ecclefiafiico ; e per render ir-» 
revocabile la iua frefca deliberazione ricevè indi a po- 
co». gli Ordini Sacri , e lo fiefib Sacerdozio ; dopo di che’ 

S ii fu conferita la dignità di PreVofid della Cattedrale 
’ Annefly . D’ allora innanzi rivolfe tutti li fuoi penfie= 
ri ad imprimere negli aninti' degli uómrini la memoria 
dell’ eternità, ripetendo fovcnte quella bella maflima: 
Tutto ciò non ferve per P eternità , ^ feria mera vanità, 
A quefio fine infiitiil la Confraternità de’ Penitenti della 
Santa Croce; ed’ efièndofi armato con l’afta della Divi- 
na parola di ordine del fuo Velcovo, riconduflè al fenò 
del» CUiefa Cattolica molti famofi Eretici . 
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IX. Incoraggito quelle prime conqiiifte, formò dì-j 
felini più vani , e fi propofe la intiera dillruzione ilei . 
Calvinismo in tutta la Provincia del Chablais e nei Pae& 
circonvicini, dove l’Erefia dominava ficuramente. Con 
quanta allegrezza, con qual ardore, con qual cofinnza, 
con qual confidenza in Dio, eqnal carità verlò il prof- 
fimo nonfiprefentò egli a s\ diverfi combattimenti, ebe 
per una sì gialla caufa dovette foftenere? Benché la ve- 
rità fia di gran lunga fuperiore a quanto fi potefife dire 

o immaginare , bafterà folo T oflèrvare che le fue fatiche 
non furono infruttuofe , e che ebbe la confolazione di ve- 
derle coronate da un efito gloriofo. 

X. Si racconta che un giorno mirando egli dalla fom- 
mità della fortezza d’Aliinges le valle campagne della 
Vicinanza, e confiderando l’orribile llrage, che rErelia 
vi faceva, fu talmente intenerito per l’eterna perdita 
di tante anime, che mandando fuori un profondo fofpi- 
ro , diflfè ad alta voce : Io non poJJ'o far di meno di affret- 
tarmi per /occorrerli. Ed in fatti poco dopo andò nella 
Città di Thonon , Metropoli di quella Provincia , dove 
avendo alzato lo llendardo della verità a forza d’ Illru* 
menti di pazienza, di dolcezza, facendofi tutto a tutti 
per guadagnarli tutti in Gesù Crilto, rillorò la Fede lan- 
guente, ed a guifa di un altro Davidde rovefeiò la trion» 
laute empietà . 

XI. Ma la cofa più degna di maraviglia di tutte l’al- 
tre fi è, che mai difperò del buon efito circa gli affari 
della Fede, per difperati che fembvafforo. Seppe fempre 
o fchivare con la fua prudenza, o fuperare col fuo co- 
raggio tutti gli oftacoli , che fe già prelèntarono . Non 
avendo a Thonon la libertà di poteiC celebrare la fanta 
Melfa, andava ogni giorno a dirla neh Camello d’Àllin- 
ges, lontano di là più di una lega, e divifo dalla Du- 
janza che dovea palTarc, ftrafeinandofi fopra di un pezr 
zo di legno tutto coperto di ghiaccio . 

XII. Cola non ha dovuto egli tollerare per parte de- 
gli Eretici ? Egli era lo feopo delle più perfide calunnie ; 
lo fcreditavano da per tutto, dicendo ch’era un pertur- 
batore del pubblico ripofo, un feduttore, ed un mago. 
Seppe ancora che aveano tefo infidie alia fua vita ; ma 
nè minacce, nè pericoli non poterono mai sforzarlo ad 
abbandonare l’opera di Dio. 

XIII. Non fi configliò mai con l’umana politica o con 
J’ umano rifpetto: ma quando non poteva comparire in 

pub- 
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pnbblico e renclere teftimonianza alla Fede ictìza metté» 
re la fua vita in evidente pericolo, allora per ubbidirà 
all’ Evangelio ftava per qualche tempo nafcofto ora fot- 
te le rovine di vecchie mura, ora nelle più ofeure, e più 
orride forefte; alle volte in un forno, ed alle volte nel- 
le profondiflìme ghiacciaie. Ivi quello generofó lòldato, 
come in una impenetrabile fortezza , e come fé foffe fot- 
te il Pjidiglione del Dio degli Eferciti , li lòttraeva alle 
perfecuzioni degli Eretici, e teneva ivi per qualche tem- 
po racchiufo il fuo zelo per difpiegarlo poi con forza 
maggiore contro i nemici della Fede. 

XIV. Quindi derivava quella grandezza di animo ve- 
ramente Eroica, che gli faceva difprepiare tutti gli ar- 
tifizj della loro malizia, e tutti gli eccelli del loro fu- 
rore. Il Barone di Hernance Comandante della Fortez- 
za d’Allingeiis gli rapprefentò che non poteva difender- 
fì dai pericoli della morte, ai quali era continuamente 
efpofto; e che una volta o l’altra avrebbe dovuto a quel- 
li foccombere, quando non fi rifolvelfe a non tjfcir mai 
el’Allinges fe non con buona feorta, cui gli olferiva, 
fcongiurandolo a volerla accettare. Ma Francefco ani- 
mato da una viva confidenza in Dio, gli rifpofe Con quel- 
la fua naturale candidezza, che non avea bifogno di al- 
tra feorta di quella dei fanti Angioli , che la Provviden- 
za gli avea defiinato. 

XV. Lo fteflb Comandante avendogli detto con mó- 
flrargli i pezzi di artiglieria e la guarnigione della Piaz- 
za, che tutto quello era a fuo fervizio , e che baftavf 
che dicefic una parola, perchè con cjuelii avrebbòno o 
convertito o pure fulminato i più oftinati Eretici, non 
efliéndovi altro mezzo, che la forza per ridurre al dove- 
re quella Torta di gente incapace di ragione : l’ uomò 
Apofiolico facendo vedere quanto ftimaflfè la divina pa- 
rola. lo afiìcurò che purché uiace/Te a Dio di conceder- 
gli ni annonciarla, efÌTa fola baderebbe per fare i prodi- 
gi più grandi . 

XVI. Era ben imponibile che poteffè reftar delufa urti 
s\ gran confidenza . Gli afiafiìni , dopo averlo inutilmen- 
te cercato, trovarono finalmente l’occafioiie di efeguire 
il loro detedabile difegnO . Correvano già addofio al 
Santo Midìonario con le fpade sfoderate, ed in gran nu- 
mero oer levargli la vita : ma Iddio che non abbando- 
na mai ì difenfori della FedCj che hanno meffb in lui 
tutta la fua confidenza, fece si che i Lupi furiofi a vi- 
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fta di Ftancefc.0 furónó tanto forprefi da quell’ aria dj ' 
ferenità, e di dolcezza, che rilplendeva nel fuo volto, 
che l’armi caddero loro di mano, e lo lafciarono fug- 
gire fenza fargli alcun male ; 

XVIL Infinite e lòmiglianti efperienze rendevano fi- 
curo l’uomo di Dio della protezione del Cielo, e forti-, 
ficavano fempre più in lui quell’ intrepido coraggio che 
lo facea camminare ficurartiente in mezzo dei più gran-* 
di pericoli. Ma il Contedi Sales fuo Padre tremava ogni 
momento per la vita di un Figlio a lui tanto caro, e 
per metterlo in ficuro dà quefti timori che gli parevano 
tanto bene fondati , fi rifólvette di richiamarlo alla Ca- 
la Paterna, rapprefentandogli che poteva ivi con liber- 
tà molto maggiore impiegarfi nel &rvizio di Dio, per- > 
chè farebbe ivi fiato più ficuro, e più quieto: maquefio 
fedele Difcepolo di Gesù Crifio ha voluto in quefi’occa- 
fione difiibbidire piuttofio Aio Padre carnale, che il Pa- 
dre Celefie, per adempire i doveri della Aia vocazione ia 
tutta la loro efienfione . / 

XVIII. Il Aio zelo che crefeeva ogni giorno gli fece 
inventare nuovi mezzi per renderfi più utile alla Chiefa 
nel tempo che non potea impiegarli in ifiruirc i Popoli 
col minifiero della predicazione; fi mifè ad ifirilirgli in 
ifcritto , e compofe a qiiefio fine molte Opere di divo-» 
zione, e di controverfie, dove combatteva vivamente 
contro l’erefia. In tutto quefio ebbe efìto sì vantaggior 
fo per la religione Cattolica, che giunfe a fegno di" po- 
ter ergere una Parrocchiale a Thonon , e qualche teni* 
po dopo ebbe la coniolazione per mezzo delle Aie fati- 
che di veder a ritornare dalle tenebre della bugia alla 
luce ammirabile della verità molti di quelli che per la 
fiima della loro Dottrina erano il principale foilegno 
dell’errore* 

XIX. Suole pur troppo Aiccedere che lo zelo di quel- 
li , che tòno più ardenti , che prudenti , fìa cagione del- 
la rovitìa dell’opera di Dio per volerla avanzare trop-, 
po precipitoiàmente * Fi*anCeÀ:o fchivò molto bene que- 
fio Icoglio; e per felici che fòfil-ro tutte le Aie impre- 
fe per la Fede^ hon fi lafciò mai abbagliare da tan- 
ti gloriofi vantaggi, o pure Ciecamente trasportare dal 
fuo zelo, ma fep^ fertpre tetìetlo dentro ai limiti del- 
la moderazione, e regolarlo colla prudenza. Facendo a- 
Thonon la funzione di Curato era obbligato di porta- 
te il Santo Viatico a’ fedeli gravemente ammalati e 

per 
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per prevenire le irriverente , che i Settari avrebbono 
commefTo contro quello adorabile Sagramento« feloavef^ 
ie portato alla icoperta , lo portava in' una picelo- 
la icatola di arcento pendente dal fuo collo, cammi- 
nando con un palTo grave, e con un’ aria venerabile 
col luo Cappello in teda , involto nel fuo Mantello , 
ienza falutare alcuno tanto nell’andare, quanto nel ri- 
tornare . 

XX. Il b'>on odore di tante virtù giunfe fino a Roma, 
e inluffi Clemente Vili, di Felice Memoria noftro Pre* 
deceflTore a prevalerli dei rari talenti di quell’ operarlo 
Evangelico. Era allora a Ginevra Miniftro primario Teo- 
doro Beta, il più dotto, il più zelante di fenlòre del Cal- 

• vinismo. Qual non larebbe dato il vantaggio della no- 
llra Fede facendo entrare nella greggia di Gesù Grido 
una Pecorella di tanta confeguenza, il di cui efempio 
avrebbe potuto fervire per ricondurne molt’ altre? Quell’ 
appunto era ciò che defiderava Clemente con tutto il 
cuore. Per elèguire un sì lodabile difegno gettò gli oc- 
chi fopra Francisco di Sa.les, cui diede ordi- 
ne con un luo breve di andar a trovare Teodoro Beza , 
e di conferire da folo a foto con lui . Ma come era mai 
podìbile l’entrare in Ginevra, e poter difeorrere lègre- 
tamente col minidro dell’ Erefia Calvinidica ? Benché 
Francelco non potedè intraprender qued’ opera lenza ^ 
metter la Aia vita in pericolo, pure la intraprelè, ed 
efegul così bene la Commidìone, con cui era dato ono- 
rato, che sforzò l’Eretico a riconolcere i fuoi erro- 
ri ; ma non potè indurlo ad abiurarli pubblicamente . 
Così Beza fu illuminato dalia luce della verità ; per- 
chè il Santo Midionario gli levò la benda fatale che 
gli chiudeva gli occhi : ma non ebbe la fortuna di en- 
trare di nuovo nel feno della Chiefa , perche la fua odi- 
nazione nel peccato lo rendeva indegno di una grazia 
sì grande, per giudo e terribile effetto de’ fegreti ^udi- 
zj di Dio. ' 

XXI. Poco dopo entrò la pede nella Città diTbonoo, 
e nelle vicinanze, facendo ogni giorno grandidìma dra- 

Francefeo non volle lafciar fuggire una sì bella oc- 
cafione di efèrcitare la fua carità . Volò per foccorrere 
quei Popolo miferabile, e con tanta bontà, e dedrezza, 
e perfeveranza predò ad ogni uno tutt’i fervig) fpiritua- 
li, e corporali di cui avevano bifogno, che fi fece ama- 
re , ed ammirare univerfalraente . Tutti fi dupivano , co- 
me 
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me averle potuto fóvvenire a tatfte neceflrtà , tirchi fà- 
pevano che avea rifiutato fomme confìderabili di denaro, 
che varie perfone, ed in particolare il Vefcovo Granìer 


gli aveva inviate. 

XXII. Quello vecchio prudente mofTo da tanti fegni si 
chiari di. Santità volle aver Francei'co per Coadiutore 
della Tua follecitudine Paflorale . Lo fpedl dunque a Ro- 
ma per affari della Aia Chiefa, efcrifTe a Clemente Vili, 
noflro fuddetto Predeceflbre , pèr pregarlo di voler con- 
ceder l’onore di quella dignità ad un sì degno ibggetto. 
Clemente acconfentì volentieri a quella dimanda ; e- do- 
po le prove di dottrina date da FranceA:o nell* efame fo- 
itenuto fecondo il collume , elféndo egli prollrato a i pie- 
di del Pontefice, quelli facendolo alzare ed abbraccian- 
dolo teneramente io con^dò con quelle parole della Sa.- 
cra Scrittura nel Libro J&i Proverbi ’ Aodure , o figlio y 
bevete P acqua della voftra Cifterruty e della viva jor gente del 
vojho Pozza: Ma quefio no» è abùafianzay bifigna ancora 
che voi facciate /correre al di fuori quejie acque J aiutar i y e 
che divergano pubbliche fontane y dove tutti po/fiuto lìbera- 
«lente bere a fazietà. 

XXIII. Fregiato con quella nuova dignità, che ticjcree 
fceva r autorità del Aio zelo , e l’ onorava col carat- 


tere Epifcopale, che per lui era una nuova forgeiHe di 
grazie, e di foccorA, A diede interamente a ritrovare i 
mezzi più efficaci per dilatane l’Impero di Gesù CriAo, 
e per rifabbricare la Chiefa fopra le rovine dell’ EreAa . 
Efièndo di ritorno ad Annefl/ in aAènza del Vefcovo fe. 
ce tutte le funzioni Epifcopalii: Vi fondò un Semina- 
rio, ed a Thonon un luogo pio, che colje fue diÀèren- 
ti manifatture era come un Magazzino di ogni Alita dì 
Mercanzie , acciocché gli abitanti delle Città , o del- 


la campagna allettati dal comodo di poterle àvi com- 
prare fenza dover andar a cercarle Ano a Ginevra, rom- 
pe Aero ogni commerzio cogli Eretici , e Ibflèro fuor di 
pericolo . ' . ' 

XXIV. La coAanza dell’ uomo di Dio fu ancor prova- 
ta con nuove efperienze. iLncInico di cui fa menzione 
l’Evangelio, cioè il Demonio, che A ^rapiace in femi- 
nare la zizania nel campo del Padre di Famiglia, -avea 
fatto nafcere difcordia tra la Franzia, e la'Savoja, che 
andò a Anire in Una aperta ^rra . I Genevrìni preva- 
leiidoA.di queAa congiuntura per dilatare la loroHreAa, 
fòtto pretefto di poirtar foccorfo alla Franai», s’impa- 
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•^ronirono del Chablais , e del paefe di Thonon , fcaò- 
ciatvlone i Curati Cattolici, e mettendovi Minirtri del- 
1;^ letta di Calvino, che Iradicavano per tutto il buort 
grano della verità, ed in vece leminavano il veleno deli* 

errore. , • , , 

XXV. Appena Francefeo il leppe, che animato da quel> 

le parole del Reale Profeta: io vedejfi armate intiere cen- 

tro me filo , il mio (more no» avrà mai timore , e benché fofi 
fero apparecfhiate ad affaUrmi i la mia confidenza in Dio fa- 
rà però fimpre la. fìcffa. Ripieno di Ouefta forza più che 
umana, inlpirata dallo l'pirito di Religione, entrò negli 
accampamenti dei Francefi . Fu fubito arredato, e fecon- 
do le leggi della guerra fu condotto al Contandante , eh* 
era il Signor di Vitrl Capitano del Corpo delle guardie. 
Ei ricevè Francefeo con grandiflìmi fogni di onore, egli 
fece Ipedirè Regie patenti, con proibire di non far mu- 
tazione alcuna in materia di Religione, ed ordinando 
che in tutti i luoghi dove li avelTè fatto mutazione, le 
cofe fodero riroelte nello ftató di prima. 

XXVI. Non contento di queAa vittoria, che rimedia- 
va alle perdite della Religione, ne riportò ancora un’ al- 
tra , che giovò alla Religione, con difavantaggio della 
ftelTa Erelìa . Il paefe di Gex dove l’ Erefia predomina- 
va, era in qiicl teraix> ftato unito alla Corona di Fran- 
cia- Francelco fece un viaggio a Parigi per chieder li- 
cenza al Re ,' ficcome l’ottenne, di predicare in que’ luo- 
ghi le verità tklla fetle Cattolica. In efecuzione di die 
predicando ivi l’Uomo di Dio, con grazia ed efficacia 
maravigliofa convertì un gran numero d’ Eretici . 

XXVil. in fatti egli avea un’ ammirabile eloquenza, 
alla quale niente potea refilhrre, ed era in lui non tan- 
to un dono naturale o acquiffato conloffudio, mapìut- 
tofto. una qualità foprannaturale , ed un frutto della pu- 
rità del fuo cuore. Quefta perluabone era sì generale, 
che il Re Criffianiffimo foleva dire, dw non conofee- 
va perfona al Mondo che foffe più propria di Monligno? 
Coadiutore di Ginevra per guadagnare il cuore del Re 
Jacopo Primoi d’ Inahilcerra , e per far piegare quello 
fpirÌK> iittlociio fotte il giogo della Fede. E che 
lo V. noftro Prrfeceffbrè di felice memoria , alcuni 
anni da poi lo fece fuo Legato per terminare in qua- 
lità di arbitro le differenze iniòrte- tra l’ Arciduca Al- 
berto-, l’ Arciducbeflft Eugenia, ed il Clero della Fran* 

« XXVIIt. 
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XXViil. SiBÒ a tanto che viflero il Conte di Sales , èd 


il Vefcovo Granier ) Francefcó dovette frenare il fuo ze* 
lo da un canto per riguardo dell’autorità paterna, ché 
lo richiamava continuamente agli affari dòmeflici ; è 
dall’ altro per lo rifpetto dovuto al Aio Velcovo, nelle 
di cui funzioni non s’ impacciava lè non con grandi (Ti- 
ina riferva per non parere di volerA atrogar troppo . Ma 
dopo la loro morte, lo zelo che fu tanto ardente quan- 
do era Coadiutore, fu ancor maggiore quando fu Vefco- 
vo affolutq . Allora vedendoA in piena libertà di fegui- 
te i movimenti della Aia carità , ed in obbligazione di 
adempire i doveri della fòllecitudine Padorale in tut- 
ta la loro edenAone, non lafciò più argine alcuno al 
fuo fervore. 

XXIX. EflTendo più che mai attento a prefervare la 
fua greggia dagli arrabbiati lupi , ed a difendere la Aia 
iDioceA dalla fcoflu marezza , edalla Erefìa , pubblicò fan- 
tiffime Coftituzioni per ìftabilire il buon ordine nel fud 
Clero ; fece faviflfìme difpofizioni acciocché tutte le per- 
fone di fua Cafa fodero di buoni coAumi , e di edifica- 
zione e per non lafciar pafTare infruttuofamehte al- 
cun tempo della fua vita, fece rifoluzione d’ impiegar- 
la ‘tutta in azioni virtuofe , proponendoli per model- 
lo i più Santi Vefcovi dell’ antichità . Le Aie occupat 
kioni erano tenere i Sinodi , ’ rinnovare l’ antiche leggi 
della difciplina EcclefiaAica , o farne di nuove ; e fopra 
tutto afTaticarfi fempre a confervare la Religione Catto- 
lica in tutta la fua purità, tanto InAruehdo i Fedeli, 
quanto confutando gli errori degli Eretici, come anco- 
ra in ricondurre alla greggia di Gesù CriAo le pecorel- 
le fmarrite. 

XXX. Per queAo, maffime per aver convertito alla Fe- 
de (Cattolica due Gentiluomini del Paefe di Gex, eccitò 
talmente cOntfo di sè i MiniAri dell’ Erefia , che lafcian- 
dofi trafportare agli ultimi eccedi di collera , e di furo- 
re, lo fecero avvelenare . Ma Francefcó per miracolo del- 
la protezione della Beata Vedine , alla quale s’ avea raé- 
bomandato, fu prefèrvato dai funeAi eA'etti del veleno. 

XXXI. Un pericolo sì grande in luogo di raffredare o 
di eAinguere interamente il fuo zelo, non fervi ad altro 
che ad infiammarlo maggiormente. Allora incominciò 
più che mai ad attendere da dovero alla Converfione 
dell* anime col miniAero della predicazione a D/on, a 
Forisi I a Grenoble > ed in altri luoghi , dove fece glorio- 
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v-rtì Claudio Bouchard ProlsiTorc Pubblico Teologia 
, 3L Laul'ana, l ranceico Duca di Ltdisguieres Vice Rè del 
Delfinato ; Barbery, e Jacopo Filippo celebri Miniftri 
della fetta di Calvino. 

XXXIl. K per non lafciare occaiìone di ibfpetto alciv 
no, circa la purità della fua intenzione, che poteflTe e(- 
fere di pregiudizio alla falute dell’ anime, ch’egli avea 
unicamente in viltà, per quante iltanze che le gli face!* 
lóro non volle mai ricevere colà alcuna per li fuoi di> 
fcorli, per quanto folle pregato nemmeno da Principi , nè 
da Prinici^^lfe, tanto per titolo di onorario, o di pea* 
lìone per ^i alimenti, quanto per qualunque altro pre-< 
telto: Dimodoché avendogli un giorno la DucbelKi di Lon« 
cavilla ofterto una Borfa piena di Monete d’Oro la ri- 
fiutò generofamente , dicendo che bifogna dar gratuitar 
niente ciò che lì ha ricevuto gratuitamente : e che i 
Predicatori dell’Evangelio fono magnilicamente ricom- 
penlàti delle loro fatiche col preziolò falario, che ti Si- 
gnore ha promelTo agli Operar} che coltivano la fua Vi- 
gna, fenza che debbano pretendere altra ricompenfa . 

XXXIII. Egli è colà nota, che elTendo gran Limofì-^ 
niere della PrincipelTa Criitina DuchelTa di Savoja , lì con- 
tentò del titolo, e di adempire le funzioni di quella di- 
gnità, e rifiutò fèmpre con gran modeftia la penlione 
a. quella annefl»: e che la PrincipelTa avendolo obbliga- 
to ricevere un Diamante dei valore di cinquecento Scu- 
di, non lo accettò, fe non con condizione di poterlo- 
Vendere, ed impiegare il prezzo in far limoline, dicenda 
nell’atto di riceverlo, Quefio farà molto buono per li nojhi 
porveri di Annejfy . 

XXXIV. La collanza della fua Fede era tanto gran- 
de ch’era capace di follenere prove ancor maggiori , 
iìccome in fatti le follenne . Vi fono poche virtò u- 
mane che polTano reliltere agli utili , e ai danni confi- 
derabili . Ma la virtù di Francefgo fece refillenza a tut- 
to quello, ed in luogo d’ indebolirli , ne riceveva fèmpre 
nuovo vigore . 

XXXV. Il Re di Francia gli fece fapere-che la fua in- 
tenzione era , eh’ egli andalTe nel Paelè di Gex per ivi 
conferire col Barone di Lux Luogotenente del Re nel 
Ducato di Borgogna , per trattare con lui circa il modo 
di riilabilire in guel Paefe il Pubblico Eièrcizìo della 
Religione Cattolica, Francefee avea due foie- vie per 
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«Tifare ìn quel ìuogd. L^unà era di il Rodano 

in Barca; ma le pioggie aveano talmente aumentato la 
naturale rapidità del Fiume, edera tanto crefciuto, che 
non fi poteva tentar quefta via fenza correr rifchio di 
lafciarvt la .vita . La feconda i^ra di pafTare per Gine- 
vra, e per mezzo di un Popolo ribelle allaChiefa, e ne- 
mico dichiarato del fuo proprio Pallore . Francefco elefle 
quella ultima via per efier la più breve: e non avendoli 
munito. d* altre arme, che dell’orazione, dopo aver in- 
vocato r aflìfienza del Cielo , attraversò arditamente que^ 
Ra Città infetta d’Erefia fenza mutarli d’abito, fenza te- 
ner nafcollo il fuo nome, riipondendb alle guardie, che 
glielo ricercarono alla Porta della Città, ch’egli era il 
Velcovo della Diocefi ; 

XXXVI. Reftò una fol’ora a Ginevra, e giunfe poi fe- 
licemente a Gex. Appena che fu egli ivi giunto, gli 
Eretici per far riufcir vani i Tuoi Hilègni l’accufaro- 
no alla Corte di SaVoja di aver intraprefo quello viag- 
gio lòlo per trattare col Re, e per chiederle i fuoi di- 
ritti fopra la Città di Ginevra . Da bel principio quella 
Calunnia non fu afcoltata, ma indi a poco tu creduta 
vera, ed alla fine il Senato fia per punire o per.intimor 
rire il Vefcovo, con Aia fentenza dichiarò confifcato il 
temporale del Vefcovado di Ginevra in vantaggio del 
Principe. 

XXXVII. Elfendogli portata quella nuova, rifpofeFrati- 
celco fenza turbarli punto ; eòe quefla fentenza non gli fa-» 
' eeva tanto torto quanto fi Jìimava ; e cw fe Ùio aveva per-‘ 
ttieffo, che gli foffe levato il fuo temporale^ gli dava 
hajtanza da conofiere, che voleva che in avvenire fojfe del 
tutto f pirituale. Il Senato rellò tanto confu iò da quella 
rifpofta, che fece fare feufa al Santo VefeOvo, e lo ri- 
Rabilì in tutti i fuoi beni; poiciachè l’ ordine della Prov- 
videnza è tale, ohe per qual fi fia Sacrifizio che fi fac- 
cia a Dio, non fi perde mai niente, e la Fede diventa 
tèmpre più venerabile. 

XXXVIII. Se Francefco follenne i colpi delle più vio- 
lenti avverfità , dilpregiÒ del pari le luli nghe della profpe- 
rità: elfendogli qnèrta la dignità di Coadiutore di l’a- 
rigi, per plaufibile che folte la propofizione, e premelTb 
che ne folte il motivo della povertà di FranCelCo, efie 
avea hifogno per lulfiRere di rendite più confiderabili ; 
nulladimeno tutto quello non fu capace di tentarlo, e 
non dubitò di rifiutare queRe oRèrte sì obbliganti, ed a 
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feniìiir ragione^ del Aio rifiuto con quell’ oracolo ctelta 
Scrittura. U SJ^nore fi prende cura di me ^ e non mi lafcie- 
rà mancar niente . Egli mi ha coftituito nel luogo del pafcolo 
in cui fono . 

XXXIX. Tale era U Fede di Francefeo, umile/ co^ 
fiante, intrepida, iniuperabile , e feconda in ogni Torta 
di buone opere -, e lòpra un si fodo fondamento quella 
grand’ Uomo ereflè alla fommità della perfezione quell' 
ammirabile edilizio di Santità, che ha fatto rifolvere la 
Chiefa Univerfale a preilargli con unanime conlènfo gii 
onori dovuti ai foli Santi. 

XL. Egli amava teneramente i poverelli de* quali non 
erapofiibile , che A dimenticafiè, poiché ne portava tèm- 
pre feco una lifta accurata. Ma la Aia principal atten- 
zione era in ifeoprire, ed in foccorrere una fpezie di 
zniferia altrettanto più pefante, quanto più la ver^- 
gna la tiene nafeofia . Era fobrio , e frugale nel bere , 
e nel mangiare, lèmplice, e modello nel veftire, feve- 
ro verfo lui ftefib , e fi diportava in tutte le cole con 
grande circofpezione, e contegno, acciocché col rifpar-> 
mio potelTe nello ftelfo tempo lewir l’occafione alla ten- 
tazione, ed aumentare la lomma deftinata per lo foc- 
corlò de’ Poverelli . 

XLI. In certe occafioni tanto era lo fpirito della ve- 
ra carità, che arrivava per fino a dividere con loro per 
metà le cofe a lui ftelTo neceflfarie. Se fapeva che foflè- 
ro bifognoli di cibo, mandava loro le vivande, che li 
portavano alla fua Tavola: e per coprire i nudi s’è più 
di una volta fpogliato de’ Tuoi proprj abiti; e fe non ne 
avea da Ibccorrerii, ne cercava imprefiito, e per quefio 
ha impegnato fino i Vali d’ Argenta, i Candelieri, ed il 
fuo Anello Pafiorale. 

XLII. Per mettere in ficuro la Cafiità delle povere Zit- 
telle proccurava di collocarle onoratamente, e con van- 
taggio dotandole al meglio che poteva . I Pellegrini , e4 
i Religiofi, che palTavano di là, gli riceveva in Cafa 
fua con un fraterna cordialità . La Hia mano fu Tempre 
pronta a foccorrere i bifognoli; ed i Tuoi foccorfi nelle 
varie necellira dei nroflimo furono lèmpre abbondanti, o 
difiribuiti con prudenza . 

XLIII. Effenao tanto afb'itto il Paefe, ed i contorni 
da una fiera Careftia, non vi fu povero alcuno che nei 
Tuoi bifogni particolari non folTe aflifiito dalla diligenza 
di Francelco , e non vi fu famiglia alcuna bifognoià, cui 
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non fàceflè diftribvìire fufficiente quantità di qtano. Erà 
naturalmente inclinato a beneficare, e la Uia pietà pii 
fece coltivare quefta buona inclinazione con tanta dili- 
genza, che avendo trovato un piorno un uomo tórdo, e 
muto , ridotto all’eftrema indipertza-, lo raccolte in tlia * 
cafa per farlo allevare, e noft lòlo pii- proccurò tutto il 
necefTario per lo foftentamento della tua vita tempora- 
le, ma efTendofi egli ItefTo incaricato d’ iftruirlo, giunte 
con la Ala in^gnotà carità a fargli intendete coi cenni 
cofa un Criftiano debba credere, e praticale per la vita 
eterna. Finalmente la fua carità era tanto ardente, ed 
ha fàputo impiegare tanto utilmente il miniftero dell’ 
ftltrty virtù, che ficcome è noto a^ tutti ha fottoramelTb 
fettunta mila Eretici al giog> della Fede. 

XLIV. La ftelfa carità è quella che ha prodotto tanti 
eccellenti libri, le di cui maflìme lalutari, come altret- 
tanti Hifcelli di una pura, e feconda lorpente , s’ infmua- 
no piacevolmente nell’ anima de! Lettore di qualunque 
condizione ch’egli fia, e fanno germogliare le pratiche 
della vita fpirituale, che per lo più fono feguite da un’ • 
ampia mefTè di tutte le virtù. 

XLV. La ftefTa carità è ftata quella che come fovra- 
na Legislatrice ha prelcritto. regole a molte Congrega- 
zioni che riconofcono Francefco , per loro irtitutore; co- 
me fono quelle del SS. Sacramento, e della Purità della 
B. Vergine, dei Romiti del Monte Verone*, e foprattutto 
l’Ordine della Vifitazione della Beata Vergine lotto la 
Regola di S. Agoftino. Quell’ Ordine è divenuto sì cele- 
bre, ed i fuoi proprefli furono tanto grandi, e veloci, 
che poco tempo dopo la fua nafcita fi contavano ormai 
cento, e trenta MoniUeri. 

XLVIj Finalmente la ftefTa Carità è quella che folle- 
citava di continuo, giorno, e notte il cuore di quello 
vigilante, e fedele Pallore, per indurlo a proccurare con 
tutte le file forze il bene delle fue care Pecorelle. 

XLVII. Tali erano le lue difpofizioni , quando piacque 
al Signore di chiamarlo a sè. Nel corlò delle vifite del- 
la fua Dioccfi, ed effèndo in iftrada per ritornare ad An- 
nefiy dopo aver celebrato il S. Sacrifizio della MefTì a 
Lione, fu forprelò da violento colpo di apopleffia, che 
nondimeno non gl’ impedì di ricevere i Sacramenti della 
Chiefa con tutti i fegni di Religione e di umiltà capa- 
ci di eccitate nei circoftanti una vera edificazione. 

Fece allora la profeffione di fua fede, e ripeteva fo- 
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venie quefte parole*. Altfo nm fono che un fefoo ìhutìlet 
Jia fatta la volontà di Dio, e non la mìa, 0 mio Dio, e 
mio tutto! Il giorno feguente ch’era la Fetta dei Santi 
Innocenti, frattanto che fi recitavano in compagnia fua 
> le Litanie de’ Santi, quando fi pervenne a quel pafib, 
‘ Santi Innocenti pregate lui, refe a Dio la fua pura, 
ed innocènte anima l’anno di grazia 1622. e $$. della 
fua Et^ , 

XLVIII. Avendo ora piaciuto ajl’ Altiflimo , eh’ è am- 
mirabile nei fuoi Santi, di glorificare i meriti del Aio 
Servo non folo colla venerazione ^ e colla confidenza dei 
popoli;, ma ancora colla quantuà dei prodigi, e dei 
miracoli che fanno fenfibilmente conofeere, che quefio 
sì caritatevole Pafiore non è meno utile dopo la fua 
morte di quello ch’era durante la fua vita: Eccone qui 
alcuni la ai cui verità è ficura , e rilevata per pubbliche 
informazioni, che fono fiate fatte, e maturamente efa- 
mihate dalla facra Congregazione dei Riti folto la no- 


ftra autorità. 

XLIX. Girolamo Gemin s’era annegato, e fi portava 
già a terra il fuo Cadavere che riulciva infbpportabile 
per lo fetore; quando efiendo all’ improvvifo rifufeitato 
movendo le braccia folto il (Tanno in cui era involto ^ 
ed alzando la fua voce per pubblicare le lodi di Fran- 
cefeo di Sales, difie che in quel momento gli appar- 
ve il Santo Vefeovo vefiito coi fuoi abiti Pontificali , e 
col volto pieno di dolcezza, e di maefià tutto rifplen- 
dente di gloria , e foggiunie molt’ altre circofianze di 
quefio miracolo tanto fiupende , quanto è il miracolo fiefib . 

L. Claudio Marmon d’anni fette cieco nato« e che non 
poteva afiblutarrente vedere, doix) aver finito la novena 
alla tomba di Francefeo ricevè l’ ufi) della vifta . 


LI. Giovanna Petronilla Evrax d’anni cinque era pa- 
ralitica, e per l’efirema aridità deile fue gambe, e delle 
lue cofeie era adatto fuor di iperanza di poter cammi^ 
uare: ma nella fiefià ora che fuo Padre pregava ()er lei 
al Sepolcro di Francefeo efla fi trovò lana all’ improvvi- 
Ib, e enrfi; verfo fua Madre. 

Lli. (Claudio Juliar inco/nodato dalla fiefifa malattia 
per lo corfo d’ anni dicci ,* e che avea portato feco dal 
ventre materno, non porca far ufi) alcuno nè delle foe 
gambe , nè delle fue cofcic. Sua madre lo portò tre voU 
re al fuddetto Sepolcro acciò lo baciafifè con divozione: la 
terza volta fi fentì ali’ im(Trovvifo pieno di forza , e di vigo- 
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Te in quelle fteffe patti Bel fuo corpo , fin allo- 
ra erano ftate fenia forza , c fènza moto , dimodoché fi 
rizzò francamente in piedi , e camminò folo con tutt^ 

ficurezza . . . „ 

LUI. Nello fteflb incontro , e per intercelbone dello 
fteflTo Servo di Dio Francefca de la Peflè ricuperò la vi- 
ta, ch’avea perduta cadendo in un fiume , dove s’anne- 
gò . La fua rifurrezione fu tanto miracolofa , che non le 
reftò nel corpo né gonfiatura , riè contufione , né alcun 
altro légno di un sì funcfto accidente. 

LIV. Jacopo Guidi del tutto attratto dalla nafcita , di- 
modoché il male veniva tenuto per incurabile , implorò 
il foccorfó di Francefco , ed ottenne tantofto l’intera falute* 
LV. Ugualmente pronta , e maravigliofa fu la libera-, 
zione di Carlo di Moteron , ch’èra ancor egli attratto in 
tutti i fuoi membri dal feno di fua madre , ma in ma- 
niera sì orribile , che pareva piuttofto un moftro che un 
uomo. Per interceflJone dunque del S. Vefcoyo fi snoda- 
rono in un iftante i fuoi membri , furono riftabiliti , e 
fortificati , e prefero la figura umana in tutta la fua per- 
fezione, ed incominciò a camminare tanto, come fenon 
avefiè mai avuto incomodo alcuno . 

LVI. Per quelli motivi , e per fare ad uria fantità di 
vita sì grande, e sì diftinta gli onori che merita, come 
ancora per foddisfare alle richiede fatteci per lo fteflb 
ifine da parte del rioftro Cariflimo Figliuolo in Gesù Cri- 
fio Luigi Re di Francia Cridianifliimo , delle nodre Ca- 
riflime Figliuole» Anna fua Madre Vedova Regina di Fran- 
cia, e d’Àrrighetta Maria Regina d’Inghilterra : ed an- 
cora da parte dei nodri Diletti , e Nobili Figliuoli , e Fi- 
gliuole, Carlo Emanuello Duca di Savoja, e Principe del 
Piemonte i e di Cridina fua Madre Vedova Duchefla di 
Savoia; e di Francefco Maria, ed Adelaide Duca, eDu- 
cheflfa di Baviera : e finalmente da parte del Clero di 
Francia , dei Principi , e Signori dello dertb Regno » e 
di tutto l’Ordine delle Religiofe della Vifitazione della 
Beata Versine. , 

LVli. Dopo aver pubblicarnente celebrato nella Sagro- 
fanta Bafilica del Principe degli Appodoli à’z 8 . Dicem- 
bre 1661. con folenne Meda la Beatificazione dello deflb 
Francefco di Sales , acconfentimmq che fi poteflè proce- 
dere alla fua Canonizzazione : e dopo aver efattamente 
odèrvato tutte le requifite formalità ^r una sì fanta fun- 
zione, tanto quelle che fono fondate full’autorità dei San- , 
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ti Padri , e fopra i Decreti del Sagri Canoni , quanto 

J uelle che Ibno preferir te da* nuovi Decreti, e iono con- 
;rmate dall’ ulb della Santa Romana Chiefa . . 

LVIII. Finalmente eflfendo perfuafi , che fia debito di 
giudizia il lodare , e venerare in terra quelli che Dio 
fteflTo fi degna onorare in Cielo; Noi ed i Cardinali del- 
la Santa Chiefa Romana, i Patriarchi, gli Arciveicovt , 
ed i Vefeovi, i «oftri cari Figliuoli^ i Prelati della Cor* 
te di Roma « i noitri ufìtiali , e familiari ; il Clero Seco- 
lare, e Regolare della defla Città, ed un grandidìntocon- 
corfo di Popolo *, edèndo tutti nella Santa Bafilica del 
Vaticano , dopo edèrci dato tre volte richiedo lo dedb 
Decreto di Canonizzazione a nome del Re Cridianidimo 
dal nodro caro e nobile Figliuolo Carlo Duca di Crèquy 
fuo Ambafeiadore appredò di Noi, dòpo aver debitamen- 
te implorato la grazia dello Spirito Santo con Inni , Li- 
tanie, ed altre orazioni. 

LIX. Ad onori della Santidima, ed indivifibile Trini- 
tà, per l’efaltazione della Fede Cattolica, per l’ aumen- 
to della Religione Cridiana, per l’autorità di Nodro Si- 
gnor Gesù Grido, e de’ Santi Appodoli Pietro, e Paolo , 
ed infieme per la nodra; dopo matura deliberazione , e 
frequenti preghiere per implorare l’adìdenza Divina . Per 
configlio dei noftri venerabili Fratelli i Cardinali della 
Santa Chiefa Romana, i Patriarchi, gli Arcivefeovi, e i 
Veicovi , che fono di prefente in queda Città , abÙamo 
decifo , e definito , ficcome colle prefenti decidiamo , e 
definiamo , che il Beato Francefeo di Sales Vedovo di 
Ginevra è Santo; e per la deda decifiorte, o definizione 
lo abbiamo aferitto, e lo aferiviamo al Catalogo de’San- 
ti ; ordinando che ogni anno ai zp. di Gennajo con pie- 
tà, e con divozione nella Chiefa Univerfale li faccia di 
lui memoria tra’ Santi Confederi , e Pontefici . Nel no- 
me del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo ; 
così fia . 

LX. Colla fieifa autorità abbiam conceduto a tutti i 
Fedeli dell’ uno, e dell’ altro fedb veramente contriti, e 
confedati , che CiiJaur. anno nel fuddetro giórno zp. di 
Gennajo vifiteranno il 'Ipolcro dove ripofi il fuo corpb, 
fert’anni , ed alrrett^nte quarantene d’ Indulgenza , ri- 
ladìindo loro mifl-ricorliolamente nel nome del Signore, 
c nella forma ch’^ in ufo nella Chiefa, altrettanto tem- 
po di penitenze, che far-f'l mo date loro ingiunte, ovvero 
alle quali faranno obblj^uti in che modo edèr fi voglia . 

LXI. E 
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LXI. E dopo aver cantato Tlnno Te Deunt laudamuts^ 
c poi recitata l’Orazione per lodare , e rinfjraziate l’in- 
finita bontà e la Aiprema Maeftà di Dio di ^ver voluto 
fervidi del noftro miniftero per decretare a S. Francelco 
di Sales Vefcovò di Ginevra il culto, e gli elogj, e gli 
onori, che la Chiefa è folita di fare ai Santi Conf-fTort 
Pontefici ; fecondo il coftume abbiam celebrato una Mef- 
fa fblenne all’Altare di S. Pietro la feconda Domenica 
dopo Pafqua, aggiungendovi la feconda orazione Propria 
di S. Francefbo colla Secreta , e Poftcotnmunio del co> 
mune dei Confefifbri Pontefici , ed abbiam allora conce- 
duto Indulgenza plenaria, e remiflione di tutti i peccati 
a tutti i Fedeli ivi aflìftenti, e prefenti. 

LXII. Sia dunque lodato e benedetto Iddio , eh’ è am- 
mirabile nei fuoi Santi , per aver noi ricevuto la mife- 
ricordia in mezzo del fuo Tempio, e pel dono , ch’egli 
ha fatto alla fua Chiefa di un Protettore , di un nuovo 
Interceflbre appreflb fua Divina Maeftà , per l'accrefci- 
inento della Fede Cattolica, perla tranquillità della ftef* 
fa Chiefa, per l’iftruzione, e per la converfione degli B- 
retici , e di tutti quelli , che fono nell’errore , e fuòri 
della via della falute. 

LXIII. Del redo efTendo difficile, che l’originale delle 
prefenti poflfa eflere portato da per tutto dove farebbe 
iieceflTario ; vogliamo che alle Copie di quelle , anco 
Itampate, munite colla fottoferizione di pubblico Nota- 
to, e col Sigillo di qualche perfona coftituita in dignitài 
Fxclefiaftica , fi preftj la fteffa fede, che farebbe prwata 
allo ItefTo originale, fe fofliè prodotto, o prefentato, 

LXIV, Non fia dunque permeflò ad alcuno di rompere 
queft'atto di deeifione o na Decreto, definizione , fi>tto- 
jerizione, ordinazione, conceffione, rilafiazione , libera- 
lità, e volontà, proibendo a tutti di contravenirvi: effe 
alcuno pref'umefTè di commettere un limile attentato « 
fappia che incorrerà l’indignazione di Dio onnipotente, 
e dei Beati Appofloli Pietro, e Paolo. 

Dato a Roma in S, Pietro l’anno dell’ Incarnazione di 
Noftro Signore 1663. il terzo giorno avanti le Ca- 
lende di Maggio , l’ anno undecima del Noflro Pon- 
tificato . 

fj» h Alejfaadro Vefearvo delU Chiefa Cattolica, 

la 
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^ Io Franccfco, Vefcovo di Pòrto, Cardinale Barberiiid 
Vice-Cancelliere della Santa Chiefa Romana. 

^ Io Marzio, Vefcovo di Sabina, Cardinale Ginetti. 

& Io A. Barterino Vefcovo di Prenede , Cardinale An^ 
fonio, Cameriere della Santà Chiefa Romana. 

^ Io Giovambatifta , Vefcovo di Albano, Cardinale Pa- 
leotti. 

Io F. Maria Cardinale Brancaccio del Tit. di S. Lo- 
renzo in Lucina. 

^ Io Ulderifio, Cardinale Carpineo, del Tit. di S. Ma- 
ria in Tranftevere. ■ - 

^ Io Stefano, Cardinale Durazzo, del Tit. di S. Loren-, 
zo ia pane, & perna. 

^ Io F. Vicenzo Maculano , delrOrdine dei Predicato- 
tori , Cardinale del 'f it. di S. Clemente di Firenzuola i 
Io Nicola, Cardinal Lodovifi , del Tit. di S. Maria de- 
gli Anaoli , gran Penitenziere . 

^ Io Federigo, Cardinale Sforza j del Tir. di S. Pietro 
in Vincola . 

Io Benedetto, Cardinal Odefchalchi , del Tit. diS.O-> 
nofrio. 

^ Io Lorenzo, Cardinal Raggio, del Tit. dei SS. Quiri- 
co e Giulitta . . 

Io Giovanfrancefco Paolo deGondy, Cardinal di Retz ^ 
del Tit. di Maria fopra, Minerva. 

§ Io Luigi, Cardinal Omodei , del Titolo di S. Aleflfio. 
Io P. Cardinal Ottoboni , del Tit. di S. Marco i 
Io Lorenzo , Cardin. Imperiali , del Titolo diS. Grifd-i 
gond . 

e Io Giberto Cardinal Borromeo , del Tit. di SS. Gio: 
e Paolo. , 

4^ Io Giovambatifta Spada , Cardin. di S. Sufahna , del 
Tit. di S. Marcello. , , 

4 ^ Io Francefco, Card. Àlbizi, del Tit^ di Santa Maria 
in Via. 

Io Ottavio, Cardinal Acquavita, e di Arragoda, del 
Tit. di S. Cecilia . 

% Io Flavio, Cardinal Chigi , del Tit. di S. Maria del 
Popolo . j 

t io Scipione, Card. Delcio, del Tit. di S. Sabina. 

Io Girolàmo, Cardin. Farnefè, del Tit. di S-Agnefty 

t Io Giulio , Card. Rofpiglioft , del Tit. di S. Sifto . 

Io Sforza , della Compagnia di Gesù Card. Palavicf- 
no, del Tit. di S. Salvatore de Lauro. 

* - 
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Io Volunniò, “Carclin. Bandinelli, del Tit. di S. Ma- 
ria su i Monti . 

Io Pietro, Card. Vidoni, del Tit. di S. Callifto. 

Io Carlo, Card. Bonelli, del Tit. di Santa Anaftafia. 

Io Virginio, Card. Orfini, Diacono del Tit. di Santa 
Maria in via lata. 

^ Io Francelco, Card. Madalchini, Diacono del Tit. di 
S. Maria in portico . 

Io Federigo , Cardinal d’Aflìa , Diacono del Tit. di 
S. Cefario. 

Io Carlo , Cardinal Barberini , Diacono del Tit. di 
S. Angelo in foro pifctum. 

Io Carlo , Cardinal Pio , Diacono del Tit. di Sant’Eu- 
dachio . 

Io Decio , Cardinal Azzolino , Diacono del Tit. di 
S. Adriano . 

^ Io Odoardo, Cardinal Vecchiarelli , del Tit. dei SS« 
Cosma, e Damiano. 

Io Francefco Maria, Cardinal Mancini, Diacono del 
Tit. dei SS. Vito, c Modefto. 

^ Io Angiolo , Cardinal Cello , Diacono del Tit. di S. 
Giorgio . 

Io Paolo , Cardinal Servelli , Diacono del Tit. di Sa»* 
ta Maria dalla Scala. 


S. di Cormt»^ 


P. Ciam;ino. 


fft Lt40go del piombo . 


IL FINE. 
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